
: 




MEMORIE 

HISTORICHE 

• -Di ciò, che hanno operato 

LI SOMMI PONTEFICI 

Nelle Guerre contro i Turchi 

Dal primo paggio di qusjìi in Europa 
Fino all'Anno 1684. 

RAC' COLTE 

DADOMENICOBERNINO 

E Dal Medesimo Dedicate 

ALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIC. 

INNOCENZO 

VNDECIMO» 




IN ROMA 



Appresso Gio: Battista Bvssotti 

M.DQ.LXXXV. 

CON LICHNZA D fi’ S V P ERI OR I. 




'•I- 






T I S S I M O 
E. 






ALMENTE m’in- 
nitano à dedicare alla 
Santità Voftra quefta 
mia piccola fatica , l’of- 
fequio verfo i fuoi ec- 
celli meriti , & il difca- 
rico de noftri oblighi : Per quelli fi 
deue alla Santità Voftra ogni più no- 
bile encomio, perialtro ogni maggior 
cfpreflìone di ringratiamento . L’ vn\ e 
l’altro però mi fi contende, il primo dal- 
la fua inuitta modeftia , il fecondo 
dalla grandezza impareggiabile del be- 
neficio. Mà chi mi nega, che hauen- 

doio fcritto i preclari gefti de’Suoi glo- 
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riofi Predeceffori contro limplacabil' 
nemico del nome Criftiano, non con- 
fagrila mia hiftoria allimmortal' nome 
d’vn Pontefice , che raccogliendo in fe 
folo le virtù di tutti, tanto è più grande 
di ciafcun’ altro, quanto men’ procura^ 
di fare apparire la fua grandezza ? Chi 
più della Santità Voftra merita quel- 
lo (pcciofo titolo di Seruator Orbis, 
mentre ce appunto fiata data dal Cielo 
in tempi trauagliofifsimi, e quando la 
naue delia Chielà dibattuta dà ftraor- 
dina rie procelle riconofceuail bifògno 
d’ vn Piloto di ftraordinario valore^ . 
Tentò il Turco gli anni addietro nell' 
oppugnatione di Vienna abbattere la_> 
Rocca del Criftianefimo : Voftra San- 
tità , l’hà difèfà , tenendo con la deftra_> 
impugnata la fpada dell’orationi , o 
T hà infieme mantenuta , diffondendo 
con la finiftra copia immenfa di tefo- 
ri. lo qui non pretendo teffere Pane- 
girici al Tuo incomparabil merito , 
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mentre sò , quanto habbia lontano il 
cuore dal compiacerli nella propria^ 
lode : Dico folo ciò, che hà operato d itv 
figne à prò della Fede, e che fe beriio lo 
taceflì , rifuona già per il Mondo tutto 
Criftiano, dal quale benché in fé diuifo 
ne* coftumi , difcordantc nella Reli- 
gione, e diuerfo ne* linguaggi , è la S.V. 
con vnafor voce chiamata , e con vn 
fol’cuore riconofciuta per Padre . Il no- 
llro regnante Iruperadore Leopoldo 
tale predicò V.B.con vn’ principal’ Mi- 
niftro, dicendo di riconofcer’ l’Imperio 
la libertà , 6c elfo il diadema dalle Tue 
fantiffime mani , con le quali inalzate 
al Cielo, haueua ottenuto , qual’ nuouo 
Mosè la vittoria al fuo popolo : Et 
al medefimo foggiunfè altro Miniftro 
di Corona heretica , che fe il Cielo 
lungo tempo ci concedere in vita la-> 
Santità Voftra ; il fuo Rè, e la Germa- 
nia tutta fi riuolgerebbe ben’ tolto alla 
noftra Religione. Dalla grandezza^ 



del pericolo s è conofciutala grandezza 
del Suo Merito , ed’ hà voluto Iddio 
con la difperatione dogni humano ri- 
medio fàre apparire l’efficacia , e la po- 
tenza della Voflra Santità. Dico della 
Voftra Santità ; Poiché nelle riporta- 
te vittorie non è fiata oftentatione di 
Legati , fpeditione d’eferciti , pcrfua- 
fione alcuna d humano intereffe ; mà 
lutto effetto d’vn fantozelo, col quale 
hà combattuto nella fòlitu dine del fuo 
ritiro, violentando per così dire il Cielo 
con le Tue lagrime ad efferci propi tio: 
Mofle dalla fòrza delle lue paterno 
efòrtationi fi fono vnitein vnamaraui- 
gliofa, e flretta lega nationi diuerfo 
d’interefle, e di coftumi , e deporto ogni 
humano rifguardo hanno generofa- 
mente intraprefa vna guerra contro ini- 
mico vi ttoriofo, e temuto. Sono que- 
lli pregi , Padre Santo , che rende- 
ranno in eterno non men’ gloriofo il 
fuo Nome , che felice il fuo Popolo. 



Nelle fronti d’ogn’vno fi riconolce il 
beneficio di tutti, che con vna voce_> 
benedicono la lanta Parfimonia , coru 
cui ci hà liberato dai maffìmo de’ pe- 
ricoli, ed’ Saltandola , confeflano al- 
tro oggetto non hauere hauuto, che 
rarricchirci : come il mare, che tiri-» 
à fe tutti i fiumi per fecondare con_> 
maggior’ viura d’humore benefico Lu» 
terra . E venuta finalmente à luce la_j 
bella Idea di sì prouido operare, e tal- 
mente è fiata da Popoli conofciuta_j , 
che hora quali al Sourano Depofitario 
de comuni tefori nelle Sue mani ad oc- 
chi chiufi i Rè , le Città , & i Priuati 
Scuramente conlègnano ciò , che vo- 
gliono impiegato al publico bene , alla-» 
lorofalute, alla difefa della Fede: ap- 
prendono , che quell’oro contai conde- 
gna ad’ vn medefimo tem po perda la fo- 
ftanza di terra, e guadagni vn’nonsò 
che di lufiro, e pelò maggiore dalle lue 
benedittioni.E chi non dourà attribuire 



annette i marauigliofi progredì dell* 
armi Criftiane , le quali si come noru 
hanno mai maggiormente temuto, così 
non fi fono relè mai maggiormente^ 
gloriole , che nel prefiente Pontificato? 
Sì fono veduti ne’ tècoli trafcorfi più 
numerofi gli etèrei ti , più copiofi gli 
appreftamenti , e Capitani eccellenti^ 
fimi , mai però fimili vittorie , mai sì 
memorabili acquifti , mercè la condot- 
ta , la bontà , il zelo , della Santità 
Vofira , che è fiata l’ anima del grato 
negotio, e la cote, {òpra cui ^’è raffi- 
nato il valore delle noftre fpade . Nel 
breue corto di pochi mefi in otto bat- 
taglie vincitori , habbiamo efpugnato 
fortiffime Città rintuzzato lardino 
de’Tartari , fnidati dal marei Corfali, 
e collocato al fommo della gloria il 
già da tanto tempo conculcato nomo 
de’ Criftiani . Se fi deue da sì faulti 
principij arguirne il fine, già preueggo, 
Padre Santo, abbattuto l'Imperio del 



Tiranno di Tracia, rifiorire il vero 
culto nella Grecia, e con la bramata^ 
riunione di quella gran Chiefa fcintib 
lare di nuoui raggi il Sagro Triregno . 
Oh felici quelle penne, à cui farà con- 
cedo dalla grandezza deli opera defcri- 
uerne i fùcceffi . Quell’eternità , che fo- 
glionodare l’hiftorie. all altrui grand’ 
imprefe , daranno le mallìme imprefe^ 
della S. V. all’Hiftoria, sì che leggen- 
dole iPofteri chiameranno beato que- 
fto Secolo , che lapofe al Mondo per 
faluarlo, edinuidicranno noi, chesìd’ 
appretto vagheggiammo quel Sole , ai 
cui gran' riuerbero rimarranno anche 
abbagliate l’età future . ISuccefforidi 
V.B. s’affaticheranno di viuere con la-» 
direttione de’ Tuoi coftumi , & ogni 
lua piccola attione , fe pur’ v' è colà 
alcuna di piccolo , farà gran norma-» 
à quelli nell operare • Per tanti rifpet- 
ti dunque , onde nel mio animo viuerà 
fempre vna profonda veneratione ver- 
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fo la (iia SantilTìma Perfona , & vna ri- 
uerente memoria di quanto ha ope- 
rato , & opera à prò de filai fedeli: 
quando altro non mi fia permeilo , con- 
fagro almeno alla Santità Voftraque- 
fto primo parto delle mie fatiche , e 
per dareà quelle quell* vltimo compi- 
mento , che io poffo , non cederò di 
pregare Iddio , che altrettanto accre- 
fca di vita à V. B. quanto da ella gli 
s’accrefce di vetieratione, e di culto in 
quello Mondo. - . .. . 

Di V. Santità 
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)Oflumano gl' 1 fiorici per conciliarfi crederi- 
za da' Lettori proteflar fui’ bel principio 
d' e fiere affatto alieni da ogni parti alita 
verfi quei J oggetti , e quelle materie , di 
cui intraprendono a fcriuere . lo all’in- 
contro mi dichiaro tanto interejjato nell'hijloria pre- 
ferite , che potrebbe forfè trafportarmi qualche ecceffo 
d' adulati one , J'e la materia per fe flcfja così gloriofa 
haueffe bfigno d'^vn vile adornamento di lodi [alfe. L, 
per comparire , Gli adorati Ficarij di Grifo con sì 
vere , £ 9 ° autentiche tejlimonianze hanno fatto palefe 
al Mondo l'Apofìolico loro zelo contro l'inimico im- 
placabile del nome Crifìiano , che le loro heroiche. 
attioni fi come non rimangon fuggette all 'altrui biafmo 
per efftre auuilite > così non fon capaci degli altrui en- 
comi] pcreffere inalbate'. Onde mi gioua credere , che 
ne la mediocrità del mio ingegno , ne la debolezza dello 
file debban recare all’opera pregiudi tio alcuno •> atizf 
che fpero^riceuerlo da quefia quei vantaggicela foghon 
riceuere anche i più vili metalli dalla luce del Sole , 
per lo cui rifefj'o vìdeamente rifplendono . 1 fatti , che 
racconto , non fino flati da me dedotti da figreti archi- 
lei] de Prencipi , onde pofia ò dubitar/! da chi legge-* 
della fide dell'Autore , b debba l’Autore troppo promet- 
te* fi dalla fede di chi legge , obliandolo a creder cofi L 
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delle quali non ognuno poffit hauerne contala» Ho 
filo raccolto da i più noti 'volumi , quanto hanno ope- 
rato li Sommi Pontefici contro i T archi , e con facile , 
e fihietta narratone bh compendiato in pochi figli tutto 
ciò , che Jlaua fparfi in molti , e col fimplice titolo di 
Memorie HiHorichc ho 'voluto darlo alla luce più per 
genio della materia , che per defiderio di gloria , mentre 
ni fi conuiene a qutflo mio primo parto il noh il nomi 
d'Hifioria , ne a me in sì frefia età , e di sì tenue eru- 
dì tione quello d'Htfiorico , pregio ambito da molti > e 
da pocbtjfimi confeguìto . Le prefinti guerre col Turco 
mban dato motiuo d‘ applicarmi alquanto per mio di - 
uertimento alla lettura di diuerfi libri , e da quefti ho 
voluto breuemente raccòrrò quali , c quante fiano fiate 
l'applicationi de Pontefici, le fpeje, e 1‘ òpere, con. 
cui barmo fimpre dimofirato il loro gelo in difendere 
la Crifiianitd dalìinuafioni crudeli di quefia formi- 
dabile potenza , e non ho feorfi carta d’Hifiorie , ouz . ^ 
non ritrouajfi hor conuocati Concili j , hor publicatt 
Crociate , benefpejjo maneggiate leghe , fimpre inaiati 
foccorfi , £9* alle 'volte efirciti interi : non batter t rafia- 
rato alcun d'cjfi d'andarui in perfona , quafi tutti ha - 
ueruifpediti Legati , firmninifirat 't aiuti confider abb- 
uffimi d più remote Prouincie , e finalmente bauerui 
molti perduta la 'vita , ò per la grande attentione a sì 
importante affare, ò per l'immenfi dolore delle riceuute 
feonfitte . Quali torrenti poi di denaro ho ri trottato 
da loro •vcrjati in quefi'vfi * hanno incomodato ifud- 
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eliti’, vendute le proprie Terre , impegnate fin liflejft 
Mitre Pontificali , per redimere il f angue di tanti fe- 
deli, che sì profufa mente ffpargea da queflo fiero ti- 
ranno . Se mi fife (lato pojfibile in sigran moltitudine 
di tefori Ecclefafiici infimili guerre impiegati calco- 
larne difiintamente il numero , Io certo bauerei prefo 
ardimento di dire , che maggior fiamma di denaro bah - 
bidn cóntribui ta i Pontefici per difendere ddT archigli 
^ati altrui , che ciaf un Prencipe i proprij . Da Cle- 
mente Settimo fino a' giorni nofiri , quando fono oc- 
corfe guerre con gl’infedeli, che vuol dir fempre , per 
quanto fi puoi r accorre , forfè più di dicci milioni fi 
Jònofpefi, oltre a gli altri molti, co’ i quali i Sommi 
Pontefici hanno fofienutoil partito Cattolico contro 
gli H eretici in Polonia , in Germania , in Francia , in 
Inghilterra , e ne’ Suiggeri , che hanno ajforbito non fio 
le rendite, ma il loro intero Patrimonio . Horlo per 
gloria di quella Chiefia , di cui fon figlio , e di quel Pren- 
cipe , di cui mi pregio efier fuddito , ho voluto breue- 
mcnte dfcriuerne i fatti, e per dare più fretto corfo all ' 
opera , difinguere I operai ioni 4* ciaf un Pontefice 
dal tempo , che i Turchi pafiarono la prima volta nella 
nofira Europa , fin quando fiotto gli au/picij del glo- 
riofo Innocengo XI. fu liberata dall'afièdio 1‘ Imperiai 
Citta di Vienna . Qujui nello fpatio di trecento 
vent' vn anno ammirerai l'impareggiabile stelo, con 
il quale quaranta due Sommi Pontefici per difendere 
il gregge Crifiano fitto il loro manto P aforale, hanno 
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patito da si •vorace lupo lactrationi crudeli bor nell ’ 
Erario , bor nel [angue de fudditi , accorrendo col di f- 
pretto della propria r ita , ouunque la maggior necef- 
fìt'a li chiamale alla cuflodia dell'Ouile , e della Fede . 
Che fe poi , ciò non ojlante , trouerai efiere flati fempre 
grandi i progrefii dtT urchi , incolpane la mal u agita 
de'fecolt trafcorji , e le no [Ire difunioni , /opra le quali 
per antica majjìma dell" Imperio Ottomano fono fiati 
fempre fondati i fuoi auantaggiofi accrefcimenti . Ne 
deue credere il Lettore , che quejìi foli Pontefici, de' 
quali tratto , babbiano contro il Turco in tal gufa, 
come difii , operato . Tralafcio a bella pofia ciò , cbcefii 
fecero , auanti che pajfajj'eroi Turchi in Europa, il 
che fe njolejfi defcriuere , eia breuita , che profcjjo , no’l 
comporterebbe , e la lontan *nga de tempi , e déftcccjji 
renderebbe forfè l'opera men gradita al l'età preferite , di 
cui comunemente fogliamo effere più partiali (lima- 
tori, forfè perche in ejfa prèfentemente •viuiamo . So 
poi, che non meno fard gradita q uè fi a mia piccola fatica, 
da chi b'a nel cuore fentimcnto di Crifiiana pietà , che 
derifa da quei , che nutrifeono nell'animo •velenofe Jùg- 
gefiioni , e maligni petifieri , ò attribuendo ogni più he- 
roica attiene de’ Ticarij di Crifio ad bumano intere [fe , 
ò tentando d'ofcurarla col confronto di piccoli filmi 
difetti \ ma fìcome io parlo da Crifiiano , cosi mi dò a 
credere di parlar co' Crifìiani , e non con gente , della 
quale ben difie Tertulliano, Rcligioncm fimulant, 
ve liberiùs dcliruane . 
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I O Infrafcritto di commiflione del Rcucrendifs. Padre 
Fr. Domenico Maria PozzoboneJIi Maellro del Sagro 
Palazzo hò accuratamente letto la prefcnte Opera intito- 
lata Memorie Hijforiche di ciò , c'hanno operato li Sommi 
Pontefici nelle guerre contro i Turchi dal primo piag- 
gio di quejli in Europa fino all ' Anno 1684. raccolte. 
dal Sig. Domenico Te mino , & in e(Ta non hò trouato 
cofa , che ripugni alla verità deirtfiftoria» e aU’oncftàde’ 
coltami : anzi da tal lettura fpero > che pofTa ritrarfi argo- 
mento d’ammirare, c commendare l’indcfdfo zelo de’ 
Supremi Gerarchi della Clnela , e degli altri Potentati 
Cattolici contro i nemici implacabili del nome Crifliano, 
emotiuo più efficace di fupplicare con maggior fcruore > 
&inftanzala Diuina Bontà perla continuatone del Tuo 
poffente foccorfo à gli efercitiCrirtiani nuouamentc fchic- 
rati contra i medefimi Turchi. Così in teftimonianza del 
vero di propria mano attcflo : quello di 19. Maggio 1685. 

Francefco Marchefe Prete della Congregalione 
dell’Oratorio di Roma , 

U M- -.'l! ■ . 
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RAGGVAGLIO 

DELL’ ORI GINE, 

E de’ Progredì de’ Turchi fino al 
Pontificato 
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A Nationc de’ Turchi da ofcuri 
natali fi refe famofa > c temute- 
per attioni ardite , e guerriere : 
traile fieni alcun dubbio la fiua— orìgw, 
origine dagli Sciti > hora chia- {JS»/ 
mati Tartari , habitatori delle— 
valle folitudini fiopra il Mare Cafipio predo il 
Fiume Volga . Quelli foggiogato il Paefc no- 
mato Turcftan furon da lui denominati Tur- 

A chi ? 
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chi , c da Hormifda Rè di Perfia fatti calare 
dal Settentrione in fuo aiuto > regnarono per 
loro pr „ lo fpatio di cinque Secoli in Afia, folto nome 
griffi in-i di Saracini : Fino a quando nell anno mi le-* 
nouantanouc promolìa dal Pontefice Vrbano 
Secondo la famofa fpeditione per ricuperarti 
la Terra Santa fotte la condotta di Goffredo 
Buglione , fu à tempo del fuo Succeflort-, 
Pafquale Secondo da Crifliani deflrutto il loro 
Imperio ; Dal qual tempo non hebbero più 
Capo alcuno fcgnalato j fcorrcndo folamente a 
truppe per li circonuicini Paefi a guifa de Po- 
poli dell'Arabia . Cominciò à riforgere > e pi-' 
gliar fama il loro nome nell’ anno mille trecen*. 
Cltom/tnc . to , quando raccoitifi tutti fotto l’infegnc di vq 
é'jrltcbir tale Ottomano > huomo di baffa condittione- > 
mà fortunato j Se ardito > fi fpinféro nell Afia_» 
minore} foggettain quel tempo a i Gicci> che 
difuniti per le difeordie de’ due Andronici Im- 
peratori di CoftanrinopoR dfcdèTTóro campo 
d’ impadronirli fenza oppofitione alcuna di gran 
JjjrS parte di quella famofa Prouincia , c d’inalzare; 
KJ» mw- jf 0 p ra j c j-uinc del decaduto Imperio la vafta_ 
mole della loro formidabile potenza » Regno 
Ottomano vent' otto anni , gloriofo per hauer* 
Iafciato a fuoi Pofteri non men la fortuna nel 
combattere > che il fuo cognome d'Ottomani 
nel regnare-,. 
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Succcffcal Padre nel Regno 3 nell* arti, e- 0rCMnt 
29 nella fortuna , il figliuolo Orcanna, amati/fimo *?• 
per la fua liberalità da’ Soldati . Quelli attediata-, 

Nicea venne à battaglia con Andronicolmpera- 
d ore, che fi portò al foccorfo della Piazza, ej 
rottoii di lui efcrcito fc correre l’illetta fortuna 
all’attediata Metropoli , che fu cofirctta ad arrcn- "* * 
derfi al Vincitore . CommolTo il Pontefice Bene- 
detto Duodecimo dal profpero corfo delle lue 
armi confortò la Republica di Venctia à porre-.' 
freno alla nafeente grandezza di quell’ Imperio 
che da lontano minacciaua feruitù , e rouina al 
Criflianefimo . Sotto la condotta di Pietro Zeno 
con ben cento galere diacciarono i Veneti dall’ 
Arcipelago i Turchi , &c arfi i loro legni , depre- 
darono le marine dell’ Anatolia; ma refofem- 
prcpiù impraticabile quel mare da ladronecci de’ 
Barbari , la Republica vnitafi di nuouo in legaj 
con il Pontefice Clemente Sello , che à tale offer- 
to intimò quella celebre Crociata , fi Ipinfcro vin- 
tamente in traccia dell’ inimico , Se acquillaron 
le Smirne 3 Ma incorfi in terra ncll’infidie de’ 

Turchi furono tutti inferamente tagliati à pcz- 
zi ; Vi perirono il Legato delle truppe Pontificie- * minu * 
Arrigo d’Alli Patriarca di Gerufalemme 3 &: il 
Zeno, mentre, afcoltando la Sacra Metta, fo- 
pralfatti all’improuifo da’ nemici, vnirono al di 
lei Sacrificio quello delle proprie Vite . Mori Or-. 
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canni d'vna ferita riceuuta ncllefpugnare la Cit- 134 
ti di Burfia in Bitinia , ouc fondò la Sede della 
refidenia de’ Rè , e lafciò herede d‘ vna tanta», 

| - sm*raiR*. vittoria il fuo figliuolo Amurat, che eflcndopaf- 
fato il primo de* Re de’ Turchi à danni della Cri- 
* ftianità in Europa , darà aneli’ egli il principio 
alla ferie de’ Pontefici , i di cui fitti contro i 
Turchi deferiuo • 
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« VRBANO QVJNTOr 

Detto Guglielmo Gri/àto di Mimes in_* 
Francia creato Pontefice li 27. 

Settembre 1362. 

Amurai Primo , Rè de Turchi - 

P E R I O Greco di Coftan- 

della > „ . . 

Ori£tnt^> 

limato 

dal Cielo per teatro d’inauditc_. fidinogli* 
caiamiti, ouc bene fpelìo rap- 
prefentando la fortuna mutatio- 
ni di dominio , c cambiamento di fede , intrecciò-’ 
con il corfo di tempo quella lagrimeuole Tragedia, 
che finalmente hi terminato con defolationc de r 
Popoli , riuolutioni d’imperi; , & oppreifionedcl 
Crifiianefimo . J lcbbe la fua origine da Colla n- 
tino il Grande, che da Roma trafportò la fua_» 

Sede in Coftantinopoli, Cirri per la dolcezza del 
clima , per la politura del jfito , e per la communio- 
ne del commercio, /limata da eflo atta al comando 
d*vn mondo . Mi non prima fu eretto quel foglio, 
che profanato dallerefia Arriana ,la quale traman- 
dando dal capo il fuo veleno alle membra , c Cer- 
nendo con infèttionc mortale anche nelle più lon- 
tane 
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tane Prouincie dell’Europa , e dell’Afia , lacerò il 
Peno alla Chiefa , diftrufìe popoli, fomentò difeor- 
die , produfle nuoui , ik inauditi malori di dogmi 
pcrucrfi,d’herefic, di feifmi, co’quali venne à mar- 
cite quel florido membro della Criftianità , che fu 
finalmente rccifo dal Corpo intatto della Chiefa . 
Inuano tentarono i Sommi Pontefici con ogni 
più fquifito , e gagliardo rimedio l’emendA_, ; 
Intimaron’ Concili; , fpediron’ Legati , fi di- 
firuflero fopra fcruenti/fimi Breui colmi d'Apo- 
flolico Zelo , e di Crifliana pietà, hora con_» 
allettamenti di fede , hora con ifpauentofe mi- 
nacele di fcomunica, che per renderle piu effi- 
caci , furono fcrittc coll’ ifleffo Sangue Confacrato 
del Calice. Ma vièpiuoftinati nella loro malua- 
gità quegli animi maggiormente irritarono il Cie- 
lo , e fi tiraron’ fopra il flagello di Dio , che per 
l’cfccrando Scifmagli punì con pena egualmenteJ 
graue , e dolorofa anche à Regni Cattolici , cioè 
con la tirannia de’Xurchju che c/pugnaco rfmpe- 
rio , c la fua Metropoli , oppreflero al medefimo 
tempo la parte colpcuolc della Criflianità col gio- 
go , c l’innocente col terrore . Era da tali calamità 
agitato, e da continue difeordie refo debole, quan- 
do dopo dicci fecoli dalla fua fondanone l’Impera- 
Difcrdi, dor’ Giouanni Paleologo nc reggeua il Comando,’ 
d'Grici. ^i u jf 0 l’Irnperio per le fatali difunioni tri 
ciucilo , e Giouanni Cpntacuzcno , nutriuancl fc- 
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no riuolutioni , e tumulti; Adhcriuano molti al 
partito del Cantacuzeno > altri follencuano quello 
dell’Imperador Giouanni , tutti erano in arme , e_, 
per prorompere in qualche tragico auuenimento . 

Il Fiore della Nobiltà di Coftantinopolij&il neruo 
maggioredcl Popolo vnitofi al Catacuzeno crca- 
ron Capo della fàttione il Prencipe della Bulgaria 
Marco Craiouieio, &r al Palcologo intimarono la_> 
dcpolìtionc dal Soglio , & in cafo di renitenza la 
guerra . Atterrito quelli dal poderofo armamento 
de’ ribelli li diè frettolofamente all* ammalio di 
quel più di forze , che potè raccorre , le quali però 
nè furon giudicate pari al bifogno , nè habili alla_. 
difefa ; Onde il malaccorto Impcradore li riuolfe 
à chieder foccorfo ad Amurat Rè de’Turchi , che_, ÌJZf § '£L 
refo à tutti celebre era anche à tutti formidabile^ . Mv* *- 
Quelli già da lungo tempo allettato da tali difeor- w «i amh- 
die meditaua il paflaggio nella Grecia , ed’hora già ™ ' 
che la fortuna apriua il Campo à fuoi difegni , do- 
dici mila Turchi inuiòdi rinforzo aH’Impcradore-, 
con altrettanta cortelìa, con quanta inauuedutczza 
gli fu richicfto ; Traghettato il Marc sVnirono i 
Turchi à gl’imperiali ne’conìini della Bulgaria, e cu taf** ‘ 
venuti alle mani con il Prencipe Marco , nc ripor- '* Eurafl * 
tarono vn infigne Vittoria ; mà fi fatto trionfo non 
folo limitò i progrelfi dell’Imperador Greco , anzi 
che fu principio di quella lunga ferie di calamità, 
c*di perdite > che in breue gli foprallarono : poiché 
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ritornati i Turchi à dar conto delfcguito alloro 
Jlè, fpinfero l’animo già inclinato di quel Prencipc 
giouane , & audace , à tentar nuoui progreflì nella 
Grecia 5 Efaggerando V amenità del climx , la fer- 
tilità del terreno , e la commoda congiuntura della 
difunione de Greci , fante la quale ogni tentatiuo 
farebbe facile , ed ogni conquifa Jbfcntabilc — ; 
Qualunque imprefa ejfere fauoreuole agli arditi , 

' allora maggiormente r affinar f l'ardire , quan- 

do maggiori s incontrano i pericoli : A che più chiu- 
dere il loro valore fra li monti , e le folitudini del ? 

Afa , quando lafperan^a, e l'occafione gli offeriua- 
no altri Regni in Europa ; Etfer in quefta più dol- 
ce il combattere , che altroue il regnare ; Ne o far- 
gli altro incontro , che vn breue traghetto di Ma- 
re, per ii cui p affiggi o, fe mancafero naui , 
mancherebbero ripieghi , e fortuna . Aniurat alla_, 
brauura de Tuoi relolì più rifoluto, arrolò fotto 

1 Infcgnc fcttanta mila Soldati > & accollatoli alla » 

marina diè voce» di volerli fpingérè’àl foccorfo 
deirimpcradore per domarne aliatto i Ribelli: 
Pafsò il Mare fopra due carauellc Gcnouelì , che i 3 <fj 
ne riceueron per prezzo vno feudo d’oroàtefta: 
C Z!lr,n Indisbarcatefotto Gallipoli le militie, prefe à 
* GMpo- fona il Cartello , afficurò con replicate guardi 

il palio , fé fabbricare naui per il trafporto dellej 
munitioni dall’Afia in Europa, c conmaraui- 
gliofa celerità inoltratoli nella Romania prefej 

Filip- 
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Filippopoli , e con breue , ma fiero aficdio, Adria- Filirfeft i, 
nopoli , inuano cfclamando l’Imperador Palcolo- ***»«• 
go , c deteAando la disleale amiciria con Amurat. ^ 
Intanto piccole partite dc'Greci , che vollero tu- 
multuariamente oliare , furon’ tutte facrificate^ 
allo fdegno de’barbari, che depredando quei fcr- 
riliflìmi campi , dando à ruba gli haucri > edà 
fuoco i villaggi , riempirono di sì Urano terrore^ 
quei Popoli , che ne volò in vn’ infiante per l’Eu- 
ropa tutta lo fpauento > rendendoli quello tanto 
più grande , quanto più proflìmo appariua il pe- 
ricolo . 

Già fin dal tempo di Clemente Quinto del mille Pomeri ì» 
trecento cinque ad iltanza di Filippo Rè di Francia 
rifedeuano i Sommi Pontefici in Auignonc, e_» 
quiui lì ritrouaua Vrbano, quando il Rè de'Tur- 
chi Amurat operaua in Europa tali cofe . La na- 
fccnte potenza di quella barbara natione tiraua_, 
à fe l’attentionedi tutti i Prencipi CriAiani, li quay sementi 
li mal’ volontieri accctrauano nella loro Europa., d f -, enfiai 
gente , che nata ncll’Alìa , & auuezza à ruberie , fr *: 
& à dcfolationi 5 fecondando la fua fortuna afifet- i"tcu. 
taua con barbare maniere Tlmperio deH’Orientc j 
mi confumauàli vanamente il tempo più in do- 
lerli delle calamità , che in repararlc . Il Pontefice 
Vrbano , che con occhi d’ApoAolico zelo feorgeua ^ c e 9la jj, 
quel di più, che prefentemente non appariua? ri- 
mafie fortemente forprefo da sì confidcrabil’ cmer- 

B gen- 



Sull» dell' 
turofg. 



dfjìit tiene 
del Vontt- 
Jhe. 



Sae tpert~ 
tu.ni. 



IO V R A N 0 

gente, & andaua infc medefimo diuilàndo il mo- 
do ? ed’ il come per diuertire lungi da flati Criftia- 
ni fi fatta procella : mà » non corrifpondendo le.-» 
forze aliammo , era fortemente dibattuto da paf- 
fioni contrarie, che dilacerauano fieramente i fuoi 
penfieri j L’Italia in moto , e diflratte le fue armi 
alla deprefllone de’Ribelli : La Francia , c l’In- 
ghilterra confiimate da lunghe , & oftinate guerre ; 
Lungheria , eia Germania cmule antiche , e con- 
trarie di genio : Impotente, e difunito l’Imperio de’ 
Greci, eran’tutte ragioni da temerfi rinouate quelle 
incurfioni , delle quali ancora lentiuanfi prcfentc- 
mente i danni , e nera pur frefea la memoria ; Al 
contrario non daua il cuore al Pontefice tutto ze- 
lo , e tutto pietà di vederli impunemente rapire^ 
dal feno i fuoi figli , e dalle Chiele il Culto , c mi-r 
rare ad occhi afeiutti il pianto di tanti Popoli , e_i 
1 imminente ruina di tutto il mondo Criftiano ; 
Ricorfe perciò con diuote maniere à Dio, ed’in- 
timò publiche preci per tutti i TempfjTTnuiando ì 
tal effetto feruenti Predicatori , à finche con le co- 
muni preghiere dc’Popoli s’ottencfle dal Cielo Ia_* 
difefii comune del Criflianefimo . Vibrò {comu- 
nica contro quei , che ofaflero porger’ foccorlo , ò 
con armi , ò con denari all’Inimico : Senile Brcui 
cfficaciffimi a iPrencipi della Grecia, acciò abiu- 
rato lo Scifma impctrafler’ dal Ciclo la Vittoria»» 
contro quell’ Inimico > che fabiicaua catene di 
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fcruitù alfa loro antica liberta , gli animò all’vnio- 
nc , e con efficaci premete di validi foccorfidalla_, 
potenza de’Prcncipi dcirOccidente , li confortò à 
refiftcrc all’impetuofo torrente de’barbari . Fu co- u 
fiume antico dc’Pontefici, qual’hora, ò la neceffità, 
ò il defìderio di qualche gloriofa imprefa gli il imo- 
la ile à portar l'armi contro i nemici di Criflo , di 
promulgare per tutti gli flati Crifliani vna generale 
ipeditione , con la quale s'inuitauano i fedeli alla», 
difefa , & alla propagatone della lor’ fede ; A tal* 
effetto apriuano i tefori della Chiefa con largo do- 
no d’indulgenze , i chi hauefFc impiegato in sì de- 
gna guerra i fuoi fudori , ò qualche piccola parteLj 
delle fuc foflanze 5 fi flabiliua vn* certo luogo*, ò 
Città , ouc douefier congregarli le militic , che ar- 
mate d’vna bianca Croce nel petto fotto la condot- 
ta di valorofi Capitani fi fpediuano alia ricupera- 
tone de’luoghi Santi della Sorìa , ò alla difefa più 
pro/lima delle minacciate Prouincic . Tal molla , 
che fotto nome di Crociata fi diceua, hebbe in_. 
animo il Pontefice d’intraprendere : Ne parlò più 
volte in Concilìoro co’Cardinali , c finalmente-, 
ne conchiufc leffettuationc 3 ma come ch’era que- 
lla vn’ imprefa ardua per le difficoltà , c lunga per e », <uu 
la duratone , ne pafsòfccrcti trattati con Ciouanni 2I3SVJ 
Rè di Francia, à fin di difporrc l’animo di quc^^ / • Ff ‘ , *‘ ^w • 
Prcncipc ad abbracciarne la condotta , e nobilita- 
re con l’autorità del regio comando la Ipeditione j 
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Gli dimoflrò le necejfitd del Criftianefemo , Vefem- 
pio défuoi Predece (fori, ed' il comune defiderio del - 
la Chiefa , la quale fe altre 'volte dalla generofa na - 
itone Prancefe baueua riconofciuto i fuoi trionfi, 
bora maggiormente li doueua Jperare , quando più 
proJJimo pericolo di nuoua inuafione de' barbari 
nell’Europa le daua che temere . Il pictofo Rè non 
fù punto renitente alle voci del Pontefice, à cui con 
Pentimenti di Criftiana pietà , lodando il di lui ze- 
lo , promife ogni afiìftenza , Se efibì le forze del 
Regno , la perfona , e la vita medefima in difefaJ 
dcU’hercdità di Crifto , nella quale era egli più che 
qualunque altro intereffato , pcrcflcrcfrà i Rè il 
Primogenito, c fra i Criftiani il Criftianiflìmo 
Onde difpoftanc con il Pontefice la materia, e diui- 
fatonc il modo , fu bandita da Vrbano con publi- 
che folennità la Crociata fiotto la condotta del me- 
defimo Rè , che à quello fine riceuè dalle mani del 
Pontcficela (olita Inficgna della Croce, c piena_* 
autorità d’impiegare , c difiporre dcll’clemofine de* 
Popoli in fieruitio , c preparamento dell’Armata . 
Ritrouauanfi in quel* tempo quiui in Auignone_, 
preflo il Pontefice per altri affari Voldemaro Rè di 
Danimarca , e Pietro Rè di Cipro, i quali aneli’ 
effi riceuerono Tiftelfo honorc della Croce , il 
fecondo il dono del Sacro Stocco per l’imprefa glo- 
riofamente terminata della Città di Satalia nclla_, 
Cilicia, che tolfic dalle mani de’ Turchi . Legato à 

Late- 
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Latere creò Talairando Cardinale Vcfcouo d'Al- Crea Lei a- 
bano , e fpedì Predicatori in più parti deH’Euro- ['cJrd.'Ài'- 
paper publicarne Ja molla , e regolarne gli affari . bM9, 

Al Re di Cipro era flato incaricato da Vrbano 
l’ammaffo in particolare delle militic , ond’egli F. [udì or- 
porratofi con lungo giro nell’Inghilterra , Germa- 2c»>w?‘ < " 
nia, Polonia) & Vngheriahauea lafciato gli ordini 
opportuni perla fpeditione, e sera finalmente., 
condotto in Veneria deftinata Piazza d’arme à tal’ 
effetto; Quiui già concorreuano da ogni Regno in 
gran numero i fedeli ) e quiui fi prcparauano legni 
per il lor paleggio in Oriente . Ne con minor ar- 
dore follecitaua il Rè Giouanni la mofla, viepiù 
incitato dallefficaci perfuafioni d’ Vrbano, al quale 
ogni di s’accrcfceuano nuoui flimoli da progreffi 
nuoui de’ Turchi, che ognidì maggiori fi vdiuano . 
Haucuano quelli inuafo il Regno di Cipro , e me- 
ditauano Tracciare i Crifliani dalle colle marittime 
dell’Afia : onde il Pontefice fpedì al gouerno delle ne . 
Smirne Pietro Raccanello nobile Genoucfe , 
riceuè da lui vn folenne giuramento, di non render’ 
quella forte Piazza ad altra potenza , che alla fua , 
òde’luoi leghimi Succeffori. Ma mentre ciò nell’ 
Occidente s’opcraua in preparamento di quella.* 
gloriofa guerra , non volle il Cielo fecondare sì pie 
rifolutioni , e con improuifi accidenti dcliife le-, Muore, il 
Iperanzedel Pontefice, e del Crillianefimo : nel *** 
maggior feruore dell’opera tolfe improuifamente^ 

di 
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di vitail Talairando , Se indi à non molto l’iffeflfo 13^ 
Kè Giouanni: pofeiafè Porgere nuoue rotture- 
StlltuÀtit- di guerre tra le due Corone di Francia , e d’In<diil- 
f pjjfa/gi» ^crra 5 tra Lodouico Re d Vngheria, e Ridolfo Du- 
dAulfria : I Vifeonti di Milano fi difeoprirono 
mal’ affetti al Pontefice , e folleuatori dc’Popoli , 
onde fu neccflitato Vrbano di pattare in Italia , 
portarfi a Roma, e quiui riordinategli affari del fuo 
lbto gii in gran parte dilacerato dalla prepotenza 
« de 1 iranni , legnali cofe tutte diflraendo neccf- 
fanamente 1 animo del Pontefice , diuertirono an- 
che altroue le attentioni de'Prcncipi , &i loro pre- 
parati ammanimenti . Non perciò Vrbano defiftè 
punto dall’incominciata imprefa 3 anzi che, fpcran- 
do con l’autorità di Mediatore comporre le diffe- 
renze più graui del Criftianefimo , nel colmo de* 
freddi diuorò i difagi del corpo cagioneuole , e_. I 
yecchio, e con lungo , epenofiffimo viaggio fi ri- 
t:be t or*.u, conduffe in Auignone per iftillare fentimcnti di 
f rancia. Pace negli animi infieriti di Carlo Quinto Rè di 
Francia , e di Eduardo d’Inghilterra , frà quali 
s’eran rinouate con le gelofie gli fdegni , e con gli 
fdegnilaguerraj màfopraprefo quiui da mortale 
sud fati- infermità contratta da i difaftrofi patimenti del 
viaggi^ cede alla forza del male , & alli 1 7. di Dc- 
cembrc pafsòà miglior vita,gloriofo non tanto per 
£ morte, q U< q c h e 0 p r ò viuendo, quanto per quel di più, che 
fe haueflc vifluto, haucrcbbc operato . 

I ' * 
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Detto Pietro Rogerio di Limoges iti* 
Francia creato Pontefice li 30. 

Decembre 1370. 

I - ' # 

s Amurat Primo y e ‘Baiaste Primo > 

Rè de Turchi • 

A in tanto Amurat ? à cui la fer- 
tilità del Paefc , c la difunionc de’ 

Greci accrefccuano nuoui /limoli Vr °z r t ff d 
à propagarle conquide, fecon- la Greci a* 
daua audacemente la fua fortuna, 
chcconsìfaufti principi; gli prò- 
metteua l'Imperio dcU’Oricntc . E già findall hora 
per troncare con vn fol colpo la vita all'Imperio de' 

Greci , meditò, e fi difpofe all’attacco della Metro- 
poli, nella quale parean’chiufe,c trincierate le più 
viuc fperanze , e le forze maggiori dclllmpera- 
dore . Defolò per tanto con inaudita fierezza bu» 
Romania, pafsò nella Bulgaria, pre/e Nicopoli, 
fpianò Sagora , debellò Nilfa , indi paflato fopra_, 
vn ponte l'Ebro, fi/pinfe nella Macedonia, a/Tc- 
diò , e vinfc la Città d’AppolIonia , e con quclìéu, 
forte catena di foggiogate Città venne à rinferrare 
nel fuo diftretto la R^gia di Coftantinopoli , à fin 

d'obli- 
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ì » impera ^obligare quel Popolo ad vna volontaria fommif- 
dtrciotum- fione. L’Imperador Giouanni , ò come altri il 
chiamano Caloianni > fpauentato dalla piena di 
w ' f# * tante vittorie cercò d’obligarfi co’ benefici) quel 
barbaro , che non poteua opprimere con la forza ; 
Gli concede vn Giudice della fua natione in Co- 
fìantinopoli , dal cui tribunale independentemente 
da ogni altro fi decideflero gl’affari deTurchi : Fè 
• ad iltanza di lui acciecare Andronico fuo maggior 
figliuolo , che aflìeme con Saulex figlio d’Amurat, 
abbagliati anticipatamente dallo fplendore del fo- 
glio , machinauano la morte a’ loro genitori , e_ 
con fuperbi donatiui accompagnati da fontuofe_. 
Ambafcerie togliendogli l’ombra d’ogni conceputo 
fofpctto ccrcaua rendcrfelo amico , e confidente 5 
Af4 ìinu* m à dalla debolezza di lui prendendo nuoui mo- 
tiui di fierezza il Tiranno , accettaua con alteri- 
gia l’aflfettuofc dimoftrationi de’Greci , c difprez- 
zaua con fafto il loro Imperio . Lazaro Prencipe 
della Seruia , e Marco della Bulgaria formato vn_» 
conueneuor Corpo di Soldati preflo Nicopoli l’in- 
BattapUa, ueftirono . Amurat fatti montare fopra Cammcli 
de’ruubt*. alcuni huomini con frcccie , difordinò la caualleria 
Criftiana, che non afluefatta à tal’ vifta fi diede pre- 
cipitofamcnte alla fuga, ed il rimanente dell efer- 
cito fopraffatto dalla moltitudine de barbari refto 
intieramente diflìpato , c rotto , con ftragc, crudele 
della nobiltà più florida di quelle Prouincie , che 
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acco fa collarini alla mano alla difefa dcTuoi flati 
componcua in gran parte quell'armata. IlPren- 
cipe della Bulgaria fra la ruina dcTuoi hcbbe cam- 
po di ridurli in faluo : vi rimale bensì morto quel- 
lo della Seruia , che valorofamente sù le prime file 
combattendo non hebbc animo di foprauiuere à sì 
fùncfta (confitta : Ma lagrimeuole fù à Turchi an- 
cora la Vittoria $ Poiché vn feruo del Prencipe_, 
Lazzaro per nome Milo , che viuamente rifentì la 
morte del Tuo Padrone, fintoli Turco, &c acco- 
llatoli ad Amurat per riuelargli , comedo finge- 
ua , vn’importante fcgreto , gli trapafsò con vn_, 
pugnale il cuore : Fù egli immediatamente fatto 
in pezzi dalla furia de Barbari ; e quelli prefero 
quindi motiuo d’allìcurare per lauuenire la vita-, 
del loro Rè con infinite foldatefche di guardia, il che 
anche à dì nollri nella loro Regia li colluma , con_, 
maggior ’ollentationc di pompa, che timore di tra- 
dimento . 

Sì fatte calamità minacciando gli (lati del Cri-' 
Itianelimo andauano direttamente à ferire il cuore er 
del nuouo Pontefice . Intimò quelli à i Greci piu 
rigorofo il flagello del Cielo , fe maturamente-. , 
togliendone la cagione, non li riuniflero alla vcra_, 
fede: fcriflc Brcui vrgentillimi all’lmperadore, 
à i Rè ; acciò depofte le priuate palfioni accorreflc- 
ro alla caufa comune della Chiefa : mandò fomme 
di denaro confiderabili à varij piccoli Signori dell' 
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Arcipelago , e della Grecia? accio valorofamentc 
refiftcflero à gli vrtì nemici > e volendo Pietro Rac- 
canello lafciarela Prefettura delle Smirne perle», 
continue feorrerie, Se oppreflioni de Turchi: il 
Pontefice ? acciò non cadette quel forte propugna- 
colo della Criftianità in Oriente nelle mani de_» 
Barbari , la confegnò à Raimondo Berengario Go- 
uernatorc di Rodi , al quale ancora col titolo d In- 
ternuntio Apoftolico diede in cura il Regno di Ci- 
pro , non cflendo capace di fottencrne il comando 
in tempi sì calamitofi Pierino fuo Rè . 

Baiazette intanto chiamato in lingua Grecai 
Lelapc ? cioè folgore del Ciclo ? fuccefifc ad Amu- 
rat nel Regno » e nel defiderio di nuoui Regni . 
progrtfS.tr Ardendo quelli di vendetta per la morte del Padre, 
^ Turchi fi mode con vn fiorito cfercito contro 1 Bulgari 

vccifone il loroPrcncipe Marco, tagliò mifera- 
mente à pezzi tutta la militia del paefc,e fottomef- 
fe gran parte di quella fertiliffima Prouincia : Indi 
fcnz'bftacolo alcuno depredando , 5e abbruciando 
la Bottina , e l’Albania > feorfe qual fulmine fin 
nell’iftetta Vngheria con horribile inuafione, ripor- 
tandone preda, e quantità innumerabile di fchiaui. 
Se in tal'incurfione reftarono occupati molti luo- 
ghi con l'arme , rimafer’ tutti ingombrati con lo 
fpauento > onde Gregorio al vicino nuùolo di que- 
lla fiera tempefta temendo vna totale inondatione 
de (lati Criftiani > inccfiantcmentc imploraua 1 aura 
! . - % beni- 
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benigna del Cielo per diuertirla : ma all’hora s’ac- 
crebbe ne’Popoli lo Smarrimento, quando da Gio- 
uanni Lafcari vdironfi più indiuidualmcnte c le_ 
lagrimeuoli miferie della Grecia , c li valli dilegni 
degli Ottomani . Era flato quelli fpedito a Grego- 
rio dairimperadorc per ragguagliarlo dello flato 
miferabile delfuo Imperio impotente à refiflere in 
tanta confufìone à tanto nemico Senza vn podero- 
so , e pretto foccorfo da’Prencipi dell’Occidente . 
Teneramente lagrimò il Pontefice all’vdire la ferie 
di sì fatte Sciagure , & al Lafcari denuntiò più rigo- 
xofa la giuttitia di Dio , fc maturamente non la_ 
placalTero i Greci con la douuta , c tante volte pro- 
metta riunione con la Chiefa . Ed’in tal’ fenfo fcrif- 
fe vn lungo Breue fotto li dicinouc di Giugno ali’ 
Imperadorc , promettendogli foccorfi , ma fopra- 
tutto efortandolo àrenderfene meriteuole con ren- 
der sè, & il Suo flato all’antica Sua fede.In efecutio- 
ne di che ordinò immediatamente la fabrica di tre- 
dici nuoue galere à Sue fpefe , e le dettino allo ftret- 
to di Gallipoli per impedire il patteggio di nuoui 
rinforzi al Turco dall’Afia in Europa. Infiammò 
Lodouico Rè d’Vngheria a muouer’ Tarmi per la_, 
Seruia, e Bulgaria, e comandò à gli Arciuefcoui di 
Strigonia, e di Colocza , che publicatter’ la Crocia- 
ta nell’Vnghcria, a quel di Gnefna nella Polonia, 
e à quel’ di S paiatro , e di Ragufa nella Dalmatia . 
Per tutte le Chicfe Cathedrali , c'Parochiali de_. 

C 2 mcn- 
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20 GREGORIO 
mentionati Regni fè efporre al publico vna delle-, 
{olite cafie per relcmofinede’Fedeli, & animò que- 
lli con indulgenze particolari ad vna volontaria) e 
liberale contributione in sì gloriofa imprefa . Dette 
caflc, impofe, che foder’ ferrate con tre chiaui, vna 
delle quali rimanede predo il Vefcouo del luogo , 
l’altra predo il Prelato, ò Paroco della Chiefa , e la 
terza nelle mani di vn Laico di notoria bontà , e_J 
zelo j e che da vn miniftro Pontifìcio doueder’ poi 
confegnarfi relemofincaIRè,pcrIacuifalute, c 
profperitàdeirArmi , volle, che fi celcbradero in 
ciafcheduna fettimana, durante la guerra, tre Mede, 
vna ad honore della Santiffima Trinità , l’altra-, 
della Santa Croce, la terza della Beatiflima Ver- 
gine , e quelle al Tuono di tutte le campane in gior- 
no determinato, affinché i fedeli accorredero al 
Sacrificio coli’ vnione parimente delle Orationi : 
A gli Arciuefcoui di Strigonia, Colocza, e Cinque 
Chiefe indiuidualmente impofe, che riceucdcro 
dal Rè Lodouico il giuramento, in cui promettede 
à Dio di vfeire in Campo con l’Elercito nel termi- 
ne di quell’anno , e concede à i di lui fuddiri la li- 
beratione di qualunque impofta penitenza, purché 
contriti , e deuoti porgedero preghiere al Ciclo per 
la vittoria . E perche all’vnione dell’armi potean 
recar’ grauc difturbo i litigi; , che verteuano frà 
l’Imperadore Carlo Qua rt0 > c 1* Duchi di Bauiera 
fopra il Marchcfato di Brandeburgo , vi (pedi con 

tito- 
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titolo d’Intcrnuntio Apoftolico Agapito con com- 
miflìoni particolari à quefto effetto . Ma quel fe- 
colo inimico fopra ogni altro del ben del Criftia- 
nefimo non hebbe la forte di vedere à fuo prò ef- 
fettuata fi degna rifolutionej Perloche il Pontefice, 
penetratane l’origine, jn gran penfiere nutriua_ 
nell’animo per l’efaltatione della fede , e depreflìo- 



uercmcaia ior antica renacnza uaucano rraiporca- dilla si.ie 
ta i Pontefici la Sede in Auignone; Dalla moftruo- 
ià lontananza del Capo dalla Metropoli della fede 
languiuanole membra del Criftianefimo , e ne fe- 
guiuano acerbe conuulfioni di coftumi prcuaricati 
ne’ fecolari , c di corrotta difciplina negli Ecclc- 
fiaftici , c comunemente d tutti era refa non poco 
fofpetta la potenza fpirituale della Chiefa , nel di 
cui Capqfi defidera, e vuole quella fanta indepen- 
denza , ed’ Apoftolica libertà tanto praticata dagli 
antichi Pontefici in decidere i dogmi della Fede,ed 
in effere Padri comuni de’fcdcli; Onde fecondan- 
do ciafcun’ d’eflì Ja propria fortuna , e J’intcreflc , 
nulla curauano le prefenti difgratie del Criftianefi- 
mo, e della Grecia , ed’ ò come lontane le difprc- 
giauano ,ò come imponibili a ripararli neghitto- 
famente l’attendeuano . In oltre le ribellioni di 
Viterbo , Perugia , Spoleti , Todi , Gubbio, A feo- 
li , e Città di Cartello, che componeuano in quel 
tempo il più groftòdcl Dominio temporale della-. 
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Chiefa , c li continui moti d’Italia , che gemcuij 
fotto la fchiauitù di crudeliflìmi Tiranni , allorbi- 
uano sì fattamente le cure tutte più ferie dc’Pon- 
tefici , che piccola parte d’effe poteafi applicare-,' 
alla riparatone di que’ mali , che affiiggeuano 
l’Oriente . Onde il Pontefice rifoluè nell’ animo , 
&: indi à non molto die efccutione alla grand’ 
opera di ricondurre l’antica Sede in Roma , e_. 
quiui come dal centro riordinare la diffoluta ma- 
china del Criftianefimo, e rifarcire il manto la- 
cero della Chiefa . Nè fù potuto effere rimoffo 
dalle violente perfuafioni , che à nome di Carlo 
Qujnto fuo fratello Rè di Francia gli portò in_* 
Auignone il Duca d’Angiò , e d’altri principali 
Signori, e Parenti della Corte: anzi che in_. 
poco buon’ effere di fanità , in cui prefentemen- 
te egli era, condottofi inMarfiglia, fopra trent 
vna galere dando felicemente le vele a venti ap- 
prodò à Genoua , donde per terra giunto in_»I 
Roma con acclamationi viuiifime de' Popoli , vi 
r jrrìuoin-> ^ folennemente riceuuto nel decimo terzo gior- 
no dell’entrante anno milletrecento fettantafei. 
Quiui egli fulminando la fcomunica ì i Fioren- 
tini machinatori di nouità * e perturbatori dell’ 
Italia , rendendoli ad altri hor terribile con Tar- 
mi , hor piaceuole con gli allettamenti , ripolc-» 
in buona concordia i Popoli, c raffercnò laJ 
Prouinciaconvna gloriofiflima pace . Ma men- 
tre 
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tre gettaua i fondamenti di piu alte opcratio- 
ni » e di vna poderofa lega contro il Turco 
g vn fiero dolor di vefcica lo priuò di Vita nel dì E mirti» 
vent’otto di Marzo con fentimcnto vniuerfale del 
popolo Criftiano, che parue,non tanto pian- 
gere Ja perdita di sì buon Pallo- 
re 5 quanto le future calami- 
tà , che gli fop rafia- 
nano . 
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VRBANO SESTOr 

Detto Bartolomeo Prignano Napolitano 
creato Pontefice li 18. 

Aprile 1378. 

‘Baia^ette Primo , Re de'T urcbi . 

A nuoui torbidi d’emergenze nc 
dodici anni del calamitofo Ponti- 
ficato di Vrbano Sello fconuolfc- 
ro fieramente l’Occidente. La_, 
morte di Gregorio quanto rattri- 
ftò la Corte di Roma, altrettanto 
follcuò l’animo de’Francefi con la fperanza , che_ 
cadendola futura elettionein alcun loro Natio- 
naie, douelfe di bel’ nuouo trafportarfi la Sede in_, 
Auignone : ma il Popolo di Roma dalle pallate», 
calamità refo maggiormente feroce , rifolutamen- 
tc inftaua , voler’ vn Papa Romano , ò almeno 
Italiano, e con horribili Arida framifehiate da_. 
fpauentofe minacce , faccuafi fouente fentireJ 
fin’ fotto le mura del Vaticano , oue congregati , 
c racchiufi ritrouauanfi i Cardinali 5 sì che quelli 
per fottrarfi dagl’infulti della plebe > che li violen- 
taua à tal’ elettione , nominarono per Pontefice» 
l’Arciucfcouo di Bari Bartolomeo Prignano , che^ 
' col 
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col nome di Vrbano Sello volle chiamarli: Cef- 
fate il timore , e depofte dal popolo Tarmi , fu da 
medefimi Cardinali confermate per vero Pontefi- 
ce il gii eletto Arciuefcouo, e con la Sagra Infegna 
della Tiara pubicamente coronato . Ma come che 
egli era huomo rigorofo di genio , e tìènace dclla_, 
difciplina ccclcfiaftica , fi refe fui bel principio for- 
temente fofpetto, e diffidente à parecchi Cardinali, 
la cui liberta del viucrc ( come alcuni vogliono ) 
rendeua loro odiofo quel Pontificato : dal fofpetto, 
e dalla diffidenza nacque, come è {olito, vn aperta 
rottura , & vna fcgrcta rifolutionc fri di loro di di- 
chiarar' nulla l'afluntionc d’Vrbano, e di procedere 
vnitamente à nuoua clettionc . Di quefii in nu- sdfmsgr 
mero di quindici , vndici erano Franccfi , li quali cL/w. 
col pretefto di miglior aria ritiratili in Anagni, D " ‘ 
indi trasferitili à Fondi, appoggiati al fauore di 
Giouanna Regina di Napoli inalzarono al Soglio 
Roberto Cardinal dc’Santi Apofìoli de’ Conti di 
Ccucnna in Francia , che allumo il nome di Cle- 
mente Settimo portelli in Auignone, e quiui fo- 
flcnne le falfc Infegnc del Pontificato . Diuifo il 
Caponefegui anche vna moflruofa diuifionc di 
membra : Seguiuano le parti d’Vrbano l’Italia , la 
Germania , l’Inghilterra ,1’Hibernia, TVngheria , 
la Fiandra , e Portogallo : ma la Francia , la Cata- 
logna , la Spagna , la Nauarra , e la Scoda difende- 
uano quelle di Clemente : Quindi auuennc , che_. 

D morcn- 
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morendo vno de due Papi , fi veniua all’ elct- 
tioncdclSucceflorc, rimanendo nel fuo vigore lo 
Scifmaiil quale ne meno per qualche Concilio à 
tal’ effcfto conuòcato s’cftinfè . Cinquant' vn’ an* 
no durò , fin alla morte di Clemente Ottauo fuc- 
ccfiore di Benedetto Decìmotcrzo detto Pietro 
de Luna , ambedue Spagnuoli , rimanendo pofeia 
fole , & adorato Pontefice da tutt’ il Mondo Mar- 
tino Quinto eletto , come fi dirà , nel Concilio di 
Coftanza , oue furon' deporti dal Soglio Giouanni 
Vigefimo Secondo , Gregorio Duodecimo , c Be- 
nedetto Decimo terzo , rendendoli con l’vnità la», 
pace alla Chicfa . 

Hor’ io , per dar il corfo all'opera , feguirò 
la fuccelfione dc’Pontefici , i progrelfi > co'quali 
maggiormente à tempo loro s’ampliò lapotcnzaJ 
de’Turchi nella Grecia ; la quale da non minori 
riuolutioni era agitata perle fatali difunioni de’due 
enti, fratelli > di quello .forte fconuolta la Criftianità 
f 'iw'flfe deH’Occidente , per il lungo Scifma de'Pontefici . 
lurcbi. Morto l’Impcrador Giouanni Paleologo in Co- 
ftantinopoli , Andronico Tuo figliuolo, fe ben 
Cieco , feppe ritrouare i gradi del Soglio per fa- 
lirui * poiché non potendo foffrire , ch’EmanueleU 
fuo minor fratello fofle à lui nelflmperio prefe- 
rito , fuggì à Baiazzettc > gli promife la Città di 
Filadelfia in Licia >8e annuo tributo, fe con Ia_. 
forza delle fuc armi ricuperafle lo Scettro 5 riceuc 
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perciò vn foccorfo di quattro mila Fanti Turchi» 
col beneficio dc’quali hauendo brauamcnte dife- 
fa dallarmi del Fratello , c de’Venctiani confede- 
rati la Cittì di Pera foggetta in quel’ tempo a i 
Genoucfi » fi daua à credere di doucr in breue co- 
ronarli Imperadore: ma allettato Baiazettc daJ 
maggiori offerte d’Emanuclc fuo fratello , che , 
oltre ladcmpimcnto della Città di Filadelfia , g iu- 
ròsborfargli trenta mila ducati l'anno » abbando- 
nato il patrocinio d’Andronico » fi gettò a quello 
d’Emanuele , che inalzato al Trono foftenne fuc- 
ccffiuamente l’Imperio di Coftantinopoli . Gli 
habitanti di Filadelfia , che negauano di afiog- 
gcttarc il collo al giogo de’Barbari » furono dagl* 

-iileffi Greci attediati, vinti, e coflretti ad humi- 
liarfi al domìnio dc'Turchi- In tal guifa fempre^ 
tra di loro difeordi fi fabricarono i Greci le cate- 
ne per diuenire concordemente fchiaui della più 
barbara Nationc dell’ Oriente - V’c vn lungo 
tt /ff Breue d’Vrbano Sefto dimorante all’hora in Pc- 
ijSSrugia ad Angelo Vefcouo Caftcllancnfc , ouei_, 
gl’ impone, che di alcuni frutti corfi in beneficio 
della Sede Apoftolicafabrichi due galere per ifpc- 
dirle in foccorfo de' Greci contr’ i Turchi : Quiui 
medefimamente gli ordinala publicatione d’vna^ 
plenaria indulgenza , à chiunque porgefic aiu- 
to per la guerra : Venne à morte nel 1 5. giorno d’ di 
1 Ottobre del futteguente anno i38p.e gli fuccette . 

». D 2 . B O- 
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Detto Pietro Tomacello Napolitano 
creato Pontefice li 2. No- 
uembre 1389. 

incette Primo , Ri deT urchi. 

VESTO Iodatilfimo Prcncipt_, 
hebbe parti fi rare di bontà , e di 
prudenza , che meriteuolmente-j 
deue edere annouerato fra i più 
riguardeuoli Pontefici della Chic- 
fa : In tempi per la Sede Apofto- 
lica calamitofiffimi feppe fi bene reggerne il co- 
mando , che meritò gli applaufi di turto il Mon- 
do . Ardcua in lui vn ferucntilfimo zelo di pro- 
pagare quella fede , di cui era principale Miniftro , 
c perciò ftauangli profondamente impreflì nel 
cuore i moftruofi aggrandimenti degl’infedeli , che 
foggiogata la Bulgaria, la Macedonia, la Tefla- 
ifue cf,- gii a ? e i a Grecia , minacciauano alla Chicfa i’vlti- 
tro • Tur- mo efterminio : Ne parlò più volte con il Re Si- 
gifmondo d’Vngheria , che prefentemente in Ro- 
ma fi ritrouaua , animandolo à qualche degna im- 
prefa contro quell'inimico implacabile de’Crifiia- 
ni « promettendogli tutta quella maggior affi- 

ilenza 
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ftenza , che dalle forze della Chiefa abbattuta in_. 
que’ tempi dallo feifma poteano fpcrarfi : ma all* 
bora maggiormente arfe in quel petto vn Tanto 
fdegno , quando da replicati Melfi Teppe, efTcrlì 
auuicinato con formidabile efercito ne contorni 
di Codantinopoli Baiazzctte , ed’ haucr’ in guifa_, /<•»««?*& 
riftretta la Piazza , che l’Imperador' Emanuele in_. 
tutta diligenza hauea fpedito il fuo figliuolo Gio- 
uanni nelTVngheria 5 in Italia , &: in Francia , per 
follecitare quelli Prcncipi ad vn poderofo, e pre- 
do foccorfo , altrimenti eflfcr’in procinto di traboc- 
care Tlmperio dell'Oriente nelle mani dc’Barbari , 
e tirarfi dietro con cfTo lui precipitofamcnte anche 
quello dell’ Occidente . Scoile tal nuoua l'ani- 
mo di ciafcheduno , c maggiormente quello del 
Rè Sigifmondo, che riportatoli in Vngheria li diè 
à raccorrc vn' polfentc Efercito, per porre qualche 
argine à quell’ mondatione, che farebbe con tal' 
cfcrefcenzad’acquifto traboccata immediatamente 
ne'fuoi 1 lati . Inuitouui anche il Pontefice con fuo 
Breue Carlo Sedo Rè di Francia , e Filippo l’ardi- 
to Duca di Borgogna , concedendo copiofo dono 
d’indulgenze d quei , che fotto l’infcgnc del Rè Si- 
gifmondo à sì degna imprefa fodero accori! . Ed' 
in feguito di ciò , ne forti dalla Francia fotto il co- ^ 
mando di Giouanni Conte di Niucrs figliuolo del che fi porta 
Duca di Borgogna numcrofa comitiua di Prenci- a ^d*'rX- 
pi, che asoldato à proprie fpefe vn buon corpo di Cr/ “ 

folda- 
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foldatefca , squamarono à gran giornate verfo 
l’Vnghcria, perquiui vnirficon le genti di Sigif- 
Lke a j e _ mondo . Ne guari andò che forte di ottantaj 
dm»» nì- mila combattenti l’cfcrcito Criftiano,prefo il cam- 
mino per la Seruia , entrò nella Bulgaria , e coru 
' difegno d’hauer’ in quelle parti vna forte ritirata., 
cinfc con attedio la Città diNicopoli per douer’ 
quindi portarli al foccorfo di Collantinopoli $ mi 
Baiazette informato delle procedure, e forze de 
Criftiani , tolto il campo da Coftantinopoli à quel- 
la volta sauanzaua, per prcfenrar’la battaglia à Si- 
gifmondo; E vennero à villa li due Eferciti nel dì 
ttu vcnt otto ^ì Nouembre nella gran pianura , chi-, 139S 
compie, fi Bende sù la riua delira del Danubio preffo Nico- 
poli . Il Conte di Niuers dcfidcrofo del primo 
vanto della Vittoria inuclli di lancio con la caual- 
leria Francefele fquadre Turchefchc, quali nume- 
rofe di dugento mila combattenti follcnnero vigo- 
rofamente l’attacco . Sigifmondononapprouan- 
do l’ardire dc’Franccfi j fè auucrtire il Conte ,che^ 
maturamente fi ritiralfe per non foggiacere al dan- 
no, che potette recar la fproportionc delle forze, 
mentre la Fanteria , Si il rimanente dell’ efercito 
Criftiano, non ancora ben’ in ordine al combatti- 
mento, era inhabileifoltenerlo : Mail Niuers, 
chiudendo l’orecchia al fano configlio di Sigif- 
raondo ,inllauacon ferocia , Si incaltaua mirabil- 
mente l’inimico . Baiazette al contrario temendo 

di 
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di qualche militare ftratagemmanon volle auuen- 
turarc la giornata , e la vittoria coi gettare il fuo 
efercito l'opra la cauallcria Francefc per dubbio , 
che fopraflfatto inopinatamente dalla fanteria Cri- 
ftiana non rimaneffe {comporto > e dillipato : ma_. 
non prima s’auuidde della temeraria rifòlutionc_» 
del Conte di Niuers , che fpinte le fuc genti all’ at- 
tacco, in breue disfece la caualleria nemica , che^ 
non potendo crter a tempo {ortenuta dalia fante- 
ria , reftò quiui tutta tagliata à pezzi , rimancndoui 
prigione il Conte di Niuers, e con erto lui la No- 
biltà più cofpicua della Francia . Il Rè de’ T urchi 
al calore di quella vittoria fatti auanzar’ i fuoi , li 
portò fopr il reftante dcllefcrcito Criftiano , che_ 
atterrito dalla {confìtta dc’Franccfi, appena forte- 
nuto il primo impeto, diè di volta falciando in_> 
preda del vincitore il bagaglio , il cannone, Se ogni 
più pretiofo arnele del campo • Immenla fu la_. 
rtragc , c dicefi , che fettanta mila ne rimanelfcro 
morti in quella iagrimeuole battaglia . Il Rè Si- 
gifmondo fopra vna piccola barchetta fi portò per 
il Danubio nel Mar Nero : e quiui ritrouato Tom- 
mafoMocenigo Gcnerarde’ Vcnetiani con qua- 
rantaquattro galere, con le quali lpalleggiaua_> 
l'Efcrcito della lega , fopra quelle con lungo giro fi 
riconduffe al fuo Regno : De’Francefi fu rimarca- 
bile la brauura , mà impetuolà la condotta , Se a 
quelli fu attribuita la colpa d’ogni finiftro auueni- 

mcnto . 
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mento . Il Signor di Vienna Ammiraglio di Fràfl- 
ciaraorì combattendo, e diftefo in terra fu ritro- 
uato con l’Infegna Reale , che ancor’ tcnea ftretta- 
mente impugnata . Il Conte di Niuers con lo 
sborfo di dugento mila ducati fi ricomprò la liber- 
tà , & il rimanente della Nobiltà Franccfc fu dop- 
po qualche tempo di prigionia barbaramente tru- 
cidato . 

Baiazette per sì gloriola vittoria refofi più 
faftofo già fi aflbrbiua col penderò lìmperio tutto 
_ . . de’Crilìiani, c dimando col folo terrore del Tuo 

torm di nome iottomcttcrfi ogni più forte Citta , diè bar- 
Ci Parlino- baramente il guado à quanto gli s’oflferfc di bello , 
f4tu c dclitiofo in quelle fcrtilifllme campagne , & ha- 
uendo fatto precorrere con la rotta dc'Cridiani , 
lo fpauento delle fuc armi, riconduce il campo 
con velocità incredibile fotto Codantinopoli,che_. 
farebbe in breuc caduto nelle fue mani , fe Iddio 
e vira di per dar maggior tempo di rauuedcrfi à i Greci, non 
nutuo di- haueflc differito quel colpo mortale . Poiché com- 

utTUto dal 1 _ r > 

Tamburi a- pallìonandolemifcricdi quelrlmpeno, venne in_* 
fuo aiuto da Leuante il Tamburlano. 

Era il Tamburlano Signore del Zagatai Pae- 
fe della Tartaria di Leuante nato di baffifsimo li- 
gnaggio : ma per le fuc rare virtù amato , & accla- 
mato per Prencipc da’quci Popoli . Qucdi forma- 
to podcrofiftìmo efercito d’vn milione di perfone 
fcefe à danni di Baiazette ncll’Anatolia, e mandan- 
. do 
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do à ferro, ed’ à fuoco tutto il Paefe pafsò l’Eufrate, 
prefc Scbaftia , & amazzato Ortobulo figlio di Ba- 
iazettc ) che volle oliargli , minacciaua l'vltimo 
cfterminio alla natione Turchefca. Dicefi, che— 
punto non fi turbafle il Rè de' Turchi à tal’nuoua , 
ma raccolta con calore la potenza de’luoi valli Re- 
gni d'Afia , e d'Europa , & accrefciuto l'efercito 
fin’à trecento mila caualli , e dugento mila pedo- 
ni , tolfe di nuouo il campo da Collantinopoli 5 ne 
dubitò con animo intrepido paflare in Afia in trac- 
eia del Tamburlano: Evenne fatto ad ambo gli **'••*■'*> •’t 
eferciti 1’incontrarfi ne’ confini deHArmenianel- wr * 
la gran pianura , che fi flendc dalle radici del 
Monte Stella fin’all’Antitauro , oue già in quella— 
notturna, e rinomata battaglia fu rotto da Pompeo 
il Re Mitridate . Correua all’hora l’anno mille tre- 
cento nouanta fette di nollra falute , celebre negli 
Annali descrittori per fi famofo combattimento , 
fanguinofo fopra ogni altro, che fia mai llatoipoiche 
per lo fpatio d'vn 'intero giorno Tempre più con va- 
ria fortuna incrudelendoli, fàceua flrage incredibile 
di que due gran’popoli 5 mà nel cader’ del Sole ha- 
uendo fatta non ordinaria impresone nelle fqua- 
drc Turchefche l’immcnfa moltitudine delle faettc 
nemiche , incalzando il vincitor’ Tamburlano la- 
Tua vittoria , talmente Iedifordinò, chemeflele— nméru, 
in vn aperta confufionc, hebbe campo d’cfcrcita- Tinti. ‘ 
re la Tua non ordinaria fierezza } ordinando feuera- 

E mente 
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mente à Tuoi , che non perdonaffero ad alcuno la_» 
vita: Cento quaranta mila Turchi reftaron’ fui’ 
campo in quella fiera giornata» e dugento mila_» 
Tartari » e fi vidde nel vicino Eufrate con terrore^ 
de’ popoli correre per più giorni copia immenfa di 
fanguc: Bavette con la fua moglie figlia del già 
Trilioni*-, morto Lazzaro Prcncipe della Scruia vennero viui 
diBAwtt' poter’ del vincitore , che racchiufo il primo inJ 
in vna gabbia di ferro, cd’obligata l’altra, quali 
del tutto ignuda ad efibire le beuande , Se i cibi alla 
fua menfa, fc apparire al Mondo fpettacolo rare_> 
volte veduto d’inconftante fortuna . Baiazette , à 
mcr - cu * manc ò con la libertà la coftanza per refiftere- 
allo ftrapazzo , & all'ingiurie del fuperbo vincito- 
re , non ritrouando fra mille martiri) altr’iftromen- 
ti di morte , diede il capo in quella gabbia di ferro » 
oue fparfo il ceruello finì miseramente la vita . 

L’Imperador’Paleologo alla nuoua certa d’vna 
dtirimpt* sì imporrante vittoria , che liberaua il fuo Imperio 
n d .' rGre dalla leruitù de’Turchi, mandò Ambafciadori al 
Tamburlano in Burfia , à rallegrarfi feco dell’ope- 
rato , & ad offerirgli la Città , c l’Imperio di Co- 
ftantinopoli , afferendo , cfler’egli flato eletto da.» 
Dio per liberatore dell’Europa , c per douer rico- 
nofeere la Grecia tutta la fallite dalle fue mani : 
Modcftamentc rifpofe il T amburlano , non voler 
egli render’ foggetto à fe quell’imperio, perla-, 
cui libertà sera moffo à qucll’imprefa •> nè ha- 

uerui 
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ucrui egli fopra altra mira , che liberarlo dal giogo 
della tirannica fchiauitù,chc i Rè de’Turchi gli mi- 
nacciauano. Paffati quelli sìgencrofi vfficij da_, 
vna parte , e dall’altra , fi ritirò neTuoi Paefi del Mone in 
Zagatai il Tamburlano , oue indi i non molto nel “ ^ 
mille quattrocento e due da vna oppreflionc di 
cuore reftò di notte miferamente foffogato , non^ 
hauendo ancora terminato il cinquantelìmo anno 
della fua età . 

Tali cofe fuccedeuano in Oriente , quando il ri- 
manente dell’Europa dalla difunione dello feifma 
era fieramente fconuolto: Nè defifieua il Pontefi- h 
ce d’implorare dal Cielo con calde lagrime alle pre- & »t*fice . 
Tenti calamità della Chiefa il fuo fauoreuole aiuto , 
e nè ordinò per tutti i Tempij publichc preci , ani- 
mando i fedeli alla penitenza 5 c confortandoli con 
largo dono d’indulgenze à renderli mcritcuoli de' 

Diuini foccorfi ', mà dal pefo di si Urani accidenti 
opprefia la natura hauea da lungo tempo contratta 
vna penofa infermità di calcoli, che confumando- £ mertt , 
gli infenfibilmcnte le forze, lo tolfcdi vita il pri- 
mo giorno d’Ottobre del mille quattrocento 
quattro . In cui lode feruami ciò , che lafciò fcrit- 
to quel grand’Arciuefcouo di Fiorenza Sant’Anto- 
nino. Pontifcx r vero infìrmatus grauiter ex febre , 

£5^ caloria intra triduum fpiritum reddidit : Et 
multi* 'vulgatum e/l, quod cùm fecundùm medici - 
nam carnalem diccretur /ibi, quod per coitum cura., 
i E 2 multe- 
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muliere liberare tur a c aleuto , ex quo decejfit , mi- 
nime acquiefcere 'voluit tanto Jdcrilegio cantra Di- 
uinam legem : eligens potius pudici mori , quanta 
impudici 'viuerc . Et ideò valdi commendandus 
fuit . Cioè , Ma il Pontefice malatofi grauemen- 
te con febre , e calcoli nello {patio di tre giorni 
mori } E fù fama collante , ch’cflcndogli detto fe- 
condo la medicina carnale , che , fc vfafie con vna_» 
donna , refierebbe libero dal calcolo? del quale.» 
mon , non volle in alcun modo acconfentirc à 
tanto facrilcgio contro la Diuina legge_j : 
eleggendo più tofto di morire pudi- 
co, che viuerc impudicamente . 

E per ciò fù riputato de- 
gno di gran lode. 

H « . . . t ^ A. J J'.i». 
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Detto Cofimo Migliorati da Sulmona^ 
creato Pontefice li 17.. Otto- 
bre 1404. 

Calepino Primo detto Cirifcelebì , 

Re de Turchi • 

OTTO l'efercito de’T urchi , e 
morto Baiazzcttc nella prigionia 
del Tamburlano : Calepino, ò 
come altri I chiamano Cinlccle- dcTunbt. 
bì Tuo figliuolo , con vna prefta_, 
fuga fottraendofi al furore del 
vincitore , fi riduflc in Adrianopoli per rilàrcire-. 
le forze lacerate del Regno , criftabilire con Ja_, 
vendetta degl'inimici la fua potenza. Serucndofi 
in tanto deH’hereditaria politica degli Ottomani fi 
finfc amico , con chi per mancanza di forze non Sii4 
poteafcoprirfiinimico, & addormentando i Pren- <•-»' 
cipi della Grecia fotto l'ombra di finto Mediatore , 
fomentò fra cfli l’antiche difeordic , gettandoli al 0 r ,r4,, *" u 
partito di quei , che mal’ volontieri feorgeuano io*' 
Emanuele l’Imperio 5 E tanto fcaltramente feppc 
intrinficarfi negrintereflì loro , che , accattiuatifi 
gli animi , hebbe agio di riunire gli auanzi del difiì- 

pato 
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pato efercito , e di riporre in ordinanza le militic, 
che Iperfe neirAfiadifperauano di più riforgcrc da 
fi mortale abbattimento . 

Intanto fu inalzato alla fuprema dignità il 
Cardinal di Santa Croce in Gerufalemme Cofimo 
Migliorati , che , affunto il nome d’Innocenzo Set- 
timo , refe non men gloriofo per la Tua coftanza > 
che infaufto per gli accidenti , il breuc corfo di due 
anni del fuo Pontificato . Lambitone di Ladislao 
Rè di Napoli, cheanhelaua à gli Stati della Chie- 
fa , concitò contro Innocenzo il Popolo di Roma , 
ccon armate fchicre ne tentò l’acquifto: Colletto 
à ritirarli il Pontefice d Viterbo, fulminò la feomu- 
nica contro il Rè , e riceuè humiliati gli Ambafcia- 
dori de’Romani,che lo pregarono del perdono, e del 
ritorno in Roma, oue gloriofamcnte riceuuto fpo- 
gliòla Città didifefe, e fè fpianare la Torre del 14C 
Mercato , in cui molto fidauano i Ribelli : 
Preuenuto dalla morte alli fei di 
Nouembre refe l’anima al 
Signore , e gli 
fuccefle. 
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GREGORIO Xllr 

Detto Angelo Corrano Venetiano 
creato Pontefice li jo. No- 
uembre 1406. 

Calepino Primo detto Cirifcelebì , 

Re de Turchi . 

ENTRE il Rè de* Turchi at- 
tendeua è riconfolidarc il corpo 
dell’abbattuto dominio , acre- 
mente fi trauagliaua nell’ Occi- 
dente per l’abolitione dello feif- 
ma. Concede quello Pontefice ad 
inftanza di Sigifmondo Rè d’Vngheria le Polite 
indulgenze , à chi promoueflelafpeditione contro 
il Turco. 

$ ji. a * 
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Detto Pietro Philàrgo di Candii-, 
creato Pontefice li 7. 

Luglio 1409. 

C xle pino Primo detto Cirifcelebì , 



Re de Turchi. 

A già la potenza deTurchi co- 
minciaua à muouerfi di nuouo> 
e con tumultuorc inuafioni feor- 
rendola Macedonia , e la Seruia 7 
s’andaua come efercitando per 
rimetterli nella vittoriofa carriera 



deTuoi tralasciati progrefli . Il valorofo, mà sfor- 
tunato Rè Sigifmondo tentò fupprimere la rina- 
feente fortuna dell’inimico , delle cui armi il 
Tuono già faceuafi fentire con terrore de’ popoli 
tdttaiiì*-, neirVngherias Formò perciò podcrofoefcrcito di 1 * 



Colombe&z l’inimico , che con giufto cfercito era 
quiui accorfo per coprire il Pacfe , & inuigilare i 
gli andamenti de’Criftiani . La gente Vogherà^ 
irritata da’danni , e (limolata alla vendetta di sì 




‘Turiti, c prau u taumnuu per i<t o ernia ? mruuu prcuo 




barbara natione al primo apparir dell’inimico , fi 

lan- 
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lanciò con impeto fregolato fopra le fquadre Tur- 
chcfche , che immobili di piedi attendeuano 
valorofamente l’attacco : fi fpinfe à foftener la», 
cauallcria con il grolTo deirefercito il Rè Sigif- 
mondo : ma con non minor fortuna di quanto 
auuenuto gli era quartordici anni auanti , quando 
pretto Nicopolifu rotto, e vinto da Baiazctte_,: 

Poiché i Turchi hauendo dclufo con la fermezza», 
degli ordini il primo vrto degli Vngheri , che fuol’ 
cfTerc furiofifsimo , inueftirono da più bande il 
Campo de’Criftiani , e con la moltitudine delle», 
frcccic confufero talmente i noftri , che elfendo ca- 
duti morti i più valorofi , fra quali il Zaniffa fopra- 
minatoilNero , in cui molto confidaua Sigifmon- 
do,il rimanente datofi ad vn’ aperta fuga, ò reftò fa- 
grificato allo fdegno de’Barbari , ò gettandoli nel 
vicino Danubio à nuoto rimafe in quell’ acque», 
inferamente fommerfo ; 11 Re Sigifmondo 2 
grande fiento fi riduffe in faluo con lafciar la fe- 
conda volta il Campo in preda de’ vincitori . Non 
è credibile per tal vittoria , come in vn tratto crc- 
fceffe l’infolcnza ne’Turchi , e la riputatione nelle», 
loro armi . E già Calepino , deuaftato d’intorno 
tutto il Paefe , volgeua nell’animo la grand’im- 
prefa di Coftantinopoli da Baiazette fuo PadreJ 
infauAamcntc tralafciata : ma il Cielo col to- CaltptnoRè 
glicrlo di vita troncò il filo à fuoi valli dife- dtì,iTCht 

gm- „ . 
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4i ALESSANDRO 
Il Pontefice Aleflandro Quinto /oggetto di 
gran’ capacità , e degno di regnare in più felice^ 
fécolo, ritrouauafi in Pifa > quando da Sigifmon- 
do infelicemente fi combattcua nella Scruia ; e_. 
quiui gli giunfero non men i’acerbc nuouc del- 
la riceuuta (confitta > che le calde inftanze_. 
di Sigifmondo per vn necc/Tario foccorfo, rima- 
nendo fpogliata di difenfori rVngheria, Se aper- 
ta la porta all’incurfione de’Turchi nell'Italia-.: 
ma che poteafì operare da ogni benché zelanti/II- 
moPrencipc in congiunture sì calamito/e alCri- 
ftianefimo? Ardcua più che mai fiero lo/cifmajcd’ 
Ale/sandro fi ritrouaua cfulc da Roma per la tiran- 
nica prepotenza de'Rè di Napoli , e riputato per 
intrufo , e fcifmatico dagli acihercnti di Gregorio > 
e di Benedetto : Non ben difccrneua il Criftiancfi- 
mo da qual' Sole doue/fe riceuere l’infiucnze , per- 
ciò ciafcuno fecondaua i dettami della fua cofcien- 
za ò rea , ò buona , che fofle , c ne germogliauano 
fpe/To da sì dubbiofe credenze difprezzo verfo Ia_. 
rìucrita Macflà del Vicario di Crifto, fiere , Se in- 
audite herefie ne’popoli , Se vna continua mormo- 
ratione anche nelle perfone piu deuote , c mag- 
giormente intere/fate nella Religione. Il Sauio 
Pontefice Aleflandro à tutti qucft’incontri refiftè 
con animo piu che forte, c non trafeurò parteJ 
alcuna di buon Piloto per reggere in sì furio/è_» 
tempefte la combattuta Naue di Pietro : S'adope- 
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rò con Breui , con preghiere , con minacce per 
abolire lo feifma : Dichiarò decaduto dal Regno 
di Napoli il Rè Ladislao , e n'inueftì Lodouico 
Ducad’Angiò: E con Legati , e fcruenti/Iime_- 
lettere follecitò i Rè, Se i fedeli à porger’ foccorfo 
alIaFede si fieramente trauagliata daH’armi de’l’ur- 
chi neH’Vngheria : ma impegnati nelle loro difeor- 
die, c fatti Tordi à fi giufte inftanze non vollero 
quelli nè pur vdir gli affettuofi fentimenti del Pon- 
tefice , il quale afflitto da sì rileuanti trauerfie, Se Rmtn 
oppreflo dal pefo d’vn’ età fettuagcnaria pafsò à 
più felice vita in Bologna nel terzo giorno di 
Maggio , non hauendo ancor' com- 
piuti vndici meli di Ponti- 
ficato . 
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GIOVANNI XXIIr 

DETTO VIGESIMO TERZO . 



Detto BaldaiTare Corta Napolitano 
creato Pontefice li 1 7. Mag- 
gio 1410. 

Maometto Primo , Re de' Turchi . 



Numi fro- 
X ref> de 
Tttr(bi> 



ORTO Calepino Rè dc’Tur- 
chijfucccrtc nel Regno Maomet- 
to Primo Tuo figlio , che ftabili- 
tolì il dominio con la morte del 
fratello Orcanna , e del Zio Moi- 
sè , fi die tutto à domare in Afia 
alcuni piccoli Signori , che in Ponto , Se in Cappa- 
docia machinauano nouità , e riuolutioni : Ricu- 
perate quiui quelle Prouincic perdute già dal fuo 
Ano nella guerra col Tamburlano , e meffi in vna 
perfetta ordinanza tutti i Puoi Regni, trasferì la_, 
Tedia Reale dalla Città di Burfia di Bitinia in quel- 
la di Adrianopoli nella Tracia ,per maggiormente 
accudire à gli affari d'Europa , e terminar l’imprcfa 
del Greco Imperio di Coftantinopoli . 

Deporto intanto dal Pontificato nel Conci- 
lio di Coftanza Gregorio Duodecimo ? Giouanni 

Vige- 
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Vigefimo fecondo , e Benedetto Decimo terzo , fu 
aflunto al Trono il Cardinal’Odone Colonna , cf- 
fendo vacata la Sede per lo fpatio di due anni. 

Nel che fare fi refe infigne il zelo di Sigifir.ondo , 
che dai Regno d’Vngheria inalzato aH’Imperio sì 
fattamente s’adoperò per il publieobene, che_, 
meritò d’haucr non piccola parte nella grand’ 
opera dellabolitionc dello feifma 9 
c della quiete del Cri- 
ftianefimo . 

! 
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A «PERITA I» Sede i 1 
* £ a/ Turchi in Adr.anopoh , 

trasferì anche tutte le applicano- 

ni, e le forze in fondare il iuo 
nuouo Imperio nell Europa , Or- 
dinò per tanto alle militie, che_. 
dato il guafto al paefe, sinoltraflero nelle circon- 
uicine Prouincic con penficre d’aprirfi il palio nell’ 
Vngheria ; Ed a tarettetto furono fieramente inua- 
fe la Seruia , la Valacchia , la Tranliluania , c la_ 
Bofllna con terrore sì grande di quei Popoli , che 
volontariamente fottomettendofegli molti, &: al- 
tri per la refiftenza tentata , prouato il ferro , & il 
fuoco dcllarmi nemiche , dilpcrarono di mai più 
riforgere a migliorfortuna : ma nel più felice cor fo 
delle fue vittorie arreftato dalla morte il Rè Mao- 
metto fe refpirare per qualche anno la Grecia , 

ritrouandofi impegnato in crudeJiiJImc guerre-. 

ciui- 
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ciuili il Tuo fucceliore Amurat . Secondo quella 
jagion di tempo , nel quale lì mette la morte di 
Maometto Primo, vogliono alcuni, che quelli, 
c non Calepino rompelfe lefercito di Sigifmondo 
prelfo Colombedz nella Seruia . Comunque fi ha , 
morto il Rè de Turchi, aflunto al Regno il 
figliuolo Amurat , Tlmperador* Giouanni fucce- 
duto ad Emanuele neH’Impcrio , vedendo riforte_. 
aTuoi danni Tarmi Turchefchc, tentò di oppri- 
merle con qualche ciuilc difcordia : Animò per 
tanto vn tale Multala Zio d’Amurat ( che rifuggito 
nelle mani de’Greci dalle perfecutioni del fratello comr0 ^- 
Maometto , era in larga cultodia nelTIfola di Len- 
no riferuato)acciò porraflc Tarmi contro il Nepote, 
allettandolo con la fperanza di riceuer’ per frutto 
della vittoria Timperio : ma venuto infelicemente 
alle mani con Amurat reltò vinto , e prigione, &c 
india non molto miferaniente Brezzato. 

Se cadde a voto il primo tentatiuo dc’Greci 
con non maggior fortuna ne intraprefero ardita- 
mente vn nuouo . Chiamarono dalla Caramania , 
oue efule lì ritrouaua , vn fratello del medelìmo 
Amurat per nome Multafà , ed arrotato vn conue- 
ncuoTclercitodiTurchifcguaci di lui, c de’loro 
medelìmi Nationali , attaccarono , e prelero Ni- 
cea di Bitinia con fondamento conlìderabile di 
progrelTì maggiori : ma tradito dal fuo Aio il gìo- 
janctto Multala > e da quello à contemplatione^ 

~ ~ d’Amu- 
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d’Amurat ncll'iftefla Città di Nicca di nottetem- 
po ftrozzato , rimafe non men delufa la fperanza», 
dc’Grcci , che maggiormente irritata la ferocia», 
d’Amurat . Poiché negata loro ogni qualunque», 
pace , che fupplicheuoli gli addomandarono , ar- 
dendo di vendetta , e fecondando la fua propitia», 
fortuna fcorlc la Grecia, deuaftò, e domò la Ma- 
cedonia, la Telfaglia , c l'Achaia dclitiofiffime- 
Prouincic , c rcndutefi tributarie l’Epiro , l’Alba- 
nia, e la Boflìna portò l'impeto della guerra nella 
cbtt’imfM - Valacchia, e Seruia : oue rotta fraudolcntemente». 
detta str. la pace col Deipoto Giorgio , giurata già , e fer- 
mata con il matrimonio d'vna fua figliuola , lo 
fcacciò dalla Prouincia , e fatti acciccarc due fuoi 
fìgliuolini, nè reftò aftoluto Padrone. 

Amurat fù il primo de’Rc deTurchi,chc con 
guerra offenfiua fpiegaflc l’infegne contro l'inclita 
Dominio de Republica di Venetia . Quella fin dal mille dugen- 
1 TeuaMe. to quattro , quando vnitc le fuc armi con quelle», 
di Balduino Conte di Fiandra , foggettò la Città, e 
l’Imperio di Coftantinopoli , dominaua tutte le ri- 
uiere della Grecia , e con linea non interrotta cam- 
. minaua fui proprio da Venetia à Coftantinopoli ; 
Onde la Pace co’ Turchi le riufeiua auuantaggiofa 
per la nauigationc ,c per il traffico . Spedi perciò 
Franccfco Fofcari al Sultano , che non folamcnte 
la conchiufe , ma fecondo ogni apparenza la riduf- 
(c à termine d'intera fodisfattione d’ambe le parti à 
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I Turchi infedeli tanto nc'loro principi), quanto 

nc’progreffi in breuc tempo la violarono , forprcn- S 
dendo le Naui di mercatanti della Republiea , ’ ni y enuia ' 
che ritornauano da Trasfonda. Rifentiffi quella, 

Si inuio querele in Adrianopoli per mezzo di Del- 
fino Veniero , c poderofa armata nell' Arcipelago 
fiotto il comando di Pietro Loredano con ordine_ 
di rifarcir 1 offefe , e di mantener libera , c fìcura_» 
lanauigatione ; Con quelle preparate forze fiac- 
cheggiati parecchi villaggi de'T urchi > tagliò à pez- 
zi tremila di loro , e venuto alle mani con l’armata 
Ottomana fommerle lei galere , e vent'vna filile , 
c le rcltanti fugate coftrinfie à chiuderli nel Porto 
di Gallipoli . Ma i Turchi, le cui durezze, cornei 
diamanti s’ammollifcono col fanguc , gettando la 
colpa fiopra il Comandante , inoltrarono dolore di 
quella rotta corrifpondenza, & inumarono il Gene- 
rale Veneto a riltabilire la pace:s'obligarono di non 
vfeire da quello (fretto con vaficelli armati , c fù 
dichiarato, che altrimcntc operando, Se incontran- 
doli ne’lcgni Veneti potclfero elficr trattati cornea 
nemici . Ciò fatto ne feguì reciproca ratificationc , 
e publiche dimollrationi d’allegrezza . Ma no/L Ckt m bre~ 
prima ad Amurat soflerfie il comodo, c la con- c<jnvnahc- 
giuntura di nuoui acquilli , che pretendendo , che., 
la pace marittima non impediffe li progrcllì terre. 

Uri > fi portò all’efipugnatione dell’antica Tettalo- r , , 

• j * # C4»r ai ftuo- 

nica > modernamente chiamata Salonich . L’Iai- UO fi TtlHpt. 
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ncrador’ Andronico fett’anni aiunti hauea donata 
quella Piazza alla Republica di Venetia ,come im- 
ponìbile à difenderla per clier cinta d’intorno dagli 
Srati dc’Turclii. La nceuè il Senato , c vi defhnò 
propri) Goucrnatori per reggerne il comando . 
La lontananza però dalla Metropoli, e molto più 
le diffrazioni della Lombardia , e la confedcrario- 
ne co’Fiorentini à danni del Vifcontc Duca di Mi- 
lano , contribuirono à quella perdita. Vi fi con- 
duce Amurat con formidabil’ efercito , c cintala.» 
con vn forte afledio , la coflrinfe à renderli alle fue 
armi j efercitò pol'cia inaudite crudeltà verfo quell' 
innocente popolo , e data à Tacco per più giorni 
la Città à Tuoi Soldati, fe diuenire vnde'più celebri 
empori) deli’ Oriente teatro efccrando di bar- 
barie. 

Tali furono l'cmergenze fuccedute neH'Im- 
perio della Grecia ne’quattordici anni del Pontifi- 
cato di Martino Quinto. Ne con minor' attentio- 
ne quello zelantilfimo Pontefice s'adoperò per la 
publica quiete, c per la reparatione di quei mali y 
da quali icaturtuano sì fatte caiamiti . Inalzato ai 
foglio daUVnifòrme confcnfo del Concilio di Co- 
fianza hebbe il merito di veder’ calmata la lunga y 
e fiera tempeffa dello Scifma, che hauea tenuto agi- 
tato fi lungo tempo il Crillianefimo . Depofero il 
Papato Gregorio , c Giouanni , rimanendo folo 
nella fila oftmatione abbandonato da’Prencipi Tuoi 

ad e- 
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aderenti Benedetto Decimo terzo , che fopraui- 
ticndo ancor* altri fett’anni nella Tua piccola Peni- 
fcolaCaftelloncl Regno di Valenza, terminò final- 
mente la vita , correndo il trentèlimo anno del Tuo 
fallo Pontificato . Onde meritò Martino con pu- 
blico .Elogio efier chiamato Temporum fuorunz^ p ^ 
felicitai . Abolito dunque quelto fatale Scifma, di* feri in- 
che tencua intieramente occupate , e diitratte_, CreCéL 
J’applicationi più ferie de’Vicarij di Crifto , fi ‘“J* lM ' 
riuolfc il Pontefice con ogni maggiore Audio al 
Cnftiancfimo deirOriente’, crudelmente lacerato 
non mcndall’armi Turchefche , che dalle antiche-, 
hercfic , che lo rendeuano indegno de’ comuni 
foccorfi dell’Occidente 5 fi die perciò ad ammonire 
con efficaci perfuafioni l’Impcrador’ Ciouanni , i 
Patriarchi, c Prer-cipi della Grecia, acciò final- 
mente aprificro il cuore alla verità dcH’Euangelio , 
egli occhi oftinatamente chiufi al vero lume della 
Eede . Effer qutfla la vera forgtnte^onde fcaturiua 
quel gran fonte di calamita , , che flraboccbcuol- 
tnente inondaua il loro florido Imperio : Hauerf 
da fe fìcffi chiamate con i loro peccati le difcordtc-, 
ciuili , e l'armi fir antere di 'ina crudelijfma na- 
tione , ejferf fabricate con le proprie mani quelle 

catene , in cui p. efentemente gemeuano , e le quali 
mitiaiciauano dura feruitù al rimanente dell’Eu- 
ropa : EJfere bormai tempo di rifuegliarfi al fuo- 
no di tante armi , con le quali come contante voci 
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glifcuoteux il Cielo a riforgere : Con fi viueefpref- 
fioni di carità , e di zelo veramente Apoftolico gl* 
inuitò il Pontefice alla riunione , che ì’Imperador 
Giouanni modo dalle Tue paterne efortationi in_. 
nome di tuttala Chicfa Greca mandagli efprcfTì 
Ambafciadori con calde inftanze di volerlo riac- 
cettare nel grembo del Catolichifmo . Il Papa., 
non men zelante, che prudente , e ben confape- 
uolcdell’incoftanza di quella Tempre varia nationc 
Tpedì con titolo di Legato à Latcrc à Coftantino- 
poli il Cardinal di Sant’Angelo Pietro Fonfeca, Se 
auanti di lui Fiat’ Antonio Mattana Generale de’ 
Minori con ordine , che accuratamente feopritte, fc 
fìmulati , ò veri fu fiero tali Pentimenti de’Greci , e 
ritrouandolccofc difpofte, come dagli Ambafcia- 
dori fu accertato , difponeffe anch’egli il modo inJ 
Coftantinopoli per conchiudere sì rilcuante affare ; 
ma ’1 Cielo col toglier’ di vita il Pontefice , gli tolfc 
anche , fc non il merito , almeno la gloria di vna sì 
famofa riunione, che riferuò al Succcfiore Eugenio 
Quarto. Morì Martino alli venti di Febraro del *41 
mille quattrocento trcnt’vno . 
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Detto Gabriele Condolmerio Vene- 
tiano creato Pontefice li 3. 

Marzo 1431. 

* 

Amurat Secondo , Re de Turchi. 

V N G O fu il trattato della riu- 
nione delle due Chiefc Latina , c 
Greca , c differito per qualche an- 
no da’nuoui torbidi inforti contro f^J 6 ^ 
la perfona del Pontefice in Roma: 
mà non prima hebbe Eugenio fc- 
data con la morte dc’colpeuoli la ribellione , che^, 
intimato à queft’effetto vn generai’ Concilio nella 
Città di Ferrara , indi trasferitolo à cagion’di peftc 
in quella di Fiorenza , fi portò egli colà in Perfona 
con honorcuole, emaeftofa comitiua d’Ecclcfia- 
fiici , Vefcoui , c Cardinali . Quiui ritrouò l'impc- 
rador’ Giouanni Palcologo con il fratello Deme- 
trio , Giofeppe Patriarca di Coftantinopoli, Bella- 
rione di Nicea 5 Marco d’Efcfo, quel di Thcfsalo- 
nica,e di Trabifondacon gli Arciuefcoui Ruteni , 

& Armeni. Si dibatte à lungo la caufa della loro Jiinw 
feparationc da Latini , c finalmente fu conchiufa , 
e fottoferitta la riunione. Fatto degno- drammi - c<m u La - 

ratione 




54 E V G E N I 0 

rationc auucnne quiui al Patriarca di Coftantino- 
poli , chcdall’vltimj fellìone del Concilio ritira- 
toli nella Tua camera , fù ritrouato nella fcdiai* 
morto con vna fchedula nelle mani fcritta poche 
horc auanti , ch’egli ipiraflc , il cui tenore era il fc- 
guente . lofèpb miferatione diurna Arcbiepifcopus 
Confi antinopohs noua Roma, Oecumenicus 
Patriarchi . uoniam adfinem 'vita mea perueni 
foluturusiam commune debit um , Dei gratta feri - 
bo , (ft 3 fubfcrtbo fintemi am meam aperte Vntuer- 
fitati meorum fìliorum . Omnia tgitur qua fientit , 
C5° qu% dogmati%at Catho/ica , Apofiolica Ec - 

cltfìa Domini Nofiri Jefu Cbrifii fieniorits Roma, 
ipfe quoque fintio , ^ ijs me acquiefcentem do , ac 
dico . Profiteor quoque Etatifjimum Patrem Pa - 
trum , £ 3 * Maximum Pontificem , V icarium^ 

Domini Nofiri lefu Chrifii antiqua Roma Pa- 
pam ad certam omnium fidem , necnon Purgato- 
rium animarum . Subficriptus ejl die M. Iumj p. 
1439^ Indizione 2. Cosi egli 3 Si terminò conj 
publico applaufo il Concilio 3 c nc diede Eugenio 
i tutti li Prcncipi del Criftianefimo lettere coirne^ 
di ringratiamenti al Cielo, c dicongratulationt- 
à fedeli per lì mirabile riunione , la quale volle-, 
rendere maggiormente cofpicua con la creatione- 
di diciotto Cardinali , due de* quali di natione-. 
Greca BelTarioncNiccno, & indoro Ruteno , af- 
finché con la loro autorità mantcneflero in fede-* 

quei 
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quei popoli : All'imperador’ Gioaanni volle pari- 
mente dimoftrare il Tuo affetto > e gli fé confegna- 
re in Coftantinopoli dicunoue mila feudi da appli- iau ialps ' 
Carli à fornir di nuoucdifelc quella Regia, e nel ft»utZ P M 
medefimo anno, altri dicianoucmila ordinò à Co- 
fimo, e Lorenzo de'Medici lopraintendenti ge- 
nerali della fua Zecca, che gl’inuialfero per sbor- 
fàr le paghe al prefidio : ma quella li ben riconci- 
liata vnione fa in breue fpatio di tempo di bel’nuo- 
uo violata, ricufando Marco Metropolita d'Efefodi 
fottofcriucrne i concordati, e rinouando in Coftan- 
tinopoli nuouc altercationi , e contefe fopra gli ar- 
ticoli già decili : Perloche s’indurarono maggior- 
mente i Greci nella loro oftinationc , e con la vo- 
lubiliti della Religione lì pronollicarono la mu- 
tatione, e la ruina dcllìmperio. 

Ma A murar, come già dilli , impadronitoli di 
gran parte della Scruia, s' era portato con num C-Ì123& 
rofo efcrcito lotto la Citta di Sunderouia lungo le u,a ' 
riue del Danubio , e con forte attacco ne diroccaua 
le mura . Il Prencipe Giorgio fcacciato dalla Pro- r 
uincia s'era ridotto predo Alberto Imperadore , c 
Rè d’Vngheria, rimolirandogli la necellità deToc- "* * l Stt ~ 
cori! , e la futura inuafione ne’fuoi Regni . Albcr- 
to giouane di età , & animofo di natura , fedatJL, 

Ja ribcllionedegli herctici in Boemia rHcduè di- 
fendere la giufta caufadel Prencipe, e formato po- 
d ero io efcrcito s’auuicinòà Buda , per quindi Ipin- 
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gerii al foccorfo della Piazza : ma colto quiui da.., 
vna mortale diientcria, nel ricondurli à Vienna., 
fotto il piccolo Caftellettodi Lungaz finì doloro- 
famente la vita . Seguì la morte d’Alberto il dir- 
upamento dellefercito , c la refa della Città , che_, 
venuta in poter’ d’Amurat gli accrebbe non men_. 
gli acquifti , clic le fperanze : Poiché prefa la_. 
congiuntura da i torbidi nati nell’ Vngheria per 
l’elettione del nuouo Rè Vladislao fratello di Cali- 
miro Rè di Polonia , fi diè ad ammaliare quel piu 
di gente , che potè raccorre dall’Afia , e dall'Euro- 
pa, 8c vnito infame vn formidabil corpo di dugen- 
to mila effettiui combattenti, con attrezzi , c ba- 
gaglio corrifpondenti alla grand'imprcfa ,che ma- 
chinaua, fi prefentò di repente fotto la vicina.. • 
Città di Belgrado , forte in quei tempi per il fito , 
in cui poggia, e per l’alte torri, che la guardano , 
e riputata propugnacolo , e chiauc non folo dell 
Vngheria, ma del Criftianefimo . Difcndeuala_. 
in nome del Rè d’ Vngheria il Prior Giouanni 
Vrano natiuo di Fiorenza in Italia , accreditato in 



quelle parti non meno nell’armi , che nel fenno : 
Quelli benché fuor’ di fperanza d’alcun foccorfo , 
pur foftenne valorofamente ogni duro alfalto de 
nemici , rifoluto più tofto render la vita, chela.. 
Piazza: ma dall’ardire de’noftri refo piu fiero il 
Tiranno , con nuoua , e non più vdita ftratagem- 
ma tentò di penetrare nella Città per via d’vna^ 
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prodigiofa caucrna,che fé cauarc in lunghezza d’vn 
miglio con fatica immenla delle fue gentile cjuali, 
fenza eccettuatione de' i più riguardeuoli Coman- mìhm p ro - 
danti , volle , che s’impiegaficro tutte al lauoro : E dt ‘ 
già quello era giunto à fegno, che trapaflaco il fof- 
fo delle mura , farebbe in pochi giorni sboccato 
nel mezzo della Città , fe il Cielo con ifeoprirne il 
fatto, non hauefle refi vani li tentatiui de’barbari 5 
Poiché hauutanc di ciò contezza il Prior Giouanni 
da vna lettera gettatagli dentro in cima ad vna frec- 
cia da fchiauo Criftiano , che Io ragguagliaua dell' 
imminente pericolo , fé con iftraord inaria folieci- 
tudine cauare al di fotto di quella vn’altra fimile^ centrimi 
folla , Se empitala à lungo tratto di falnitro, polue- d f C "^ M ' 
re, folfo, pece, e d’altra puzzolentifiima mate- 
ria , le fece attaccar fuoco , quando in maggior nu- 
mero i Turchi s’applicauano al lauoro. Spaucn- 
teuole fù il rimbombo, che per quelle fotterranee_. 
vie cagionò lo feoppio dcH’improuifa contramina, 
e molto maggiore fij la ftragc , che fé de’Turchi , Ae% 
rimanendouene alcune migliara opprefTì dalla mi- 
na della terra, altri inceneriti dalla vampa del fuo- 
co, Se i più lontani affogati dal puzzo di quelle— 
vaporifìflime mifture , 

Eran già feorfi fette meli d’oftinatifllmo afle- 
dio con vgual valore d’ambe le parti : Ma Amurat 
impatientc di più lunga dimora hauca deliberato 
di tentare l’vltimo sforzo della fua potenza : Inuitò 

H . pri- 
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prima il Comandante alla refa, promettendogli con 
SfSSi alterigia perdono dell’ offci'e , e larga mercede nel 
i a “!^a tUs ^ uo ^ eru * c ‘° * L’ Vrano deprezzando con altrettan- 
to ardire l’oft’erte del Turco , con quanta fuperbia 
gli furon propolle, l’accertò di voler difendere.- 
più dell’iltelfa vita quella Piazza > ouegli mag- 
giormente ilimaua il morirui fopra con fedel- 
tà , che il /bprauiucrui con taccia di tradimento . 
Quella sì rifoluta rifpofta infierì maggiormente», 
l’animo d’Amurat , che, datobreue ripofo d’vn-, 
folo giorno alle fuc llanchc militie , ordinò per la», 
a fatto da» feguente notte vn generale allalto, difponendo con 
ta ^ f eroc,a k fqoadrc , e gl’iftromenti d’offefa , che 
fù egli Hello veduto per quel vallo campo correre», 
hor qua , hor là , con la fciabla nuda alla mano per 
rifuegliare ne'timidi il coraggio , e ne’coraggiofi lo 
fdegno. L’Vrano vigilantilfimo ad ogni inoui- 
tiuo deTurchi , argomentò da quelli sì poderofi 
apprellamenti il fiero allalto , che dar fi doueua», 
alle mura : non accettò nel cuore fenfo di timore» 
dubitò bensì di foccombere alla ncccffità , che fuol 
dar' legge anche à i più forti : Le torri già in gran», 
parte diroccate » fpogliate le mura di difenfori » 
che in sì lungo attedio , ò cran rimalli vccili dal 
ferro , ò inhabili allarmi per li patimenti , confu- 
mate le monitioni » e maggiormente gli animi in- 
fiacchiti lo perfuadcuano , non poter’ più lungo 
tempo prohibirc l’ingrcfio à gl’inimici : ma fe la». 
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forza non era panai bifogno , fuppli in lui il vaio*- 
lcj re, e l’acutezza. Armò due fccltc bande de'fuoi 

più arditi Soldati con pece , folfo , & altra miftura 
>u atta al fuoco , con ordine , che nel maggior fcruo- 

L re dell’alìalto, quando maggiore appariua la con- 
fi fùlìone, e più propitia la congiuntura , fra le tenc- 

^ bre della notte fi framifchialìcro co’Turchi , e con_> 

3 ’ quelle ardenti fiaccole altri gettalTer’ fuoco nelle— 

- barche , che nel vicino Danubio fi ritrouauano , al- 

l tri ne gli alloggiamenti nemici incendiaflcro le— 

-» torri di legno, i padiglioni, e quell’ immenfa— 

m quantità de'legnami , óc alberi , che per riempire— 

ic le folle, ò per altro filmile à gran cataftc fiauano 

-i fparli per il campo de’Turchi . Ed’in tal maniera— 

:r ftimò prouedere alla ficurezza della Città , rimet- 

> tendone in tanto l’efito al Ciclo. Amurat haueua 

* già diftribuiti gli attacchi, e ftauano marauigliofa- 

G mente difpofti gli animi al cimento . Era sù l’im- 

brunir’ della fera, quando fi fpinfcro i Turchi all’ 

, aflalto , nel quale, à corpo à corpo combattendoli , 

il fi faceuano da ambe le parti l’vltime proue del va- 

t lore : I Turchi fidati nella loro moltitudine , c nella 

} debolezza dc’noftri fi prometteuano ficurifiimtu 

vittoria, & allettati dalla preda contrafiauano fe- 
rocemente l’ingreflo nella Città : ma il piccolo 
drappello de’ Criltiani fperanzofo in Dio, la cui 
giufta caufa difendeua,con alta,edcuota voceinuo- 
cando li fagrati (fimi nomi di Gesù, e Maria braua- 

H z mente 
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mente contendala à gli aggrclTori il paflb.il Priore 
fu più volte veduto con la voce , e con la mano fra 
la turba de’nemici, e de’noftri confufamentc ani- 
mare i Tuoi alla difefa , c fra le tenebre della notte-, 
correre per la Città , ouunque maggiore apparitTc il 
che f»ni P cr * c °l° : ma ecco che Tortiti gl’Inccndiarij , ccon 
fceCejfuto. inganno hauendo felicemente pallate le fquadre_- 
nemiche diedero in breue tempo à quei di dentro il 
fegno d'elfer loro fortunatamente riufeita la grand’ 
imprefa: Poiché in vn fubito rifplendendo nell’ 
ofeurità della notte le fiamme acccfe nelle tende » 
nelle barche , ne'legnami , e nelle torri circondaro- 
no l’efcrcito tutto de’ T urchi , che nelle folle > e sù 
per le mura difperatamente combatteua . All’ho- 
ra i noflri à bella polla col Tuono delle campane-, > 
con lo llrepito de’cannoni , e mortaletti, c con inu- 
fitate if rida accrefcendo il rimbombo di tanto ru- 
more, augumentarono per ogni banda il terrore: 
(limarono i Turchi fopranaturalctal prodigio, on- 
confyfimt de attoniti per la fpauenteuole nouità , giù precipi- 
<se 'Turchi . j a ]| e mura cerC auano c£ >n la fuga fottrarfi dall’ 

incendio ; ma vn furiofo vento , che fopraggiunfe , 
portàdo verfoloro la fiamme, gl irefpingeua forza- 
tamente verlo i nollri , che Tortiti in buon’numero 
dalla Città conuertiuano in notabile loro vantaggio 
j) aH ni tic laconfufione degl’inimici, siche quelli acciecati dal 
tueuan* f umo , chi frettoloTamcntc per iTcampare dal fuoco 
gettandoli nel Danubio , rimancua preda dellaor 

fi. i ' <ì ue > 
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que , e chi immobile per lo fpauento, reftaua ia- 
grificato allo fdegno delle fpadc CriBiane . Dicia- 
fettec più mila Turchi vi lafciò morti in qucBo 
attedio Amurat, e fù coBrctto partirli con vergo- 
gna , e fdegno tale , che raccolto Tauanzo del dilli- *f d r J£ r *ji 
pato efcrcito funcBò gran’ tratto dcli’Vnghcriru, /«*»• 
con horribili incurfioni decampi , e con nera defo- 
latione degli habitanti. 

Ma ralìerenati i torbidi del Tuo Regno il Rè 
Vladislao, ad altro maggiormente non applicò i 
penlìeri , come quello che ne’primi bollori dclla_, 
giouentù > nutriua nel cuore fentimenti guerrieri , 
che à reprimere l’orgoglio d’Amurat , i cui difegni 
fopra il Regno dell’ Vngheria coll' oppugnatione^, 
di Belgrado hauea pienamente feoperti . Spedì per 
ciò commiflioni particolari à Giouanni VnniaJc 
Palatino della Tranfiluania, e Gouernadore della 
Schiauonia, che con lefue truppe accorrefle alla_. 
difefa de’Stati , e prouedeffe alla falute de’popoli. 

Si fpinfc TVnniade con numerofo efercito contro «m*. 
il T ureo , che baldanzoso fcorrcndo la Schiauonia, 
e la Seruia mandaua à Tacco tutto quel fertile pae- 
fe , che fra la Draua , il Sauo in lungo fi Bende : 

E quiui gli venne fatto rincontrarlo , c’1 batterla , 
reprimendone l’ardire , e rcfpingendolo dalla Pro- 
uincia . Ne qui fermò il corfo delle fuc vittorie : vi 

Poiché feguendo Torme del fuggitiuo Amurac, 
ben cinque volte l’incontrò, c lo ruppe, e final- * •• ' v * 

mente 
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mente nelle gran valli del monte Hcmo riporta- 
tane vninfigne vittoria , lo coftrinfc à fiottomct- 
terfi , c domandar fupplicheuolc la pace con qucl- 
le leggi , che più farebbono gradite al V incitore- . 
Vladislao, à cui non meno era noto il valore» che 
la prudenza dell'Vnniade, abbracciando il Tuo con- 
figlio, glie la concede , e con folennc giuramento 
da ambe le parti per dicci anni fù llabilita,concon- 
ditione, che cedelìc Arnurat tutta la Seruia al Tuo 
antico Signore, gli rendere le facoltà , & i figli > fi 
ritiraflc dalla Moldauia , c rilafcialfe la Bulgheria . 
A quelle inique domande acconfenti fremendo il 
fuperbo Tiranno , fuorché all’vltima , infittendo , 
& ottenendo libera fiotto di fe la Bulgheria. 

Ma quella inafipettata pace col Turco fiorprefe— 
fortemente l'animo del Pontefice , che alle nuoue— 
replieatedi sì importanti vittorie hauea concepite 
fiperanze di gran lunga maggiori . Fù egli veloce- 
mente auuilato dal Cardinal Giuliano Ccfarini 
fiuo Legato in quel Regno, edal Veficouo di Verona 
Cardinal Condolmcrio fiuo N ipote , che con l’ar- 
mata Pontificia , c Veneta predo Collantinopoli fi 
ritrouaua per accorrere alle difegnatc operationi 
della lega; E lega veramente grande de’Prencipi 
Crilliani contro il Turco era Hata da Eugenio pro- 
moffa , fin quando Flmperador Paleologo fi con- 
dufle in Italia al Concilio, oue fieguì la riunione— 
delle due Chiefe. Hauea già co'fiuoi zelant Mimi 

Breui 
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Breui eccitata la pietà di Filippo Duca di Borgo- 
gna > acciò con ifeelte bande di caualleria France- 
se douellc vmrfi all’efcrcito Criftiano in Vngheria, 
la cui nobiltà Vogherà, e Polacca era Hata maraui- 
gliolamentc infiammata dall’effieaci perfuafioni 
delCe/àrini. L'Imperador'di Coftantinopoli era 
già in vnii , c n attendeua la mofsa , mentre il Car- 
dinal'Ifidoro Ruteno colà dal Pontefice inuiato al» 
leftiua vetrouaglie, monitioni, e Soldati, & il Con- 
dolmerio con galere , Se armi ritrouauafi allo tiret- 
to di Gallipoli per impedire il tranfito alle Solda- 
tesche Afiatiche in Europa. A quello itiefisofine^ 
haueua il Pontefice obligato il Rè AlfonSo d’Ara- 
gonaneirinuctiitura,chegli diede del Regno di 
Napoli, che douetie con petente armata accudire», 
all’operationi della Lega , al quale effetto gli haue- 
ua conceduti dugento mila Scudi d’oro da efigerfi 
dal Clero di Napoli , c d’Aragona , Se alia mede- 
sima opera cran delibiate le decime impotie già 
per la conuocatione del Concilio , Se egli il primo 
col pagarle hauea dato àgli altri ancora refempio . 
Mal’improuiSa pace col Turco del Rè d’Vngheria, 
in cui cran’ fondate le Speranze maggiori della le- 
ga , veniua à rompere nel medefimo tempo l’ordi- 
tura del fatto , Se à rendere inutili le fatiche del 
Pontefice : Sopraggiunfcro in tanto nuouc lettere 
del Condolmerio al Papa, nelle quali gli rimoftra- 
ua la commoda congiuntura d'inuadcre gli tiatj 
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del T ureo , mentre Amurat fidato nella pace craj 
pafsato in Afia còtro il Rèdi Caramania .Rimaner 
egli con l' Armata arbitro di quei Mari , £9* baucr 
forze bufanti per impedire ad Amurat il ritorno , 
quando da'Prencipi dell'Occidente fojfero vnitame - 
te mof'e le loro armi contro i T urebi in Europa . Il 
Pontefice (limolato dalle concepite fpcranze, ed’ 
egualmente infiammato da vn lanto (degno di 
perdere fi propitia congiuntura per ifcacciarc dall' 
fr, C /icÌi- F- ur0 P a quella barbara natione , inuiò caldilfi- 
Hmniccfa- me commiflìoni al Cefarini in Vngheria 5 ac- 
1 n ciò rimofiraffe al Rè le neceffit'a della fede •> il 
def derio de' popoli , e la gloria , alla quale pogge- 
rebbe il fuo Regno , fe con l’oppreffione del T iranno 
rende ffe in liberta il Crifianefmo : Additargli il 
Cielo la firada , e la vittoria : Efjère in armi alla 
comune offefa la Grecia , la Francia , £9* / V ene- 
tiani : Egli medeftmo promettergli nuoue , e più 
poderofe forge del fuo fato : E che il rimanente 
dell' Europa al primo fuono delle fue Trombe fen- 
derebbe armato al foccorfo , alla gloria , alla preda ; 
Il Cefarini , in cui non meno era ammirabile la_. 
deftrezza nelfoperare , che l'efficacia nel perva- 
dere , con fi viuo , e forfè eccedente feruore portò 
l’inftanze del Pontefice à quel Rè, che lo violentò, 
per così dire , à romper la pace , c ne fù intimati-» 
di bel nuouo la guerra . Lungamente refiftè l’Vn- 
i niade , riprouando la prcgiudiciale rifolutione-. 

con 
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con ragioni conuincentiflimc , c da quel pratico 
Capitano , ch’egli era : Efageraua aumenta nel 
freddo la Jìagiom , sbandato l'cfrcito , e quando 
anche fife in effere-, confumato dalle frefebe fatiche , 
defìderofo di quiete^e J opra tutto preuedere renitente 
il popolo ad impugnar la /pad a per rompere quella 
pace , che filennemente sugli Euangelij s' era poco 
innanzi giurata ; In queft'iftefio parere à lungo 
perorò Ladislao Dragula Prcncipe della Vallac- 
ela Montana, (oggetto nelle guerre di gran fama . 

Solo il Cefarini per l’autorità, erifpetto, in cui egli sì rìfoiuu 
era in quelle parti , mantenne ferma la rifolutionc g u™7.° la 
della guerra , c ne auuiò infauftamentc i principi; , 
lortcncndo,Eflfer lecito romper con gl’infedeli quel- 
la fede , che non hanno . Già fi ritrouauano in., 
Vngheria con le militie Francefi quantità di Ven- 
turieri , &c in Siged fi fc alto, c s’attefcaH’ammafiTo 
dell'efcrcito . Il Rè Vladislao giouanc di gran’ cuo- 
re volle interuenirui in perfona : All'Vnniade fu 
commeflo il comando , e la vanguardia à i Fran- 
cefi . Ciòfeguitofidiedeilfegnoailamofla,epaf- 
fato ad Orfona il Danubio faccheggiarono i bor- ^enfiane. 
ghi , e le campagne di Nicopoli , empiron’ di ter- 
rore la Bulgaria , &c à gran giornate fi portarono à 
Varna piccolo cartello sù le riue dell'Euxino , per 
quiui prendere con l’vnione delle forze tcrrertri , e 
marittime le più proficue rifolutioni per la guerra . 

1 444 Mà mentre tali cofe s’operauanoda noftri in Var- 

I na, 
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na 5 ecco che da lettere con velocità fopraggiunte al 
Rè dal Cardinal Condolmerio , fi sì * elferc ripaf- 
fato in Europa con il fuo fiorito cfercito Amurat > 
hauendo , come egli diceua , ò ingannate con arte , 
ò fubornate con denari le guardie Criftiane , che_, 
nello ftretto di Gallipoli in gran numero à tal’ ef- 
fetto fi ritrouauano. Quella non afpettata nouità 
recò più fdegno , che timore ne’noftri , tacciando la 
negligenza de’ Venctiani > c dc’Pontificij , che in_* 
calò sì rileuantc non lèpperocullodire così picco- 
lo ftretto di mare : e più in loro l’ira fi commof- 
fe, quando improuilamentc fi viddero auanti il 
Rè de’Turchi con vn’ efercito di ottanta mila fol- 
dati , co’quali in meno di fette giorni s’era portato 
dall’Afia à Varna per prcfentarc lorda battaglia . 
Non però fu quella ricufata danoftri. Difpofii_ 
1* Vnniade il campo j Nel mezzo collocò i Polac- 
chi , e gli Vngheri con il loro Rè Vladislao , alla_ 
delira cinque bandiere dc’Tranfiluani , &c alla fini- 
ftra parte Vcrfo Varna più efpofta all’ inimico il 
Prencipc Giorgio della Scruia, Stefano Battori» 
Simone Vefcouod’Agria, Se il Ccfarini con il più 
forte neruo della militia : Nella retroguardia fc in- 
alzatelo ftcndardo reale di San’ Ladislao , e’1 con- 
fegnò à Giouanni Vcfcouo di i Varadino , Se ad al- 
tre feelte bande de’Polacchi ; Fgli col corpo volan- 
te de’ fuoi Vallacchi per difènder tutto , non fi ri- 
feruò difefa alcuna polendo accorrere, ouunque-. 



mag- 
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maggiore apparine il pericolo . Amurat fcg\icndo 
con il grotto dcll’clercito , hauca fatti auanzare fei 
mila cauailli più per cfplorare , che per tentare il 
campo dc’Criftiani : mà ò dilprezzando quegli il 
numero di quelli, ò troppo delìderolì di combatte- 
re inueftirono con tale impeto il corno finiftro de’ Ba(tagljéuj 
notòri , che l’haucrebbono coftretto à ritirarli , fe— fargumoja 
con le fuc truppe il Vefcouo d'Agria, non nella- d, ** Tn4 ’ 
ueffe brauamente foftenuto l’attacco : E qui lì diè 
principio à quel celebre conflitto, altrettanto degno 
d’eterna memoria per l’atrocità della pugna , c per 
la varietà della fortuna,quanto lagrimeuole al Cri- 
ftianefimo per la crudele rotta , che riceuè in quelle 
funefte campagne di Varna . Per tre interi giorni, 

& altrettante notti durò il fiero combattimento , 
non potendoli ancor comprendere da qual parte— 
inclinatte la vittoria : Ben due volte ambo gli efer- 
citi nel medcGmo tempo fuggirono ; e niun di loro 
conofcendo la fua fortuna , tòimaronlì vgualmente 
perditori; Mà mentre l’Vnniadc accorre all’aiuto 
della finitòra banda dcll’efercito , che all’vrto de’ 

Turchi parea che piegalTe , il Rè Vladislao inuefti- 
to da Giannizzeri valorofamente combattendo vi 
rimafe vccifo , e con cflo lui il Vefcouo di Strigo- 
nia , c di Varadino , con il miglior fiore della mi- 
litia Polacca , & Vnghera : Corfe la medelìma for- 
tuna il Cardinal Giuliano Celarini , & il Vefcouo 
dAgria , quello da tre faette trapalato nel petto, 

I 2 que- 
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qucfti da vn tiro d’archibugio rouerfciato da causi- 
lo , c morto . Il rimanente dell'efercito datoli alla 
• fuga rimafe parte fommerfo in vna vicina palude, 
c parte fperfo per il paefe nemico feruì di preda, 
c di ludibrio à quell’ auare , e fiere popolationi de’ 
Tartari. L’Vnniade per riparo delle comuni feia- 
gurc non fenza grande ftento fi riconduce in Vn- 
gheria con vna fola banda de’Soldati , vnico , e la- 
grimeuolc auanzo di si poflente efcrcito . Dicefi > 
che per due giorni fi mantenefsero i Turchi in or- 
dinanza , fofpettando nella fugade’Criftiani qual- 
che militare Àratagcmma: Accertatoli pofeia Amu- 
rat del fatto , appena diè fegno d’allegrezza, dicen- 
do, non curarfi di vincere , quando fi cara coftaua- 
gli la vittoria . E’ fama , che trenta mila di loro vi 
rimanefsero vccifi , la maggior parte Giannizzeri , 
e Spahì . Nel dì dieci di Nouembre dell’anno mil- 
le quattrocento quaranta quattro , fi terminò laJ 
battaglia , e comunemente fu incolpato d’ vn’ tan- 
to male l’inconfidcrato ardire degli Ecclefiaftici 
Vngheri , come quei , che più auuezzi all'Altare, 
che al campo fi figurarono fu’l bel principio il 
trionfo , e confufi gli ordini , c rotte le regole apri- 
rono all’inimico la ftrada alla vittoria . Dirizzò 
Amurat in quel luogo vna colonna con ifcrittione 
dinotante l’infignc combattimento, 6c il cumulo 
delfofsaCriftiancda’Turchi raccolte lungamente 
fi conferuò, per funefta rimembranza di ftragc così 

memo- 
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memorabile. Al calore di quella vittoria, per ri- . 

• 1 1 « , , , * . . * . InuafinLj 

uolgerc tutta la piena dell armi contro li Greci , de Turchi 
conclufe Amurat co’i Vcnetiani la pace : indi rin- 
frefeate le Tue militie ne'quartieri d’inuerno , à pri- 
mo tempo lì portò all’Efsamilo di Corinto, e prela 
à forza la gran muraglia di fei miglia , che ferra in 
fe tutto il Pcloponefo, la gettò à terra , & incontra- 
tofi con l’efcrcito Greco, chefotto Demetrio Pa- 
leologo fratello dell’Imperadore, c Prcncipe della 
Morca, colà s’era portato per coprire il paefe dagl* 
infulti nemici , fieramente lo battè , c fenza oppo- 
fitionc alcuna Taccheggiò con barbara ingordigia», NrifAib*- 
tutta quella fertiliflìma Pcnifola : Indi riuoltc le^ 
fue armi nell’Albania , & Epiro , riceuè contribu- 
tioni , e fchiaui da qucglmfelici popoli y occupò à 
forza il porto della Yclona , c fi refe formidabile in 
quelle parti- 

in quelli torbidi emergenti della Grecia venne 
1445 à morte in Coftantinopoli l’Imperador’Giouanni , Mort * ir } ,v 

C 1 v f • 1 ' ImferaÀir 

luccedendogh non meno all Imperio , che alle dif- cio.pau »- 
gratic Coftantinofuo figliuolo j Et indi à non mol- pi llficc! 
to à i ventitré di Febbraro mori in Roma il Ponte- 
- 1 * 47 fice Eugenio Quarto , il cui Pontificato reitera Tem- 
pre celebre negli Annali Criltiani non men per le-» 
vittorie,. che per le riccuutc feonfitte» 
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Detto Tommafo Lucano da Sarzana 
creato Pontefice li 7. 

1 Marzo 1447. 

Amurat Secondo , e Maometto Secondo 
Re de' Turchi . 

la corrente dell’ Ottomana-, 
profperità vrtòad ogni modo icu 
vn forte argine , e fu l’alto ardire 
del Prencipc Giorgio •> che fatto 
T ureo fù con il nobile fopranome 
chiamato Scanderbcgh , che in_, 
Jingua loro tanto fuona , quanto nella noftra, Alef- 
fandro il Signore , il Grande . Giouanni Caftriot- 
to fuo Padre fù Prencipe ddl’Epiro , membro dell’ 
Albania , valorofo fignorc , mà non valeuole à re- 
fiftcre alla (terminata potenza dc'Turchi. Onde- 
gli conucnnefin dallanno mille quattrocento tren* 
taquattro per non rimanere oppreffo , imitando 
ri™ dm lefempio degli altri Defpoti, piegare alla pace j 
*ftTtflaggìo acconfentire al tributo , e dare ad Amurat in ortag- 
gi Pad", gio quattro figliuoli mafehi di tenera età . Giorgio 
fù l’vltimo , e condotto in Adrianopoli meritò per 
laviuacità, e bellezza la grada del Sultano > che_. 

ordi- 
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ordinò , fofle circoncifo conforme la legge Mao- 
mettana , c difciplinato nell'armi fotto Ja condotta r** </<•*»- 

d » 19/ • • \ •• • • » /ioti /j 9 *cn- 

vn de luoi piu agguerriti capitani : In quefta_ tre tra ft.i 
fcuola nonhebbe pari nella gcnerofità dellanimo, Twrc *'' 
nella robuftezza del corpo , e nella forza del brac- 
cio . Sua madre prima di generarlo, fognò d’hauer’ 
partorito vn’ indomabile fiera , e nel braccio deliro 
tcnca naturalmente impreflafopra la pelle vna fpa- 
da : Nelle guerre con gfinfòleli fece ftrage notabi- 
le degfinimici > ma co’Criftiani vfando fobriamen- 
te della vittoria rifparmiòfouente il loro fàngue ; 
nonhauea più dotto anni, quando fu indotto à 
cambiar religione, ma rc-neua nel cuore inferita», 
cosi profondamente la Criftiana , che la Turchefca 
non vi prefe mai radice: Morto Giouanni fuo Pa- 
dre, A murat ordinò al Bafsà di Macedonia d’oc- 
cupare l’Albania , e s’impadronì di Croia la Me- 
tropoli . Lo Scanderbcgh in vn conflitto, che hcb- 
be coll’Vnniade, firmilo la fuga , & eflorfé violen- 
temente dal Cancelliere del Bafsa disfatto vna let- 
tera di-retta al Comandante di Croia , nella quale», c t l n e J^ 
dandogli parte della rotta della fua armata , gli or- 1 * 

dinaua di redimire la Città allo Scanderbcgh, che 
per ordine del Sultano veniua pcrcuftodirIa,e difèn- 
derla . Fù tanto più deluda il Comandante, quanto 
maggiormète gli era noto il credito, in cui era Gior- 
gio predo il Rè, nè pofe difficoltà alcuna in vbbidiiv 
gli: Onde entrato nella fua Metropoli con applaufo 
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de’fudditi lo Scandcrbegh , fé tagliare a pezzi quan- 
ti Turchi fi trouarono fparfi perl’Epiro, & in pochi 
ue dà fa e- S‘ orn * riacquifiò l’vfurpato dominio nel trentcfimo 

v1ì P p%- anno deIla fua cta * Diè P artc di tal nouità à i Pren- 
ctpi Confi- cipi confinanti , al Pontefice Eugenio , S>c alla Re- 
publica di Venetia, da quali gli fù fomminiftrata 
confidcrabile lemma di denaro , & ogni militare— 
Smurar?' attrel *° P er refiftere allo fdegno , che fi preuedeua 
d’Amurat . Ne guari andò , che rifaputo quelli l’ar- 
dito tentatiuo dello Scandcrbegh, fc auanzareà 
quella volta Ali Baisi con quaranta mila Turchi, 
vittoria ^ maggior parte Caualleria , quali incontrati , & 
dtrL^b"' m ue ^' fl Callriotto con non più che otto mila-» 
caualli , è fette mila fanti , rimafero in sì fatta guifa 
disfatti, che fra i morti venti mila fc ne contarono, 
è de’prigioni due mila . Riportata così confidera- 
bile vittoria , entrò fenza frapofitione di tempo nel 
paefe nemico , deuallò , & arfe gran’ tratto della— 
Macedonia , è sì formidabile fi refe in quelle parti, 
che col terrore de’fuggitiui volando lo fpauento fin 
alla regia d’Adrianopoli, mefsein confufione la-, 

- corte, & in difperatione il Sultano , che giurando 
vendetta di sì fiero tradimento pollofi alla fella di 
f^dlacnl» ben’ centomila foldati pafsò nell’ Epiro , s’auanzò 
fotto Croia , rifoluto di raderne non che le mura , 
la memoria iftefla dal mondo. Lo Scanderbcgh 
ritirate le truppe alla difefa della piazza, racco- 
.*•’ mandò quella alla cufiodia del Conte d’ Vrana , & 

egli 
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1450 c g^ c OH diciotto mila foldati reflò aldi fuori per che p i; „ 
trauagliar l’inimico , dcuaflare il paefe , c difficol- fende vah- 
tar la fuififlenza all’ Armata . Fieri furon’ gli allalti r ^ ame ”“' 
de’ Turchi , valorofa la refìflcnza del Conte , e de- 
gni d’ eterna memoria i gcnerofì tentatiui del Ca- 
ftriorto Copra il campo nemico ; cinque interi meli ^ (raÒHt 
continuò oflinatiffìmo 1’ attedio , e fù coftretto muore A mu 
Amuratd' abbandonar l’ imprefa con dishonorc , r * td, fp"*' 
t rabbia tale , che ne mori indi à non molto , {frap- 
pandoli con li propri j denti le dita dalle mani . 

Succede al Padre Maometto il figliuolo giouane iT. e fu, 
in età danni vcnt’vno, ardito, 8e ambitiofo a fegno, ,Hd9lt ‘ 
che lagnauafì, che il mondo hauette anguflo recinto 
per la vaflità de’fuoi difegni . Agguerito negli cf cr- 
eiti, infierito nel fanguc, meditò) e condufTc à fine le 
più ardue, Si importanti imprcfe,e con l’acquifto di 
due nuoui Imperij, dodici Regni , c dugento Città 
collocò su quel colmo di gloria , e di potenza , in_, 
cui prefentemente s’ammira la Monarchia Otto- 
mana. Appena hebbe impugnato lo feettro, che 
rifoluè l’efpugnatione dell’Impcrial città di Co- 
ftantinopoli , come quella , che refafi imponibile 
à fuoi Predecettori , hauerebbe refo più chiaro , e 
celebre il fuo nome . Fè bandire à taìctfctto per li 
fuoi flati d’Afia , e d’ Europa la gran moda , c due 
interi anni di tempo impiegò ad arrolare foldati; 
condurre prouifioni , armi , Se attrezzi , fra quali 
fù quella celebre , è fmifurata bombarda, che, come 

K rife- 
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riferifce teftimonio di veduta Leonardo Chienfe^, 
Arciuefcouo di Militene nella Tua lettera de captì- 
uitate Conjìantinopolis al Pontefice Niccolò V. 
eflfendo d'vndici palmi di circonferenza nella-, 
bocca , appena efier potea tirata da cento cinquanta 
paia di buoi . Inuitò con larghe promefle di fti- 
pendio , e di preda le medefime nationi Criflianc 
ad vnirfi à lui in quella imprefa , e con eterna mac- 
chia del loro nome ne fu sì grande il concorfo, c 
tanto valfe la loro opera nell’efpugnatione della-, 
città , che puoffi fondatamente riferire , effer fiata 
foggi ogata quella Metropoli da medefimi Cri- 
fliani , c donata al Turco . Di quattro cento mila-, 
combattenti , che fotto il Rè Maometto Secondo 
fi contarono in quell’ alfedio , la maggiore , c mi- 
glior parte erano Greci , Tedefchi , Vngheri , 
e Boemi, che allettati dal copiofo bottino , e dal 
Tacco , che dar fi doueua ad vn’ Imperio , erano ve- 
locemente accorfi con iftromenti, e con armi à dar 
mano alla fouucrfione dell’ Oriente , e del Criflia- 
nefimojne minori erano li preparamenti marittimi. 
Dugento cinquanta legni fi ritrouauano in iftato 
di far vela ad ogni cenno del Rè , che per ficurezza 
dell’armata alla bocca del Bosforo Tracio , là doue 
è più breue il traghetto, che conduce daU’Afiain 
JEuropa ,fè inalzare in termine di tre mefi tre forti 
Cartelli, per prohibire l’ingrelTo in quello flrètto 
à legni aufiliarij de Prcncipi dell’ Occidente . Ma 
' • «quelli 
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quelli ò non curarono j ò non preuiddero la ruina 
del Criftiano edifìcio con la caduca di quella^ 
piazza, che come principaliffimo fondamento Io vimpn «- 
ioEeneua «L'Imperador Coftantino inuiò Amba- 
iciadori , e tentò nuoua vnione con la Chicfa La- *• /»«*»•- 
lina ; ma non hebbe l’opera progreflb alcuno; ò ; 
perche i dogmi imprclli profondamente nell’ani- 
mo non cosi facilmente poffono fradicarfi , ò per- 
che i Monaci Greci , fomentando la difunione per 
confcruarl’indepcndenza, difereditarono notabil- 
mente l’autorità Pontifìcia per mantenere intatta la 
propria», . 

Ma il Pontefice atterrito da sì formidabili pre- 
paramenti, che aflòrdiuanocon il folito rimbombo 
l’Europa tutta , intimò publiche preghiere ne’tem- 
P»'j> e con viuifHme lagrime implorando dal Cielo 
la vittoria al fuo popolo , fù veduto più volte pro- 
cefllonalmente per Roma à piedi nudi animare i 
fedeli con l’efempio alla penitenza . Indi per opera 
di Domenico Capranica Cardinal di Santa Croce , 
e Sommo Penitentiere /labili con mirabile preflez- 
za la tanto defiderata pace in Italia con Alfonfo Re 
di Napoli , c con i Fiorentini , Venctiani , e Fran- 
cefco Sforza Duca di Milano , & accordò tra effi 
Eretta lega con intentione d’eccitarui il rimanente . ^ 
del Criftianefimo . Armò intanto con grauefuo ^ 
difpcndio trenta galere (piccol foccorfo algran_. 
bifogno) c ne confegnò il comando à Giacomo 
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Lorcdano > anzi , come fi raccoglie dalle Tue let- 
tere fcritte aH’Imperador Coftantino , nelle», 
quali riprende la ribellione de’Grcci, e la loro fi- 
mulata riconciliatione co’Latini ? hebbe in animo 
con vna potente armata portami in perfona il 
foccorfo . Ad Alfonlb Rè di Napoli 5 à cui n* ha- 
uea data la cura ? aflegnò > oltre à parecchie rendite 
de benefici; , 1 entrate dell’Arciuercouado vacante 
di Monreale in Sicilia > & il ricco fpoglio di quel 
de fonto Prelato , c la metà dell’elemofine , che da’ 
fedeli à tal’clfetto s’accumulauano . Ma intanto 
Ter** afft- Maometto fatto auanzar Sarazia Beglicrbei d’Eu- * 

iìJLZZ r °P a in Vifta di Co ft a ntinopoli , vi fi prefentò egli il 
giorno doppo , che fu il quarto del mefe di Aprile 
con hornbil comparla d innumerabif elercito per 
terra ^ e con pollcnte armata di dugento cinquanta 

Su* della vcle P er marc * Erano nelIa citt » di prefidio , ol- 
Citid. tre alli padani > fei mila loldati Greci 5 e tre mila_* 

Auliliarij Vencti 5 eGenoueli) de’quali fofteneua 
il generai comando vn tal Giouanni Longo del- 
la nobile famiglia de Giuftiniani di Genoua^ . 
L Imperador Coftantino benché in poca venera- 
tione defuoi fudditi per le continue perdite dell’ 
Imperio , daua gli ordini opportuni , c pcrfonal- 
Vaiere de- niente aflifteua ad ogni piu dura fatica . Fè ftcn- 
giujfediati. derc vna grolfa catena alla bocca del porto , ripu- 
lire il gran foffo della Citta , armar le mura , mu- 
rar le porte , rifoluto di difendere fin’ all’ vitina*». 

ftilia 
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filila del fangue con la vita la Città , e con la Città 
l’Imperio . Ma fcarfi erano per contrarre à tanta 
forza i preparamenti de’Greci . Rcftij quelli nell’ 
efibire il loro denaro in foftentamento della Patria, , 
l’haueano fraudolentemente nafeofto , ne furori— decreti. 
potuti efler mai perfuafi dalle calde preghiere del 
loro Imperadore in tutti quei due anni , ne’quali fi 
preuidde l’afledio , di fpendere qualche parte de’ 
loroimmenfi tefori in condurre foldati allo ftipen- 
dio , c preparare munitioni > &: armi à fufficienza : 

Perciò fui maggior feruore degli aflalti fi patì fcar- 
fezza di poluere , di dardi , e di gente , e reftarono 
mifcrabile preda di que’Cani . Il Cardinal’ Ifidoro 
Ruteno , che quiui dentro fi ritrouaua , con publi- 
chc procelTioni imploraua il patrocinio del Cielo 
in tant’emergente , e la turba imbelle del popolo 
con alte Arida accrefceua negli animi de’più forti 
la confufione , e lo fpauento . Ma il Turco pian- 
tati intorno i padiglioni , c difpoAc in luoghi op- tuTcI'ì/' 
portuni le batterie , fieramente percotea co’ fulmi- 
ni di quelle horribili bombarde le mura . Ardita- 
mente i Greci fofiennero l’attacco ; ma come più * 

dediti allo Audio, Se alla mercatanzia, che allarmi, 
non pofledeuano l’arte neceflaria per deludere gli 
sforzi dell’inimico . Non frequentauan' le fortire , 
le quali impedendo i progreflì , differifeono la ca- 
duta , e fanno guadagnar tempo , che in tutte l'in- 
fermità è gioucuole , ma in quella degli afledijin 

parti- 
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particolare è la medicina migliore 5 Perciò i Tur- 
chi fulminando da lonrano coi cannone, cammina- 
uano da vicino conia zappa, ed in talguifa s’auan- 
zarono cosi d'apprclTo al foflb, che ad altro più non 
s’attcndeua ,chc à rouinar la muraglia per far brec- 
cia capace ad clfer coftretta con gli aflalti- Beru 
comprefc Maometto , che tanto più vigorofamen- 
tehauerebbonoi Greci foftenuto l’vrto di terra, 
quanto meno erano trauagliati dalla parte del ma- 
le : fi difpofe perciò à sforzar con l’armata la cate- 
na del porto, e ri ufccndogli imponibile Timprefa 
per la gagliardia del lauoro , con inaudito , formi- 
dabile , anzifourhuraano sforzo fece di pefo ritrar- 
re dall’acqua , e tirare à terra fettanta Vafcelli, par- 
te de’quali firafeinati ,c parte trafpoi tati fopra le-> 
/palle de’foldati, furon di fopra d’ogni rrauerfiu. 
gettati nel porto : Indi dirizzò quiui vn maraui- 
gliofo pontedi tre miglia , fopra il quale potette^ 
far pattare l’cfercito allaffalto : i mitando la potenza 
di Xcrfe , che fui Bosforo vn fimile n’alzò per il 
trafporto della fua armata dall'Afia in Europa^,: 
fabbricò alcune torri di legno foderate di pelli di 
bue bagnate , à fin clie refiftclfero al fuoco, c riem- 
pitele di terra , d'altezza non difugualealla mu- 
raglia , infermano grauc danno à i difenfori. Ar- 
deuano le operationi con fommo valore: gliag- 
greflori infeftauano da vicino con le machine , c-* 
quei di dentro sopponeuano conia grandine del 
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mofchetto , con fuochi , bitume > foln , & acqua», 
bollente. Ma ogni giorno fi conofccua più danno- 
fa alla Città la rifolutionc, & il buon fuccelfo gii 
narrato d’introdurre l’armata nel porto ; perche in», 
quella parte eflendo più deboli le rclìllcnzc, conuc- 
niua airimperadorc sfornir l’altrc per rinforzar 
quella , e perciò reftauano tutte non proportiona- 
tamente foftenute , c difefe . All’incontro Mao- 
metto per animar’ i fuoi con la Iperanza del botti- ch *fi 
no, di cui non ha la militia ftimolo più pungente , ajjaUt’ 
fè pubblicare il lacco della Città per tre giorni , 
offerendo le foftanze degli auari Greci in ali- 
mento della loro infatiabile ingordigia . D’ordine 
del Muftì fu folcnnizzato l’vniuerfal digiuno per 
vn'intero giorno , e fu bandito il generai’ aflalto 
alle mura . I Criftiani al di dentro con procelfio- 
ni , e preghiere implorauano la diuinaafliftenza, e 
rinforzate le difefe più deboli ,aflegnati i podi, e 
con parco cibo rcfocillate le forze, attcndeuano vi- 
rilmente l’attacco . Spuntò l’alba di quel fatale», 
giorno diciannoue di Maggio(giorno appunto de- 
dicato in quell'anno alla fella dello Spirito Santo , 
la cui procedenza dal Padre , e dal figliuolo nega- , » 

uano i Greci ) quando con formidabili prouifioni 
di machine , leale , & armi d’ogni genere s’auuen- 
tò furiofamcntc qucll’immenfo efercito de’ Turchi 
aU’aflalto . Fù atroce il conflitto ; L’Imperador Co- 
flautino vifitaua indcfclTamcntc i polli ? animaua», 

idi- 
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i difcnfori rammentando loro la Patria, la Lìbcr- 
tà , la Fede 5 ma giunto alla porta Romana trouò , 
iurte del che il comandante Giuftiniani ferito di freccia ab- 
c , 7 *deÌ*Z bandonaua le mura : Confortoilo à refiitere , lo 
r, a **A.. pregò , gli offerì , rimollrandogli la fua permanen- 
za anche fenza combattere , eflcre altrettanto vale- 
uole à mantener nella co/lanza i foldati , quanto la 
partenza à difanimarli : ma indarno, poiché rifo- 
luto il Giuftiniani d’allontanarfi , fi fottraflc con., 
la fuga dalla piazza , ma non dalla morte , che ac- 
celeratagli pofeia dalla vergogna , lo fopraggiunfe 
c^fufiotu nell’Ifola di Scio . Alla fuga del Capitano rimafe- 
dc n0,ÌT " ro fenza cuore i foldati , Se abbandonate le difefe , 
lafciarono le mura all’arbitrio de’vincitori , che fu- 
pcrato il contrailo , ed’ inalzato sù la più alta torre 
lo flcndardo reale di Maometto , altamente grida- 
rono Vittoria, Vittoria. Accorfo al romorc, Se 
alla fuga de’fuoi l’Imperadore , fentendofi ferir lo- 
- recchia da sì funelle voci , c giudicando , come in 
effetto cll'crano , già vinte le muraglie , e prefa la_a 
citt à , rifoluto di più follo morir da guerriero , che 
LcffZ rimaner’ preda gloriofa di quei barbari , con la fpa- 
'bluuìvie da alla mano fi gettò nel più folto delle fchierc nc- 
ne vtcìj: m i c he , e quiui virilmente combattendo fra la con- 
fulìonc , e la llragc de’fuoi , fù mileramente vcci- 
n cardici fo . Il Cardinal Ifidoro Ruteno , vedendo l’ecci- 
gwnTdi dio della Città , e del Popolo , mutato il fuo habi- 
\mtbii t0 Cardinalitio con quello d’vn vile foldato , che- 
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morto in terra giaceua , traudito , e fconofciuto , 
cercando fcampo alla vita , reftò prigione de’T tir- 
chi , fra quali detonato à viliflimi vfficij, finalmen- 
te con il prezzo di trecento afpri ricompratali la_, 
liberta , fi fottraflc dal pericolo . In tanto i Turchi 
entrando baldanzofi nella Città non perdonarono * /"rlZl 
à fello , non efercitardno barbarie , che non fofle_ » ellMa,,a ’ 
più che grande : Ne fcruì à i miferi Greci l’offerir’ 
per prezzo della loro vita le già nafeofte ricchezze, 
poiché reftaron crudelmente al medefimo tempo 
dell’vna , e dcllaltrc priuati. Sopra di che quell’ 
auaro popolo non folo incontrò la difapprouatio- 
nedc’Oilìiani , ma del Rè de’Turchi ancora, che 
lafciò vn memorabile documento degno di regi- 
marli nella memoria della pofterità : Radunò egli 
i Capi dellefercito , e fece- condurre i principali 
Greci , perche riuelafierogli occultati tefori , che_, 
negati da’Padroni furono da’loro feruidcri feoper- fecondi» 
ti : Fatto raccoglier’ l’oro in gran copia , ordinò , 
che fi recidefie loro la tefta , e riuolto à fuoi Bafsà 
proferì fentenza fuperiorealla barbarie:Che apprc- 
defTerodifomminiftrare al proprio Prencipe nelle 
neccflltà le loro ricchezze in difefa della Patria , 
perche perduto il Prencipe, e lo flato, v’andaua in_. 
confcgucnza l’oro , la libertà , c la vita . Doppo il • ■ 1 > 

lagrimcuole facco di tre giorni entrò nella Città Che 
trionfando il Rè de’Turchi , e fegno di trionfo fu il 
mandare auanti di fc ftrafeinati per terra con em- »*•' • 
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pie maniere tutti li vafi fagri di quegli antichi 
Tcmpij •) i Crocifitti, e le Reliquie de’Santi , pre- 
mettendo à quella horrida proceflione , come più 
nobile fpoglia > in alto inalzato con vn palo il cor- 
po di quel morto foldato, che per effere flato vc- 
flito degli habiti Cardinalitij dal fuggitiuo Cardi- 
nal Ruteno , fù creduto per tale . Indi lagrimeuo- 
le fpettacolo fu il vedere , come in vn fubito can- 
giallefacciaquella Regia d’Impcradori, e quel San- 
tuario de’Martiri > e fi conucrtifl'e , mutati gli habi- 
ti , e le leggi , in vn’afilo d’infedeli , & in vn ricet- 
tacolo delle più barbare nationi deH’Afia . Quiui 
medelimamente trasferì la fua fede il Rè Maomet- 
to , 8c in auuenire lì fe chiamare Gran Signore > & 
Imperadorc dell'Oriente. 

* In tal guifa doppo vndici fecoli di dominio cadde 

il grand' I mperio di Coflantinopoli nelle mani de' 
Turchi, e fe vn Collantino figliuolo di Helena ne fu 
il primo Imperadore , quello sfortunato Collanti- 
no pur figliuolo di Helena fu l'vltimo , che rappre- 
fentò, e chiufe l’atto eflrcmo di quella funeflif- 
fima tragedia . 

All’infàullo ragguaglio della perdita di Coftan- 
S dT?'n!l tinopolr teneramente lì commofleil Pontefice^, 
fi.*, e f ut che già non poco s’affaticaua per li necellarij foc- 
t/t ramni • . Qfp cr j Spirituali ricompenfe à foldati , che-. 

*• s’aCcingcuano all'imprela > e minacciò cenfure à 
quelli > che. la ricufauano* Inuitò i Prcncipi all’ 
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vnionc , & à fuo impulfo inuiò la Republica_, 
di Vcnetia Ambafciadori all’ Imperadore Fede- 
rico Terzo per iflradarne la lega , ouc fpedì anch* 
egli i Tuoi Nuntij , e già hauea mandato vn 
buon rinforzo di denari , e di gente al Lore- 
dano 5 che con l’armata era giunto à Negro- 
ponte con ordine di cimentarli ad ogni rifehio per 
la conferuationc della piazza : Onde fe la rcfiflen- 
za de’Grcci folle Hata più collante , com’era vni- 
uerfale la credenza , il zelo del Pontefice hauereb- 
be protratta la fatale ruina di quell’imperio: ma 
nel breue corfo di quaranta quattro giorni eflendo 
fucceduto l’aflcdio , c la prefa , non lì potè così pro- 
namente accorrere col premeditato armamento : 
Gennadio Patriarca di Collantinopoli aflerifee—, 
hauerc il Pontefice tre anni auanti predettala rui- 
na di quella Regia nel Breue , che Icrillc all’ Impe- 
rador Collantino fotto gli otto d’Ottobre dell’ an- 
no mille quattrocento cinquant’vno , oue gli mi' 
nacciaua nel termine di tre anni Ja rccifione di 
quell’albero infruttifero nella vigna di Crillo , la_> 
qual cofa poi feguì nel determinato tempo , cioè 
nell’anno mille quattrocento cinquanta tré , in cui 
fufoggiogato da’Turchi Collantinopoli. Dicefi, 
che il Pontefice rimanefle li fattamente llupido 
doppo tal fucccflo , che in tutto quel tempo , 
che foprauiffe , e fu poco più d’vn anno , e_- 
mezzo , non fu veduto più ridere , ne far di- 

L a mollra- 
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moftratione alcuna d’allegrezza ; perloche con- 
tratta infenfibilmente vna mortale infermità , 
accorato , e mefto lafciò di viuerc nel 
vigefimo quarto giorno di Marza 

dell'anno mille quattrocen- * ,» i 
•< to cinquanta cin- 

r que_-* 
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' CALISTO TERZOr ? 

Detto Alfonfo Borgia di Valenza in Spa- 
gna creato Pontefice li 8- 
Aprile 1455 - 

Maometto Secondo Imperador de’T unhì. 

ORTO Niccolò Quinto fu afi- 
funto al trono lotto nome di Ca- 
liffo Terzo il Cardinal di Santi 
Quattro Alfonfo Borgia . Que- 
lli , anche auanti che inalzato fof- 
fc al foglio , sera ftrettamente-, 
obbligato con voto di far fempre guerra , e di per- 
fcguitare fino airdforminio il Turco j e ciò fi ri- 
trouò ferino in vn fuo libretto con ammiratione», 
vniuerfalc di tutti, ellendofi propofto H nome di 
Califfo Pontefice molto tempo prima, che in tal 
dignità fofic collocato : Ecco le fue parole ; Io 
Cali fio Pontefice m'obbligo con voto a Dio Onni- 
potente , kS 1 (fila Santa , indiuidua T rinitd di 
perfiguitare fieri ([imamente i Turchi inimici del 
nome Crifliano , e ciò con guerra , maledittioni , 
interdetti , t ficrationi , e finalmente in qualunque 
modo mi far a pcrmejfo . E fi fatta intentione com- 
prouò apertamente appretto il facro Collegio nel 

pri- 
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primo Conciftoro , chetenne^ oue pubicamente 
punica h «tifici 1 ^ voto S & intimò con Pentimenti di gran.. 
cne tata. ^elo la Crociata . A tal effetto con animo vera- 
mente A poftolico, &c ammirabile in vn vecchio 
quali ottuagenario , accingendofi ad vn’ imprefa > 
lunga per la duratione , & ardua per gli oftacoli , 
che incontrerebbe , fpedì Predicatori per ruttai 
l’Europa , acciò ani mallero i fedeli contro il comu- 
ne nemico 5 aprendo i tefori delle Indulgenze à 
quei, che inhabili alla guerra hauefferoà quella-* 
contribuito qualche piccola parte delle loro facol- 
tà : E di quelle oblationi fabricatene in tanto fedi- 
^rmaulìH ci galere le mandò ne'lidi dell’ Alia fotto la con- 
i IfttftffZ dotta di Lodouico Cardinale Scarampo Patriarcha 
d'Aquileia, che per lo fpatio di tre anni corleggian- 
do quei mari ricuperò l’Ifole di Stalimene , Mete- 
lino, &c Niella dalle mani de’barbari, rendendoli 
formidabile in quelle parti : Et altre ventiquattro 
ne fè armare in Auignone dal Cardinale Alano 
conimmenfo difpendio della Sede Apoftolica 5 à 
fegno che fu necelfitato vendere gran parte degli 
ornamenti Pontifici; , impegnar’ le Mitre , alie- 
nare alcune Terre del fuo Stato . Anzi fembrando- 
gli troppo angulla l’Europa per diffondere le fiam- 
e predica- me <lel fuo zelo, mandò Fra Lodouico Bolognele 
fitte. dell’Ordine di San Francefco fin negli vltimi con- 
fini dell’Afia per eccitare à sì degna imprefa il Rè 
de’Tartari >il Prcncipe dell’Armeniaj & Vfumcaf- 

fano 
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fano Rè di Perfia , che molli dalla fama di si Tanto 
Pontefice portarono vnitamente l’armi contro il 
Turco, del quale hauutene fegnalatiflìme vitto- 
rie, inuiarono pofeia Ambafciadori à Roma per 
informare il Pontefice del feguìto : Mà quelli per 
la lontananza de ’paefi arriuati al fuo fuccelfore- 
Pio Secondo, gli prefentarono lettere di Vfum- 
callano, nelle quali riferifee , hauer’egli riportate^ 
sìgloriofe vittorie dcirinimico con le Orationi fat- 
te da elfo Sommo Pontefice per lui à Dio , c che , 
per vfare le di lui iftefle parole . Eius benefici j Di - al p*p* 
nini potiùs-, quetm bumani fi aliquando memorem 
fiìturum . E dà quello fatto hebbe origine quella 
fcambieuolc corrifpondcnza , che fino à giorni no- 
llri sì collantemente lì mantiene fra i Sommi Pon- 
tefici , e la Criiìianità con i Rè di Perfia . Ciò fatto 
delle il Pontefice per capo della fpcditionc , che_, fchyelDu- 
ncl l’Occidente contro il Turco fi preparaua , il Rè JJjjJ 
Alfonfod’Aragona, e Filippo Duca di Borgogna, 
legnando amendue con la fagra infegna della Cro- 
ce, c concedendo loro piena autorità di poter dif- 
porre deH’elemofinc de’ fedeli à beneficio delta-, 

• guerra, con arrotar nuoui foldati , e mettere in buo- 
na dilciplina i già concorfi . Ma fucccduta la morte 
d’AlfonfoRè fui più bel fiorir dell'opera, e di- Che Wf * 1 
Bratto il Pontefice da più prolfimo pericolo in Vn- ftt ttuout 
ghcria , appena hebbe qualche piccolo effetto la_> T 
già bandita Crociata folto li due feguenti Pontili- 
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citi di Pio Secondo , e Paolo Secondo ) difponcn- 
do cosi il Ciclo , che ogni qual volta s’accingeua- 
noi Sommi Pontefici a qualche illuftrc operationc 
contro il Turco , ò qualcun d’dlì con la Tua mor- 
te la fturbafse , ò nuouo turbine di guerre in quelle 
contingenze inforte in altro tempo la differifse . 
Maometto Volgeua l’anno 145 5 . di noftra falute , quando 
l’Imperadorde’Turclii Maometto, rifoluta aneli 
B^ira/o'. egli ad cfcmpio del Padre l’efpugnatione della Cit- 
tà di Belgrado ,fi diè à fare immenfi preparamenti MiS 
di munitioni ,edi gente per quindi aprirfi la ftrada 

Suoi prepa~ t 1 # 1 

taixentt • all’acquifto di quel Regno , ch’egli chiamaua, am 
tcmurale del Criftianefimo . La fola fama di tanto 
che atttr- apparato , & il terrore, in cui fi ritrouaua la natio- 
nfeono r- nc de' Turchi per l’efpugnatione poco dianzi fegui- 
ta della Città di Coftantinopoli , abbatte non lbio 
l’Vngheria, e li popoli circonuicini , mà fparfofi 
per le più lontane Prouincie dell’Europa, tiraua à 
fc l’apprenfione di tutti i Prcncipi Crifiiani . A ciò 
s’aggiunfc la fpauentofa comparfa d’vna crinita-, 
cometa, che con il fuo tratto infocato, e con vua 
ben lunga coda pareua, che dinotafsc mutationc di 
Stato, e riuolutione de’popoli. 

H Fontefi- ^ Santo Pontefice, à cui altro non era più à cuo- 
" re >che l’efterminio del Turco , non tralafciò mez- 
« ranomfu - zo alcuno ne Diuino , ne humano per far’ cader fo- 
P ra * barbari quelle calamità , che fi pronofticauano 
ieUtCam- a m Criftiani . Ordinò publiche orationi nc’tem- 
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pij per placare l’ira di Dio , e col Tuono di tutte le 
campane doppo il mezzo di , volle , che fi raccor- 
dale al popolo di raccomandare feruentemente al 
Signore gli affari del Criflianefimo: Ciò fatto fpedl 
in Vngheria con qualche fomma di denaro il Ve- 
feouo di Porto Giouanni Cardinal Carauagial fog- 

• |f |* *\\> &bcTt(t* 

getto riguardcuole y e di prouata virtù sinetrat- 
tati di guerra , come di pace , acciò quiui accudilfe 
à grintereffi della religione , & impofe d Fra Gio- 
uanni da Capiftrano dcH'Ordine de’Minori , inuia- 
to molto tempo prima in quelle parti dal Pontefice 
ad oggetto di bandirla Crociata , acciò con tutra_. 
quella maggior gente, che à tal’ effetto arrotata., 
hauea, s’adoperafìe per coprire il Paefc dagl’infulti 
dell’inimico j Et al medefimo tempo Tcrifìe lettere 
veramente colme d'Apoftolico zelo à tutti i Prcn- 
cipi Criftiani , acciò depofto ogni humano rifguar- 
do fouueniffero poderofamente il Regno d’Vnghc- 
ria, che pericolaua . 

Ma in tanto con copiofo efercito di quattrocen- J( a 
to mila combattenti , e con treno d’artiglicrie_. *• 
non più veduto ( effendouifrd quelle diciotto fini- £el£r ‘ ,li, ‘ 
furate bombarde di fette piedi d’altezza nella boc- 
ca , e lunghe venti tre ) verfo la metà di Luglio fi 
portò l’ifteffoGran Signore in perfona fotto la Cit- 
tà di Belgrado , publicamente riprouando l’attio- 
nid’Amurat fuo Padre, che fette mefi di tempo 
haueffe perduto fotto quella piazza, ch’egli io* • 

M quin- 
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quindici giorni fi daua à credere per certo di fiotto-; 
mettere > Et in effetto ne cominciò con tanto ardo- 
re l'attacco , c con sì incedami colpi di bombarde 
fi diè à tormentare le mura , che quelle già crollan- 
do ne rendeuano indubitato , e predo l'acquido ; 
A ciò s’aggiungeua la foprauenuta di fellanta quat- 
tro galere, & altro numero di legni, chedrctta- 
mente cingendo la piazza per ilSauo , e per il Da- 
nubio, toglicuano à gli Affediati la fperanza d’ogni 
benché minimo foccorlo . Ma quello già difipe- 
n 7 v ^ rato fi rendeua per altre cagioni. Vdito l’affedio 
sbb'nj'*'’ Belgrado il Giouanetto Rè Ladislao Quinto 
n Tifino, detto il Pollhumo, che ancor fiotto la tutela d’Vl- 
Vutlm V. à rico Conte di Cilia fi ritrouaua in Buda , liman- 
done imponìbile la difefia, diè per perduto fiulTc- 
guentemente tutto il Regno , che laficiato in ab- 
bandono à dificrctione dell'inimico , con li princi- 
pali della Città sera ritirato in Vienna d’Aullria; 
Gli altri Prencipi , e Magnati Vnghcri pubbli- 
camente eficl amando , non effere di forze ba- 
danti la loia Vnghcria per refidcreà quell’inimi- 
co , che con perpetuo corfo di vittorie s’era fotto- 
meffo l’Imperio tutto de’Grcci,afipettauano neghit- 
tofi d’hora in hora la caduta di Belgrado, e del Re- 
gno. Il fiolo Giouanni Vnniade, à cui altamente 
• vnnia- ^ aua * nì P rc ^ one ^ cuore dimoio di riputatione, e 
di f occorre di fede, non potendo {offrire la viltà degli Vnghcri, 
u rutta. c l'arroganza di quei barbari , che tante volte bat- 
, tuti 
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ruti hauea , animato in Dio dal Venerabile Tuo 
feruo Giouanni da Capiftrano , benché debole di 
forze , pur rifoluè porger foccorfo alla piazza, à 
corto d’ogni finiftro cucnto , e dcll’ifteflo luo fan- 
guc . Adunato perciò quel piccol numero di gen- 
te , che in quella confufione di cofe potè raccorre , 
doppo lunga confulta tenuta con il Cardinal Ca- 
rauagial, e con il Capiftrano, altro non Jèppe ri- 
foluere , che quefli comi atte [fero con 1' Orationi , 
CJP egli con l'armi j Ogni qualunque cofa intrapren- 
de jft , ejfer axardofa , ne altro aiuto poterfi afpet - 
tar , che dal Cielo . Che però fè venire da Corni- 
no fuo antico feudo vnafeelta banda di queifuoi 
fidi foldati , già emeriti nella guerra , e più volte-, 
vittoriofi di queirifteftbnemico, & vnitigli con al- 
tri cinquecento incfperti odiarmi , che il Capiftra- 
no fotto l’infegna della Croce hauea aftoldati , li 
fè montare fopra quaranta ordinarie barche , che— 
quiui fu 1 fiume à cafo per commodità del traghet- 
to fi ritrouauano , c fatta loro breue , Se efficace- 
cfortatione , gli animò marauigliofamente alla pu- 
gna : fi diè il legno , Se inuocando tutti il Santilfi- 
mo nome di Gesù , à feconda del Danubio inuefti- 
rono furiofamente l’armata nemica , che con cate- 
ne hauendo ferrato il palio , fi ridcua dellardirej 
de'Criftiani , che con fi piccol numero di gente , e 
con legni più torto habili à mantener’ la pace col 
trafporto delle merci , che à combattere , prefu- 

M 2 meuano 
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meuano dar foccorfo à difpctto di dugcnto vele». 
Turchcfche all’aiìediata Fortezza . Ma il Ciclo , 
che profperaua l’ardire di quei forti Campioni» 
tanta fona , e vigore feppe infonder loro ne* cuori» 
che rotta à corto di molto fangue la catena » e ve- 
e Vinoni. nut j ft rettamcnte a u e nian j co ’ j Turchi , molti de’ 

loro legni affondarono , altri abbrugiarono , e fu- 
rono i rimanenti coftretti à dar di volta , lafciando 
libero il fiume à i Criftiani . Confeguita queft* il- 
luftre vittoria entrò l'Vnniade con la fua braua_. 
gente nella Città , accolto sù le braccia, anzi sù i 
cuori di tutti , che riconofcendo la loro libertà dal- 
le fue mani publicamcnte il chiamauano Liberato- 
re deH’Vngheria , e del Crirtianefimo : Quiui egli 
porgendo loro nuoui ftimoli à profeguir la vitto- 
ria , li difpofealla difefa per il futuro aflalto , che.- 
già preuedeua , douerfi dare alla Città dalla parte», 
di terra . Ne guari andò , che infieritofi il Gran.» 
Signore per la riceuuta feonfitta nel Danubio, fpin- 
T r"?$ oa k fe tuttala fua innumerabile armata verfo le mura, 
Turchi alia c hc già quafi del tutto fpianatc , eran folo difefe», 
C iap*T"àì da petti dc’Criftiani : Horribile fù queft’allalto, 
poiché fuperate li Turchi le muraglie già s’erano i 
noftri con confufionc ritirati , non hauendo potuto 

C o dentro À rc ^^ ere * tanta piena di gente ; L’Vnniade non-, 
forvi. potendo foffrire , che fi perdefle in fua prefenza-, 
vaUrtdeir quell’importantilllma Piazza , fi gettò difperata- 
p nmade. jpgjjjg CO n la fpada alla mano nel più folto degl’ 
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inimici , che già baldanzofi fcorrcndo per le ft rade> 
e per le piazze ad alta voce gridauano Vittoria , 

Vittoria : Al medefimo tempo il Capiftrano inai- zelo dti 
berato il fagro Veffillo del Crocifitto , con incef- Ca t , l ÌTanQ - 
fanti , e feruorofe parole animaua quel popolo à 
più torto gloriofamente morir’ per la Fede , che_, 
reftar’ vittima crudele dello fdegno de’ Turchi : 

Tanto Teppe fare l’Vnniadc,c tanto Teppe dire il 
Capiftrano , che rincorato quel piccolo auanzo di 
foldati , fieramente fi combatteua non già più sù le 
muraglie, mà perle piazze , e per le cafc . La dif- 
pcrationcfaceuagli vni più forti, &: il dcfidcrio 
della rapina rendeua gli altri , comefolito, meiL. 
guardigni : Quindi era , che crefciuta dalla parte— * ’ 
dc’Turchil’auiditàdel bottino, crebbe da quella., 
dc’noftri etiandio tanto maggiormente la commo- 
dità di offendergli : poiché trucidati quei, che in- 
cautamente per la Città vagauano , riuolfero tutta confitto •- 
la loro furia contro il grofso dell’cfcrcito , che pre- cmÀ 
fo porto nelle principali piazze s’andaua tuttauia^ 
fortificando.Quiui fù più impetuofa la pugna, e più 
cortame ancora la difefa. V’accorfe il Gran Signore 
in perfonajed’all’hora i Turchi tanto più accefi d’ira 
e conucrtita finalmente l’ira in furore , vnirono in- 
fieme da varie parti le loro forze, nè fi può dire , 
quanto fieramente l’adopcrafsero contro i Criftia- 
ni : AI contrario l’araor della patria , dc’figli , di se 
mcdefimijc maggiormente quello della Fede in- 
funa- 
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fiammaua ciafcun di quelli anche foprà la propria 
pofsanza . Ma quando fù fparfa la voce , che s’cra 
ritirato il loro Impcradorc ne’Borghi fuori della..' 
Città ferito grauemente di freccia nel petto , s’au- 
gumcntò in guifa l’animo à i Criftiani , e tanto all* 
incontro mancò ne’ Turchi, che venne à mutar’ fac- 
cia interamente il fucccfso . Senza maggior’ dila- 
tionc ricuperarono i noftri i più alti edifìci; , c dalle 
fopraccennate piazze fcacciato facilmente l’inimi- 
co , con gran vantaggio lo percoteuano al di fotto 
Dalia qua- fineftre con gli archibugi, e con le frecce, e lo 
ir /inaimi, coftrinfcro prima à ritirarli , c poi confufe con gli 
te fono fc ac p or£ linanze , à correre velocemente verfo le 

porte della Città per fottrarfi al furore de’ Vincitori. 
L’Vnniade , che in tanta confufionedi cofe haucua 
efercitato brauamente le parti di foldato, riafsun- 
fe all’hora quelle di Capitano , e dati gli ordini op- 
portuni , comandò , che da più bande s’incalzafse- 
ro gl’inimici . Non è credibile, quanti di loro nel- 
le porte della Città rimanefsero affogati dalla cal- 
ca , e quei , che pur felicemente pafsarono , come^ 
fpauentati > c timidi , gettate Tarmi , fi defsero prc- 
cipitofamentc alla fuga . All’hora i noftri vfeiri in 
grofso numero dalla Città , s’impadronirono fa- 
cilmente dc’Cannoni ( ed’ cran quelli prcfso du- 
gento) e riuoltatc verfo loro quelle horribili bat- 
terie, ne fecero sì gran macello, che trentamila-. 
Turchi fi contarono quiui morti fu 1 campo. L’Im- 
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perador* Maometto riuenutoin sè da vn’ mortale,» 
fieni mento per la riceuuta ferita. Temendola ftra- 
ge, cladcfolationc dc’fuoi, dicefì > che doman- 
dafseil veleno per bcuerlo , vergognandoli difo- 
prauiuerea sì funefta feonfitta . 

11 Pontefice, che anfiofo afpettaua l’efito di si 
importante afiedio , alla nuoua della vittoria riceuè 
quel giubbilo proprio dVn cuore , che pienamente 
ottiene ciò , che vnicamentc bramaua j Ne fe dare 
publiciringratiamenti à Dio, & in memoria d” 
vna tanta grafia inftituì la fella , e l’Offitio della_ 
Trasfiguracione di Noftro Signore , eflendo fe- 
guita la vittoria in quello giorno Tei d’Agollo del 
mille quattrocento cinquantacinque . Non però 
punto rallentò egli le pratiche per eccitare Tempre 
più i Fedeli al profeguimento della guerra, liman- 
do nulla quella vittoria , che non tiri Tcco la de- 
ftruttione dell’inimico . Mandò fornirne confide- 
ribili di denaro» Giorgio Caftriotto Io Scander- 
begh , acciò s’ inoltraflc nella Macedonia , parte 
della quale sera già egli in quelli tempi valorofa- 
mente fottomefia , e diede lettere caldillìme à 
diuerfi Prencipi Crilliani , efficacemente limo- 
landogli all'interrotta imprcla della Crociata , per 
lo cui progrelfo s’impiegaua con ardore tale > che 
forfè era eccedente in vn Pontefice ottuagenario , 
c decrepito . Mà mentre à quelle grandi operationi 
era tutto intento , volle il Cielo intorbidare il fc- 

reno 



Giubbili dii 

Pentefite . 



Che in/litu- 
ifee in mi- 
mo ri.i dil- 
la vittoria 
la Frfla _* 
dilla T ra - 
t figurati» - 
ne • 



Mandai 
denari al- 
UScander- 
begb. 



E rinlUA-r 
gli ordini 
della Cre- 
nata . 



9( j CALISTO 

reno delle noftrc vittorie , con toglier di vita vn 
sunne- si zelante Pallore, che caduto in vna mortale in- 
* fermiti refe la fua illuftre anima al Signore nel 
mille quattrocento cinquantino alli fei d'Agoflo, x 
andando anch’egli à trionfare in Cielo nel giorno 
appunto , che sì brauemente con l’orationi ha- 
ueua combattuto interra. Lo precorfero nel tri- 
Aftrudeie 0n f o pVnniade , & il Capiftrano , che confunti 
dalle loro lunghe , e gloriofe fatiche pochi 
giorni doppo feguita la liberatine di 
Belgrado pattarono à quella vita, 
oue il Cielo tencua loro 
preparata la 
■ • palma. . 
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PIO FECONDO, 

Detto Enea Piccolomini Senefe 
Creato Pontefice li 19. 

Agofto 1458. 

Maometto Secondo lmpcrador de'T archi . 

A il Turco riforgendo dalle fuc 
ftragi più vigorofo , c forte non 
defifteua di moleftare in ogni 
parte il Criftianefimo . Nel 1459 n Turet 
inuafe la Morca, c fe ne refe- nella mp- 
afloluto Padrone , potendo ap- rM ’ 
pena fcampare dalle mani de’ Barbari Tommafo 
Paleologo fratello del già Imperador’ Coftantino, 
che con la tefta dell’ Apoftolo Sant’ Andrea por - taal 
tata feco di colà frà i predofi mobili > fcn’venne S •Andrea » 
à Roma per implorare pietà à i piedi del Ponte- 
fice : E quelli accoltolo con dimoftrationi di te- 
nerezza paterna , gli diè per habitadone il Palazzo 
di San Spirito , augnandogli trecento feudi d'oro 
il mefe , e dugento altri contribuendogliene i Car- 
dinali per il proprio mantenimento . Dimoftrò di 
più l’affcttuofo Pontefice il fuo buon’animo verfo 
così illuftrc , c Cattolico Prencipe con fpefli re- 
gali ? honorandolo fopra tutto del predofo dono 
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della Rofa d’oro > poco innanzi da lui benedetta 
nella Domenica della Pafqua Rofata : Andò ì 
piedi ad incontrare proccffionalmente fino à Pon- 
te molle con concorfo infinito di popolo la vene- 
rabile reliquia , che in dono gli era fiata recata , e 
la fé collocare predo il corpo del fratello San Pietro 
nella Bafilica Vaticana . 

Nel mille quattrocento fefianta Vflumcaflano 



n.yZp'I- ^ Perfia (pedi Ambalciadori aH’Imperadof 



dreni Jet •a Maometto con rifolute protette, che femoleftafle 
Vdìl‘fuo\ confarmi l’Imperio di Trabifonda , gl’intimaua», 
imperio • <j a ip h ora j a g Uerra 5 appartenendo à lui quel- 
lo, come dote di Delpina fua moglie, figliuola», 
di Dauid Comneno Imperador’di Trabifonda»,. 
S’infierì quel barbaro à tal propofta,e non potendo 
foffrire di riceuer leggi da quell'antico nemico de’ 
Turchi, fi mofle con poderofe forze contro quel 
piccolo Imperio , e prefane à forza la Città di 
tal nome , conduce in trionfo à Coftantinopoli 
l'Impcrador’ Dauid con la moglie , e figli, facen- 
dogli indi à non molto crudelmente tutti morire • 
n Turco Nel mille quattrocento fefiant’ vno portò la», 
nella vai- guerra nella Vallacchia, fcacciandone il figlio del 
U “ celebre Vladislao Dracula Prencipe della Prouin- 
cia, foftituendo in fuo luogo vn’altro fuo fratello 
con prometta d’annuo tributo alla Porta. Nell’ 
ifteffo anno con armata di mare tolfc à forza alla», 
famiglia Catafilli Gcnouefc l’Ifola di Lesbo, e fi 
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refe tributaria Scio donata già daU’Imperdor An- 
dronico Palcologo a’ i Signori Giuftiniani di Gc- ì 
noua ; rendendoti con tale acquitio formidabile.. 
all’Ifole Criftiane dell’Arcipelago . 

i i6i Nel mille quattocento feffanta due rifaputo, che 
l’armata de' Venetiani per opera del Pontefice., 

( che haueua , come sì dira, con gran zelo di nuouo 
bandita la Crociata ) fatto sbarco nella Morea^, K'iUM*- 
ricdifìcaffe con incredibile celerità la già da Arau- rea * 
rat rouinata muraglia dcll’ElTamilo , e fi folle im- 
padronita di gran partenti quella Prouincia,fi moti- 
le egli in perfona con poderofo efercito verfo quel- 
la volta, & alla fola fama della fua partenza ab- 
bandonatane i Criftiani l’imprefa fi ritirarono , fil- 
mandoli troppo inferiori à i Turchi , c di fortuna , 
e di forze . 

T ^ 6j Nel mille quattrocento feflanta tre rifoluta l’im- 
prefa del Regno della Bofiina , vi fi portò con im- Nflu 
peto tale, che vccifo Stefano fuo Rè, fe nerefè^ fi**- 
in breue padrone : Indi Scorrendo qual fulmine per 
la Schiauonia , e Dalmatia fe firagc , e preda innu- 
mcrabilc de’popoli : e benché Matthia Coruino 
figlio di Giouanni Vnniade , ed’ eletto Re d'Vn- 
gheria doppo la morte d’Vladisiao Quinto il Po- 
fihumo ne ritcntafie l’acquifio con fortunato eucn- 
to,pur tuttauia non fenza ftento,c perdita di gente,e 
di cannoni la foggiogòdinuono, efercitando quiiii 
fopra queH’innocentc popolo inaudite crudeltà . ; 
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Quelli moftruofi progrelfi dell’ inimico , che_, 
toglieua à iCriftiani ogni anno vn Regno, traua- 
gliauano fieramente l’animo del nuouo Pontefice, 
c recauano grande apprenfìone al rimanente del 
Crillianefimo . Mà , ficome fuccede ne’ gran cafi , 
rimaneua ciafcuno tanto men difpolto al remedio, 
quanto più efpofto allo fpauento , e mifurandofì 
col timore la grandezza del pericolo , s’abborriua_* 
comunemente il precipito lenza fchiuarlo . Appe- 
na allumo al foglio tentò Pio di formare vna Lega 
fra Prencipi Criftiani : ma non hebbe effetto alcu- 
no , per non ritrouarfi ancor’ ben addolciti gli 
humori . Riunì bensì gli animi di Ferdinando Ré 
di Napoli , e di Sigifmondo Malatella , e con vna 
dureuole tregua fopì fra elfi le difficili contefe, che 
teneuano anche in moto tutta l’Italia . Spedì Le- 
gati all’Imperador Ridolfo , 8c à Matthia Cornino 
Rè d’Vngheria , e per fua opera depofero anch’elfi 
l’armi quei due Potentati , le di cui forze erano sì 
neceflarie per l’adempimento delle fue intentioni . 
Ciò fatto , intimò vn Concilio in Mantoua , rifolu- 
to di promouere à collo d’ogni più dura fatica vna 
molla generale contro il Turco, e d’eccitarui i Prcn- 
cipi della Criftianità , i di cui Ambafciadori quiui 
prefenti in quel Concilio doucan’ trouarfi . E non 
prima fò quello intimato , che vi fi portò egli ftef- 
foin perfona , riceuuto in Siena da i principali Le- 
gati de’Prencipi > & in Bologna , & in Mantoua da 
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quei popoli con afficttuofe, e fplcndide maniere-, 
di venerationc . Quiui egli non potè contenere-, 
le lagrime in rimirare, tra i molti, che v’erano, gli 
Ambafciadori del Rè Cafimiro di Polonia,di Mat- *'«•»/• » 
tia Coruino Rè d’Vngheria, diTommafo Defpoto unigctio» 
della Morea , del Rè di Cipro , di Lesbo , Rodi, 6c 
aItri,checonfinanti col Turco cran già Rati forzati 
à foccombere all’inimico , altri prefentemente mi- 
nacciati, e trauagliati da continue incurfioni di 
quella barbara natione erano giunti velocemente-. 
inMantoua ,per aflìftere con calore alle fante in- 
tentioni del Pontefice, & accudire alle rifolutioni 
di quel Concilio , dalle quali dipendeua il loro efle- 
re, eia loro libertà . S’adoperò feruentemente-. 

Pio per dimoftrare con la fua Polita eloquenza Ia_ 
ncccilìtà, in cui sera di portare vnitamente l’ armi 
contro il Turco , che eflendofi già afiorbita gran_, animi alla 
parte dell’Europa , s’accingeua à fottoporfi il rima- * uerr *' 
nente ; e con accefe dimoftrationi mettendo fiotto 
gli occhi di ciafcheduno l’efterminio della Religio- 
ne, la (chiauitù de’Popoli,il guado delle Prouincie, e 
tutti quei danni , de'quali gran parte di quegli deflì, 
che quiui prefienti fi ritrouauano, erano pur trop- 
po tellimonij di veduta , fi sforzaua di muouer gli 
animi di quel nobile congrego à porger la mano à 
quella Fede , che (cacciata à forza dalle fiue antiche _ 

J p f Otti f f J 

Prouincie giaceua conculcata dall’armi dell’infie- a a»da, u , 
deità : s’offerì , c promefie egli fteflo d’interucnire 
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in pcrfona in quefta fagra guerra , publicandone_ 
à tal’ effetto la moda, & aderendo , voler egli eflcr 
cfempio à gli altri , acciò depofti tutti gl’intercffi 
priuati fi rifolueffero fcriamcnte à proteggere con_. 
le loro armi la caufa di Dio.. Hebbero qualche-, 
forza ne’cuori degli afcoltanti quefte perfuafioni 
Diesiti , del Pontefice j ma alcuni d’efll {limandone troppo 
t!a. incou ‘ difficile l’imprcfa , ne lodauano come per ifcherzo 
il zelo , & altri meno affetti, pubicamente taccian- 
dolo , ne mormorauano, come di quello che po- 
ftergati gli affari d'Italia , e nulla curante gl’inte- 
. . rcili più proflìmi della Religione, applicaffc l’ani- 
f (r non do- mo per deiiderio di gloria ad operationi lpeciole, 
u'èfe e nobili à dirfi , ma imponìbili à terminarfi . Per - 
guerra, fc r jì p 0 i sfatto la fperanza di poter mai più abbat- 

tere fi poffinte nemico , fi in vn fiol punto fi cimen- 
t afiero con dubbiofo euento tutte l’armi Crifiiant l. 
con le T urchefebe , in tempo che efaufia la Crifi sa- 
nità di denaro , ^ intimoriti i popoli per le ri- 
ceuute /confitte, pareuano più tofio habili ad addor- 
mentarlo con 'ina pace , qualunque fi fofii , che di 
sfidarlo ad wa guerra , per la quale tanto più ga- 
gliardamente s'armerebbe , quanto maggiore fofii-. 
il numero defiuoi Auuerfarij . Fin bora hauerguer- 
reggiato il Turco coni Re particolari ò della Gre- 
cia , o dell’ Ungheria, ò con li V enetiani ; e pure-, 
per abbattere 'in filo di quefii , hauer bene fpefi’o ar- 
mati tre , e quattrocento mila buomini finxg-> 

incom - 
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incommodo filmante defitoi fiati \ douerfi bora-, 
confederare quali forte, e quale armata farebbe-, 
fendere da più parti a danni noflri , fi contro iè ve- 
deffè congiurato tutto il mondo Crifiiano : A cbt^ 
giouar l' infunarlo, fi mancano poi forte per of- 
fenderlo ? Qual' argine poterfi opporre alla furiai 
di quefto torrente , che gonfio delle no fere perdite ha 
inondate tante , e fi guerriere Prouincie dell'Eu- 
ropa ? Douerfi più tofio rimettere al Cielo la difi- 
fa della fua Cbiefa , efop portando gli effètti adorar- 
ne la caufa , infin tanto che nelle fue officine fi fab- 
brichi in fulmine , che deua , e pofj'a abbattere fi 
vafio Imperio » £ quando pur fi logli a con forze-* 
humane combattere contro le difpofitioni del Cie- 
lo squali ficcorfi poterfi fperare dallo fiato prefìn- 
te del Criflianefimo * Nell'Italia bollire ancora* 
il furor della guerra, che benché in qualche parte l. 
foppreffb per la tregua tra il Re di Napoli , il 
Malatefta , pur couare in fi gli antichi fomiti di 
quelle rotture , che fiempre a feto danno fi fono tirate 
dietro gl'impegni de’Prencipi flranieri ; Dicbiararfì 
pubicamente li Venetìani > & i Fiorentini non vo- 
ler entrare in quefta l ega , Effère difgu fiati i Fran- 
cefi col Pontefice per la partialita mofirata in pro- 
teggere Ferdinando Re di Napoli contro Renato 
d'Angiò : Ritrouarfe fieramente in rotta li T edefehi 
con gli V tigheri ; Diuifa l'Inghilterra in due fatt io- 
ni peri elettione del nuouj Re j L Aragona con la-. 
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Spagna nelle fue guerre fconuolta ; E finalmente^ 
effirela Criftianita tutta mancante delle neceffarie 
prouifioni per muouerfi contro il maggiore , e più 
potente nemico, che habbia mai hauuto . 
suMccftan - Tali erano le ragioni , che da malcuoli per pri- 

citm in — t uati intcrcflì s’allcgauano , ma non per quefto il 
Pontefice punto fi rimolle dalle Tue nobili rifolu- 
rm -* • tioni ) e diede à diuedcrc , che non haueua à cuore 

altro maggiormente , che la difefa della caufa di 
Dio , e la propagatione della vera Fede : non ifde- 
gnò di guadagnarli con preghi gli oftinati , e ri- 
battè con argomenti conumccntifiimi Toppofi- 
tioni di quelli , che ò pcrfuadeuano in altri tempi 
Fimprefa > ò con aggrandire le forze de’nemici la_, 
rcndeuano in quello fiato di cofe perniciofa fom- 
mamente al Criftianefimo . Ed' in qual mai confì- 
glio di guerra , difs egli , fi puole ammettere , che-, 
non s' habbia a combattere coll'inimico per tema di 
non abbatterlo ? Non femprefifehierano gli efirciti 
per occupare V altrui : fimpre bensì s'armano i Re- 
gni per difendere il proprio . H abbiamo alla fronte 
a m inimico , barbaro di natione , infedele di fede > 
arrogante nelle vittorie , tiranno nella pace : vn-> 
inimico , che ha fpopolato l’Oriente con le firagi , 
profanati UTempij con le rapine , e che cerca pre- 
fentemente fradicare dal petto il cuore , e dal cuore 
la vera Fede a tante mifere popolationi dell'Occi- 
dente ; £ noi ad occhi afiiutti mireremo defilate-. 
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le Patrie, focheggiati gli batteri , muoiati i figliuo- 
li ) 0° abbattuta quella Religione , che e l'unico fio- 
/legno della noflr a grandezza , che e Punico fiopo 
delle no fi re operationi ? e non ci /limolerà un fanto 
/ degno alla difefa ? Come \ ritrouarfi efau/ta la-, 
Crifiianita di denaro ? Se uè fcarfizza di sì necef 
fario i/lrumento , come poi fi a leggono tutto dì J em - 
pre più ardere quegl' incendij di guerresche pur trop- 
po uere fi narrano da uoi * Forfè fo afono i foldati 
del [angue dell inimico , e non dell'oro del Prenci - 
pe ? Forfè richiede maggior di/pendio una [agra-, 
guerra col T ureo , che tante , e fi perniciofe rotture 
tra Crifiiani \ Non concorreranno forfè a quefta si 
gloriofa fpeditione con le decime gli Ecclefiafiici , 
con l'elemofine i Laici , c fin con gl' ifie/fi Calici li 
fammi Sacerdoti dell Altare \ Ab quanto Crifiiano 
[angue potrebbe redimerfi con quell'oro , che prò - 
fufamente fi getta per ifpargerlo \ Se s' uni/fero i te- 
fori de'Prencipi fedeli , non dico quei , che fon defli- 
nati o al decoro della maefld , o alla delicatezze-, 
del uiuere , ò alla necejfaria difefa de’loro fiati , ma 
quelli 9 che fi prodigamele s impiegano in uane-, 
oftentationi di pompa, ò in contefe inutili di domi- 
nio : fi / otto un medefimo fiendardo della Croce-, 
milita/fero quellimmenfi foldatefche , che fi i veg- 
gono tutto di arrolate fitto le loro infegne , in guer- 
re , fi non ingiufie , almtrì noti nece/farie , come-, 
timido fi ritirerebbe ne /uoi naficondigli dell Afi<*-> 

O qtte- 
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quefio fiero Tiranno , che bd corner ti to i difetti de* 
Crifiiani in gloria defuoi eferciti , ed' a cui fol'e ba - 
fc di grandetta la noftra difiunione . Noi non fip - 
piamo 5 fe vn vile , e non fondato timore ci babbi a 
occupati gli animilo fe il Cielo ci voglia giuflamen* 
te tene a foggetti alla sferica di quefio ^Barbaro . Noi 
non fap piamo , come vna natione così poderofa di 
forge , così prudente di configlio , così abbondante — 
di prouifioni babbia da e fière continuamente traua- 
gliata da quefia mal' nata gente dell'Afta , che ed 
noi tanto inferiore di ficnno , e di poffanga, , ò fi ri- 
guardi il numero de faldati , b la loro qualità . Il 
filo Scanderbegb d i tempi nofiri , il fiolo Giouanni 
Vnniade hanno meffo in fuga i loro vafii eferciti y 
C5F in confufione i loro Diuani : Il Malatefia qui 
prefinte , e ben noto d ciafcun di voi per la pratica 
dell' armi , non promette egli , di voler penetrarti 
fin nelle vifceredel loro Imperio con le fòldatefcbe— 
filo Italiane \ Hor d quefie s’aggiungano le forge— 
della Francia , della Spagna , della Germania , del- 
la Polonia , dell’angheria ? e l'armate marittime— 
dell' Inghilterra ? de V enctiani 5 di Rodi j e del Re 
di Napoli . Come fi potrà contraffare d tanta po- 
tenga , come non vincere in tanta fiuperioritd ? £ 
vn mafchtrare di deuotione la viltà , il voler ne - 
ghittofi rimettere al Cielo la difefa di quella Cbie- 
fa , alla quale bd dato Dio tanti Rè per fofìenerla > 
tS* di Re tanta poffanga per ampliarla. Ebe 

doue - 
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douere , che protegga egli la fua Fede, ma con bauer 
eletto nei per fedeli , ha J celio noi per infirumenti 
della fua gloria , e non per puri fpettatori della fua 
Onnipotenza . Se concorreremo con il noftro potere 
alla deprefiìone defuoi nemici , non far a fiat fo de' 
fuoi foccorfì Iddio , e 'voterà di fulmini il fuo arfi~ 
naie , efìbierera i fuoi innumerabili e fenili colle- 
gati ai nojlri per difenderci . Non vernerò più 
ficuro per ottener tutto da Dioiche l’impiegarci tutti 
per Dio , e quando noi non haueremo altro fine , che 
l’ejaltatione del fuo nome , concorrerà egli nonmen 
alle nofire 'littorie , che alle fue . Noi benché mal ’ 
in efière di finita , e nulla affuefatti allo firepito 
dell' armi faremo i primi ad intraprendere la mafia, 
per dare a gli altri ancora l’ e firn pio . Noi efpofii 
ad ogni duro incontro , fpettacolo , e fpettatori d'e- 
gregq fatti , con le mani inalbate al Cielo benedire- 
mo , qual nuouo Moti, il popolo di Dio , ed a lui 
offeriremo in fagrificio il fangue di tanti fedeli , ebe 
fumerà più bello fra laftrage del! inimico . Volefie 
il Cielo , che in fi gloriofa attionc fi mefcolafie coitj, 
quello anche qualche parte del noftro . Quefto fa- 
rebbe il noftro defiderio , e per concludere fi grand * 
affare habbiamo a tal' effètto intimato quefto Con- 
cilio ,dal quale certamente non partiremo > fi no 
con qualche vofir a degna ri folutione . Mettafifine 
hormai alle mi ferie , aggiungendo filo a tanti anni 
di guerra quefto gran giorno , in cuifauorifea Dio 
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le nojlre intentioni , e per 'vederle efeguite concede _j 
evita a Noi ,e vigore proportionato alle vojlrefpade. 

Furono riceuuti quelli Pentimenti del Pontefice, 
con vnmifteriofo filentio dagli Afcoltanti, e cia- 
jfcun* partì confufo dall'Adunanza . Qual’efito poi 
fortilìcro , ciò che fi conchiudeflc , c come, e quan- 
to fidouelìe fomminiftrare da’Prencipi Criftiani in 
quefta fagra guerra , farà da me riferito con l’iftcfie 
parole del Pontefice, che nel terzo libro de’luoi Co- N 
mentarij epiloga le rifolutioni prefe in quel Conci- 
lio . Oftauum Ine agimus menfem , fratres , ac filiji 
eoi expettantesrfui ad Comuntum vocatifucrunt: 
Noflis , qui venere : deinceps fperare alicuius ad- 
uentum , qui corifene altquid ad rem noftram pofi 
fit , vanum efi . Peregimus , quee hoc in loco fac ten- 
da fuerunt : V tinam Dei bene attafit caufa,quam- 
uis meliora concepirnus , quam inuenimus } Non 
tamen nibil omninò peracium eft , ncque fpes om - 
niscecidit : Dicendum eft , quo res deduciti fint-> vt 
feiant omnes , quid adftt fpei , qui Reges^quique 

Populi ad tuendam fidem , vel prompti fuerìnt , 
vel negligentes : Hungari , fi adiuuentur , fummo 
conatu , C2° vniuerfis viribus futi Turcas iuua- 
dent : Germani exercititm polliccntur duorunh 
quadraginta millium bellatorum : ‘Burgundus 
fèx millium : Itali ( exceptis Venetis , ac Genuen- 
fibus ) Cleri decimai ypopuli trigfimas annuorum 
reddituum 5 ac vigefimas htdaicx fubfiantix , ex 
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quibus nauales copia fubflentari queant : Ideiti, 
facit Ioarmes Rex Aragovtum : Ragufai duas tri - 
remes offèrunt : Rbodi quatuor : li ac tamquam^ 
certa foìemni feipulatione per Principe! , ac Lega- 
\ tos promifea funt . Veneti quamuis publice nibil 

promìfmnt , cùm tamen expeditionem paratavi, 
1 viderint , baud quaquam decrunt : Neque patien - 

: tur , ut fuis maioribus deteriora videa pojjint • 

Idem de Francis , de Cafeellanis , de Portugallen - 
Jìbus dicimus ; Angli a ciuilibus agitata motibus 
, nullam pollicetur , «frpe Sco/m /« intimo ab* 

fecondità Oceano : Dacia quoque , Sue ti a , ac N or - 
uegia remotiores Prouincia funttfuam milites pofe 
; fent mittere , nec feolis contenta pifecibus pecunia m, 

miniferare poffunt : Poloni T urcis per Muldauiam 
, contermini fuam caufam defeerere non audebunt : 

’Bobemos mercede licebit conducere , fuo are extra 
Regntim non militabunt : fic res Cbrifeiana fe bx- 
bent . Clafeem pecunia Italica parabit , fe non V e - 
netijs , ac faltem Genua , autin Aragonia , nec mi - 
nor erit quam res ipfer depofcat . Hungari viginti 
milita equum armabunt , peditum baud minorem 
numerum , qui Germanis turigli , ac c Burgundis 
duodenonaginta milita militum in Caflris habe- 
bunt . Et quis non bis copqs fuperatum tri T urcas 
arbitretur ? His accedei Georgius Scanderbecbius , 
£5^ Albanorum fortijjìma manus , multi per 
Graciam abbofee dfectent , in Afea Caraman* 

nus 
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nus , £2* Armenorum populi Turcas a tergo fi- 
rient : Non eft cur dtfperemus tantum Deus ipfL» 
ccepta fecundet . Ite , £«p narrate domi , ^#<e &ìc 
gefta funt , £5^ promijfa in tempore faciant , £0- 
vejiros admonitos reddite , 'vtque propitia 
mbis Jìt Diurna pietas , orationibus , £9- operibus 
pijs operam date . Hisdittis oblationes fuas cuti- 
ili , aderant confirmauere , nthil obtule- 
rant , confuji tacuere . Oratores 'Borftj M ut inenfi s 
•ut plus a li quid feciffe , reliqui , viderentui *, 

aureorum tercenta milita in expeditionem aduer- 
fus T urcas pollici ti funt non fine Auditori admi- 
ratione.Cioè . Corre l’ottauo mefc, fratelli, e fìgliuo- 
li,che qui afpettiamo quelli , i quali furono inuitati 
al Concilio: Voi benfapete,chi è giuntole liimo 
vano l'afpcttar la venuta d'altri , che pollano recar 
qualche giouamento alla noftra caufa . Habbiamo 
noi già operato, quanto doucuamo operare in que- 
llo luogo , e Dio voglia , che la fua caufa fia ftata_ 
fatta , conforme fi deue , benché affai migliori cofc 
habbiamo concepite nella mente di quello, che_, 
habbiamo ri trouato . Non per quello non s’è fat- 
to niente, ne lìamo in tutto caduti daU’efpcttationc. 
Dobbiamo dirui , in quale llato fianolc cofe , ac- 
cioche tutti fappiano , quanta Iperanza ci lìa,c qua- 
li Rè , c quali popoli lìano Ilari negligenti, ò pronti 
à difender la fede . Gli Vngheri , fc haueranno 
qualche aiuto , affalterannoi Turchi con ogni ar-> 
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dorè > c con tutte le loro forze. I Tedefehi pro- 
mettono vn efcrcito di quarantadue mila faldati , 
11 Duca di Borgogna fei mila , e gl’italiani ( eccet- 
tuati i Venetiani , te i Genouefi) le decime del 
Clero , le trigefime di tutte le rendite del popolo > 
e le vigefime delle faftanze de Giudei , co’ quali 
denari fi potrà mantenere l’armata di Mare -, l’iftcf- 
fo fi Giouanni Rè d’Aragona . I Ragufei offeri- 
feono due galere ; Quei di Rodi quattro -, Tutte— 
quelle cofe fono fiate promette , c falenncmente— 
ftipulateda Prcncipi ,c loro Legati . I Venetiani , 
benché niente habbiano publicamentc promelTo , 
tuttauia quando vedranno pronta la molla , non- 
mancheranno à loro medefimi , ne comporteranno 
d’etterc ftimati inferiori a i loro maggiori. L’iftcilo 
diciamo de’Francefi, Caftigliani , e Portoglieli. 
L’Inghilterra non promette cofa alcuna , efiendo 
agitata dalle fue difeordie ciuili > (te il medefimo la 
Scotia nafeofta nel più remoto Oceano . La Dani- 
marca , la Suetia , c la Noruegia per la loro lonta- 
nanza non poflono mandar foldati , e contente fa- 
lo de’loro pelei non pofiono fomminiftrarc denari. 
I Polacchi confinanti co’Turchi nella Moldauia— 
no haucranno ardire di abbandonar la propria cau- 
fa ; ci farà pcrmeflb d’arrolare i Boemi co* i noftri 
denari , mentre quella natione à fpefe proprie non 
vorrà guerreggiar fuori del Regno -, In tale fiato fi 
ritrouano gli affari de’Criftiani . Col denaro d’Ita- 
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lia s'apprefterà l'armata di Marc, fé non in Vene- 
ria > almeno in Genoua , ò nel Regno d’Aragona, 
ne farà minore di quanto comporti il bifogno - 
Gli V nghcri armeranno ventimila caualli , e nonui 
minor numero di fanteria, i quali congiunti co’Te- 
defchi , e Borgognoni comporranno vn efercito di 
ottant’otto mila foldati . E chi non (lima, che non 
fi pofTa con tali forze abbattere il Turco ? Vi farà 
ancora con quelle Giorgio Scanderbcgh , e le belli- 
cofc truppe degli Albanefi , c per la Grecia molti fi 
ribelleranno, &c il Caramanno nell’Afia, & ipo- 
poli deH’Armenia daranno alle (palle del Turco. 
Non ve ragione , per la quale habbiamo à difpe- 
rardell’imprcfa, purché Iddio la fauorifea. An- 
date dunque, e raccontate nelle voftre cafc ciò, 
che qui sè fatto ; Datene parte à i voftri Prcncipi , 
acciò fiano puntuali in o/Teruar le promefle , &: ac- 
cioche ci fia fauoreuole la Diuina pietà,fate oratio- 
ni , & opere pie . A quelle parole tutti quei che_» 
eran prefenti , confermarono le loro promefle > e_. 
quei , che niente haueuano offèrto , tacquero con_. 
confufionc. Gli Ambaficiadori di Borfo Duca., 
di Modana per moftrar di far di piò , che qualun- 
que altro , non fenza marauiglia degli afcoltanti , 
offerirono nella fpeditione contro il Turco trecen- 
to mila feudi . Cosi egli parlando à i Padri di quel 
Concilio. 

Et in efccutione di ciò fcriflc il Pontefice lettere 
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feruorofiflìmc à Prcncipi Collegati , e fi preparò ad p . tt . n , a 
intraprendere quanto prima il viaggio verfo An- del Pvtue- 
cona deftinata a tal’ effetto Piazza d’Armi . Era_, ma verfo 
Pio da vna continua febbre, e da dolori di podagra, Anc 
debilitato , ed’ in iftato deplorabile di fallite . Non 
perciò fu mai potuto efler diftolto dalla fua fanta_, 
rifolutione, tacendo rimanere attoniti li più fauij 
Prencipi dell’Europa per la marauiglia,in ifcorgerc 
vn Pontefice quafi decrepito in età , & in mal’elferc 
di fanità , accingerfi ad vn imprefa con ardore tale, 
che in vn giouane, Se ardito Rè farebbe di ftupo- 
re : e parlò per bocca di tutti quel grand’huomo 
Cofimo de Medici , che riflettendo al di luigene- 
ro(o zelo proruppe in quelle celebri parole . Pius 
fimo cofiftus iuuenile opus aggrediturfid confi ans 
eius perfeuerantiafuit , ojtei quadre? ili ud > Surn^ 

Pius Aeneas famafiuper atbera «o/wr.Rifoluta dun- 
que la partenza verfo la metà di Giugno del mille 
464 quattrocento feflanta quattro parte perii Teucre, 
c parte coleo in vna lettiga ( non comportando in_, 
altro modo viaggiare fattuale indifpofitione, che_ 
l’afliggeua ) fi portò in Ancona per quiui attende- 
re li fedeli, che da tutte le bande delia Criftianità 
concorreuano ad arrolarfi fotto l’infegnc dclla_> Mtfadti- 
Crocc. E già era giunto in quel porto Criftoforo 
Moro con dodici galere Venetiane ad effetto di 
congiungerfi con quelle del Papa, che quiui fi ri- 
trouauano, e già hauean molle dalla parte d’Vn- 
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gheria le loro armi il Re Mattia Cornino» e gli altri 
Prencipi Collegati . Ma il Cielo ruppe il filo di sì 
ben’ difpofia imprefa , con toglierci di vita il Pon- 
tefice anima motrice di tutta la machina . Poiché», 
confumate le forre dalla febbre continua, e dall’ec- 
cedcnti fatiche, hauea ceduto al male la natura , e_. 
lan S uiua ne ^ ^ ctt0 y i uo efempio di patienra : 
fitm An - mà benché ridotto in queU’cftremo punto , ammi- 
rabile fù fempre in lui quell’interna virtù, che fom- 
miniftrando le forze nell’efterno , lorendeua atto , 
e capace d’animare i fedeli , che in quantità nella», 
fua camera concorreuano , acciò collantemente— 
s’adoperalfero in aiuto della Fede j promettendo 
egli fubito , che le forze glie’l permetteflero , eifer 
loro compagno in quelle gloriole fatiche , ne altro 
su» tei», maggiormente deliberare , che in feruitio di quella 
Chicla , di cui era Capo , fpargere mefcolato con», 
il loro il proprio fangue . In tale fiato gli fù rifer- 
to , ritrouarfi numerofo efcrcito dcTurchi nelle», 
vicinanze di Ragufa, con difegno di forprendere > 
ò d’aiTediarc la piazza : A quella nuoua il Ponte- 
fice rizzatoli con isforzo più che naturale fu 1 letto , 
in cui giaceua , ordinò , che s’alleftilTero le galere , 
sù le quali voleua egli Hello ad ogni rifehio portare 
il foccorfo alla Città $ c generofa veramente fù la», 
conrefa dc’Cardinali >e feruidori del Papa, che in», 
niun conto volean’ permettere al Pontefice mori- 
bondo tal molla , c del Pontefice in dimoftrare con 
.... . i argo- 
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argomenti dettatigli più dal zelo,chc dalla ragione» 
cfler non folo conucnicnte , mi neceflario , landa- 
re egli in pcrfonaalladifefadi quella piana , non-, 
folo per animare con il fuo efempio gli altri Prcn- 
cipi Criftiani , mi molto più per adempire al fuo 
obbligo di porre la vita , e le foftanze , come buon 
Pallore, per il fuo gregge. Decite la contefa_. 
il nuouo auuifo della ritirata de’Turchi da Ragufa, 
che imputata alforationidel fanto Pontefice , fè 
fofpcndere ogni molla . Intanto ben conofccndo 
nella mancanza delle forze la voce di Dio , che ad 
altra vita , & ad altre glorie lo chiamaua , fattifi ve- 
nire auanti tutti quei Cardinali, che quiui fi ri- 
trouauano , con breui , mi efficaci parole gli 
cfortò alla difefa di quella Fede , per la quale- 
fri tanti /lenti , c fatiche eglimoriua, gl’incari- 
cò fopra tutto lelettione del Succeflbre , al quale_. 
douefse cfsere i cuore la continuationc di si giu- 
da guerra , e teneramente con abbondanti lagri- 
me benedicendoli , refe lo fpirito al Signore nel e morte* 
1404 dì fedici d’Agollo del mille quattrocento fefsan- 
ta quattro . Pontefice veramente degno di quel 
grand’ Elogio , che lafciò fcritto a’ poderi nc* 
fuoi Commentarij il Cardinal Papienfe , ilquale_» 
doppo hauef numerate le virtù di Pio Secondo 
conchiude . Public^ Chriftianontm cauf# vir 
Santtus non defuit . Sperans in Domino fapra-, 
vires animttm gejjit . Defuerant ti , qui dee]]*— 
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nullo modo debebant . Ipfe cum omni confi an- 
tia ad mortem contendit > patienter pofiits efi 
prò Chriflo Deo fuo . 

Morto il Pontefice in Ancona s’adunò quiui 
<] ue l piccol numero de' Cardinali prefcnti , & ac- 
u> variti» cioche non riceuefse dilìurbo l’imprelà contro 
fice m jn- il Turco , animarono con promelse quel Co- 
mandante Venetiano Criftoforo Moro , acciò 
alla Tua Republica faccfse palcfe le loro intcntio- 
ni 5 &: à Mattia Coruino Rè d’Vngheria manda- 
rono quaranta otto mila feudi doro , che appref- 
fo il defonto Pontefice furono trouati , confor- 
tandolo à feguitare la guerra , mentre elfi haue- 
rcbbonocon ogni ardore procurato di dare alla., 
Chiefa vn Pallore non dilli mile nel zelo à quel- 
lo , che sera perduto : Et in effetto condottili 
in Roma, per quiui eleggere il nuouo Pontefi- 
ce > folennemcnte giurarono , che chiunque di 
loro fofsc afsunto al fupremo grado , douefse— 
impiegare tutte le forze dello Stato contro il Tur- 
co , afsegnando à tal’ effetto l’entrare , che lì 
ricauauano dalle fette montagne d’alume , che_j 
prefso la Tolfa pochi anni à dietro nel mille quat- 
trocento cinquanta noue con felice riufeita ha- M5? 
uea ritrouarc vn tal Giouanni di Calìro. Con_. 
quelle dimollrationi il Sagro Collegio ani- 
mò i Prencipi Collegati à perfcuerarc nell’ im- 
pielà . Ne minore fù la Iperanza della Cri- 

flianità , 
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ftianità , quando vidde afsunto al Pontificato 
il Cardinal di San Marco Pietro Barbo (og- 
getto riguardeuolc per la bontà dellaJ 



ploLO SECONDO, 

Detto Pietro Barbo Venetiano 
Creato Pontefice li 31. 
Agofio 1464. 

Maometto Secondo , Impcrador de 
T urchi . 
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L Cardinal Pietro Barbo fi ri- 
trouò prefente in Ancona alli^ 
morte di Papa Pio , cd' in Man- 
toua era fiato con efso lui à quei 
Concilio partecipe de più fegreti 
trattati , e promotore medefima- 
mente della Ipeditione ; Onde inalzato al Soglio , 
non c credibile con quanto zelo sapplicafse Cubico 
al profeguiraento di quella guerra , che ricono- 
fccuaegli in qualche parte come figlia delle fue__ 
fatiche . Nell'iftefso giorno dellelettione rinouò 
publicamcntc il voto , che in Conclaue haueua_, 
fatto ,& afsegnò cento mila feudi da pagarli ogni 
anno dalla Sede Apoftolica à i Collegati : Nuoua_, 
lega ftipulò co’ Venctiani , c loro offerì oltre all’ 
armata nauale, che già era in mare à tempo di Pio, 
quattro milacaualli , due mila fanti , Se altre nouc 
galere, che in tutta diligenza volle , chefifabri- 

cafsero 
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cafserodi nuouo nel Teuere , afliilendoui bene_. 

0 > 

fpefso egli medefimo in perfona. 

Mi la maluagità di quei tempi , c la Tempre fa- Di/cerjit^ 
tale difunione de’Prcncipi Criftiani, non meritò ficr7jt,a- 
di vedere à Tuo prò efcguita così nobile rifolutionc . ni * 
Guerra crudeli/lìma inforfe tri l’Impcrador’ Fede- 
rico , & il Re Mattia Coruino per caufa della pre- 
tcfa fucceffione nel Regno d’Vngheria j Sconuol- 
fero in vniftantc la Francia nuouc ciuili difcordie 
Tufcitate da Francefi mcdcfimi contro il loro Rè 
Lodouico , e quelli acremente fdegnato con i Gc- 
noucfi, che da lui fi ribellarono, nutriua Tentimenti 
di vendetta contro l’Italia : S’infierì maggiormen- 
te nelle Tue fattioni l’Inghilterra , e Topra tutto i 
graui dispareri del Papa con Ferdinando Rè di 
Napoli, che gli negaua il douuto tributo , e la-, 
guerra mofsa nello Stato della ChieTa da Napolio- 
ne Orfini , che haueua violentemente occupate-, 
alcune Terre al Pontefice ,diftrafsero notabilmen- 
te il penficro, darmi non Tolo del Papa, mi di 
tutta la Criftianità in modo tale, che rafFreddan- Per le que- 
dofi ne’cuori il concepito ardore venne i fuanire__» la Crociata- 
quella fi ben difpofta Tpeditione , al di cui fo- 
1° oggetto fi confumarono per sì lungo fpatio 
di tempo i tefori publici , e priuati del Criflia- 
nefimo , e le fatiche immenfe di tre Sommi 
pontefici . 

Ne con minor danno de’ Stati Criftiani haucua- 

no 
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in-ufitK-j no ' l ■^ urc k' inua ^ e con defolationi crudeli la Croa- 
dc‘ Turchi tia , e lliftria , Taccheggiando baldanzofi Tema op- 
”ù,ip%hè pofitione alcuna tutti quei fcrtiliffimi Stati de’ Ve- 
d cimai in . nc tiani •> che prefso Aquileia di qua dal Fiume Li- 
Tonfo Ti (tendono : c Tcorrendo per quella lunga», 
coda dell’Adriatico mifero in contributione gran», 
parte della Dalmatia con difegno d’inuaderc l’Epi- 
ro , c di Tottoporfi l’Albania , il cui Rè Giorgio 
Caftriotto detto lo Scandcrbegh non cefsaua— 
di moleftare i loro Stati , tagliando bene fpefso à 
pezzi grofse partite de’Turchi , e trauagliando con 
incurfioni continue li Tudditi del Gran Signore-. . 
Ma riufeì vano ogni Tuo tentatiuo all’ Imperador’ 
Maometto perla valorofa refiftenza > che non mai 
diflìmile à fc fìefso gli fece lo Scanderbegh nella— 
marauigliofa difefa della Città di Croia di nuouo 
da’Turchi con ottanta mila combattenti afsediata: 
ne mai gli venne fatto il prenderla , fc non doppo 
Mtrtedt i. la morte del Caftriotto fotto il giouanc fuo figliuo- 
uscsnder- lo Giouanni . Efuccefse quella il di quindici di 
Gennaro del mille quattrocento fclsanta Tei nell’ 
anno fefsagefimo terzo della fua età in Aleflìo Cit- 
tà della Macedonia , ouc sera egli portato per con- 
certare quiui con i Vcnetiani l’operationi della— 
futura Campagna . Ben preuidde lo Scanderbegh, 
quanto c (polio à gl’infulti nemici lafciafse il Tuo 
Stato, e perciò lo confegnò alla protettione de’ 
Vcnetiani, à quali nel fuo vltimo Teftamento 

racco^ 
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raccomandò con viuilfime elprelfioni la cura del 
tìglio , c di quel Regno , per lungo fpatio già di 
venti quattro anni da lui con tanti ftenti sì valoro- 
famente difefo . Mà i Venctiani , à quali foli reca- 
to era il pcfo della prcfentc guerra , dilìratti in più 
parti daH’armi Turchefche, non poterono tanto Turcbintl 
accudire à gli affari dell’Albania , che inuafa quella t Albana 
dinuouo con formidabile efercito da Turchi, non croia. 
cadefle nelle loro mani la Città di Croia coftretta 
à renderli per la mancanza de’viueri. Ed’ in tal 
guifa s’impolfelfarono i Turchi di gran parte di quel 
celebre Regno . 

Mi nuouo attacco traile à fcgli animi de’Vcne- 
tiani , c l’applicationi del Pontefice . L'ifola di Ne & rc t™ te 
Negroponte, fe ben quali vnita al continente dell* 

Achaia , fignoreggia marauigliofamente l’Ifole_ 
dell’Arcipelago, e godendo vgualmcntc de’ van- 
taggi della terra , e del mare , vicn’ confiderata_, 
molto formidabile in quelle parti . Onde Mao- 
metto conofccndo di quanto momento lìa fegui- 
tar’ la vittoria , e far' capitale della fama, fucceden- 
r 47° dogli tutte le cofe con la prolperità delle prime-,, ' 
prefe animo di voler’ in ogni modo impadronir- 
fene . Vi fpedì per tanto Omàr Bechi famofo E j tt0 a <r e . 
capitano con l’armata di mare , e vi fi portò egli d j* 
medefimo in perfona con l’efercito di terra, che-, «wy» Se - 
traghettò nell’Ifola parte à nuoto, c parte fopra_ 
quel famofo ponte , che fc poi fabbricare sù lTu- 

ol ri p° •* 
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iipo : rimanendo ftupefatti i Criftiani aliai vifta_, 
di sì temeraria rifolutione , e facendo quindi argo- 
mento) chea gente così arrifehiata nella guerra.» 
fàcilmente non potette effere cofa alcuna diffìcile * 
vai'Trde- nè infuperabile . Fu attaccata con rifletto calore_> 
f/ ; , ajftdm- j a città di N C gr 0 p 0n te , che dà il nome alllfola > 
la quale difefa da Paolo Erizzo foftenne valorofa- 
mente l'ìmpeto di que’barbari . E già il Turco non 
folone difpcraua l'imprefa , mà (coperta in alto 
mare Tarmata de’Vcnctiani poderofadi forze , e di 
sbarco d’huomini , raccolfe frettolofamcnte il ba- 
gaglio > e meditaua la ritirata , fe il tradimento de- 
gl’iftefll Criftiani non rhauettcro rimotto dalla ri- 
t0 d t*di? ^°^ t * onc : P°i c h c Tommafo Liborno TenenteJ 
artiglieria^ generale dell'artiglieria, ò fubornato co’denari , ò 
acciccato da priuati fdegni verfo il Comandante^ 
della piazza , fe fccretamcnte auuifati li Turchi , 
che fe con tali forze determinate haueflero attac- 
cata quella parte di muraglia , che egli con le fue_, 
genti diféndeua , non folo farebbe lorriufeito fà- 
cile di rouinarlc, pereflcre in fe flette alquanto de- 
boli , mà ch’egli con le fue genti hauerebbe coope- 
, rato al loro ingreflo » Si rincorarono i Turchi à sì 
fàuoreuoleannuntio, e maggiormente in loro ft 
rauuiuò la fperanzad’ogni più felice efito dell’im- 
prefa, quando feoprirono, che l’armata Venetia- 
na , benché à vifla delTIfola , attendeua folo à far 
predadi qualche piccola barca Turca, ò Genoue- 

fe* 



SECONDO. 1 28 
fc , e nondaua punto àdiuederedi voler foccorrcre 
la Città . Fù perciò ordinato laflfalto yerfo l’acccn- 
nata muraglia difefa dal Libomo . Ma non riufci A/sit» do- 
loro così facile il fuperarla ,come fi perfuadeuano * t9 b f Jjj£ 
Poiché fcoperto danoftri il tradimenro , e trucida- Cutd ' 
to à furia di popolo il traditore , corfcro le mili- 
tie tutte in quella parte , per contraltare l’in- 
grello à nemici . Fiera fu la pugna , e ben due vol- 
te falirono sù la muraglia i Turchi, c dal valore», 
dc’Criftiani ne furono altrettante volte rclpinti . cbe w mm 
Mà finalmente , cedendo alla forza la brauura , $’ *««•• *'/>- 
aprirono quelli fra la ftrage de’nofiri la firada , 
entrarono vittoriofi nella Città , oue non perdo- 
nando nè à fello , nè ad età , fecero fi crudele ma- 
cello di quel nobile prefidio , che anche in leggerlo 
reca ammiratione , &horrore. Quanti Italiani vi £ flW cr * 
fi ritrouarono dentro, tutti su le mura furono impa- dritJ ‘ 
lati viui, barbaramente tagliate per mezzo le Don- 
ne , ftrangolato quali tutto il rimanente del popo- 
lo , e per vltimo al Comandante Paolo Erizzo vio- 
lata per forza, indi in fua prefenza fcannata vna_, 
figliuola vnica , &: egli poi crudelmente trucidato . 
L’armata Vcnetiana, chea villa dell’lfola andò fem- 
pre bordeggiando , elTendo fiata folo fpettatrice di 
sì funefto euento,fi riconduce à Venetia, ouc meflo p 
in ceppi il Comandante di quella , fu doppo breue dante dell' 

* tempo con il perpetuo efilio dalla Patria relegato 
con tutta la fua defeendenza in Vdine . 
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Mentre tali cofe in Oriente fuccèdeua- 
no , il Pontefice , à cui cran ben note sì func- 
Af flicdii #* (le calamità , era tutto intento à comporre leJ 
fet PS ' differenze de’ Prencipi Criftiani , e con deuo- 
te preghiere imploraua il foccorfo fauoreuole_, 
del Cielo : Ordinò publiche procefsioni, alle qua- 
li interuenne ben due volte à piedi nudi, e con gran 
commotione di pietà nel popolo fe portare per 
Roma la fagra imagine della Madonna del Popo- 
lo , la Tefta di San Giouari Battifta , e di Sant’An- 
drea con il Santo Sudario di Gesù Crifto, conce- 
dendo copia d'indulgenze, à chi hauefse contribui- 
to con l'orationi , ò con relemofine à quella guer- 
ra • Mà vn fiero colpo d’apoplefsìa alli venti- 
cinque di Luglio dell’anno vegnente lo 
tolfeimprouifamente di vita, e 
' glifuccefse in quelli cala- 

mitofifsimi tem- 
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SISTO QVARTOr 

Detto Francefco della Rouere di 
Sauona creato Pontefice li 9 . 

Agofio 1471. 

1 

- Maometto Secondo > Imperador de 

T urchi • 

E LE B RE fi refe il Pontifica- 
to di Siilo Quarto non mcn per la 
varietà deTucccfiì, che per le virtù 
ammirabili del Pontefice . Quelli 
efcrcirato nelle più celebri Cathe- 
drc d’Italia , da Paolo Secondo 
era fiato promoflo al Cardinalato quattr* anni pri- 
ma della fua morte , e fin dall’hora fi diè à cono- 
feerc al mondo per meriteuolc di quel grado 5 al 
quale poco doppo fu inalzato : poiché in vn Con- 
claue colmo di Cardinali emeriti per le fatiche, e_ 
decrepiti per Ictà , fù egli giouane danni cinquan- 
ta cinque fenza contradittione alcuna antepofto à 
tutti , e nel breue cotfo di quattordici giorni dop- 
po la morte del Predeceflorc creato concordemen- 
te Pontefice. E tale fi portò ne tredici anni traua- 
gliatilfimi del fuo Pontificato, che fi refe al mon- 
do idea di vera coftanza , c fpecchio d’Apoftolica_ 

cari- 
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Sua pian canta • Efuli dalle patrie ) e prillati delle lorofor- 
t*r, la , eug . tune s erano in quello tempo condotti à RomaJ 
molti Prencipi , e Signori Greci per implorare pie- 
tà , e fouuenimento alla loro vita . Egli con mara- 
uigliofa liberalità tutti fouuenne , collocando in_. 
honoreuoli matrimoni) le figlie , &: aflcgnando 
loro prouifioni diffidenti per vn honefto manteni- 
mento : Perloche fare, hauendoritrouato fuor del- 
la comune cfpettatione cfaufto oltre modo l’erario, 
vendè gran parte di quelle gioie, che il fuo Antc- 
celTorc con diligenza ftraordinaria hauea raccolte , 
e diftribuitone il prezzo fra quei nobili, e raminghi 
Prencipi fodisfece non meno alla fua innata pietà , 
che al bifogno di quelli : fra quali riguardeuoli fo- 
pra ogni altro furono Andrea Paleologo Signore-, 
della Morea , Leonardo Tocco Delpoto dell* Epi- 
ro , e Sofia figliuola di Demetrio Paleologo mari- 
tata da lui al Rè di Rutila con donatiuo di fei mila 
feudi d’oro per dote : Sopraggiunfe anche in Roma 
con quaranta huomini di feruitiola Regina Cate- 
rina di Boffìna , moglie già del Rè Stefano » vcci- 
fo , come fi dille , da Maometto , quando fi refe-, 
affoluto Padrone di quel Regno . Egli la riceuè con 
paterna carità , l’alimentò, e laioftenne, con sì reci- 
prochi fegni di compadrone , c di gradimento > 
che venuta la Regina india non molto à morte, 
bere 7 : per dimoftrare quanto obligata morifie alle gratie , 

£*^6*1 & all’affetto di Siilo, lafciollo herede del Regno - 
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E con (bienne cerimonia nè prefe egli il poflelìo 
con metterli gli (proni d oro alli piedi, & vna lunga 
(pada in mano fecondo lamico codumc de i Rè 
• della Bodlna, quando allumi al Regno erano medi 
in poflefio della Corona- 

Ma intanto con non piccol terrore fu fcolsìu Turchi {ii 
fltalia dalla nuoua prccorfa della dragc pur troppo usti* 
infelice riceuuta in qued anno mille quattrocento 
, (cttant’Vno nel didrctto d’Aquileia da Vcnetiani . 

Poiché fcefo dai confini della Croatia con podero- 
fo cfercito Afabech Bafsà ad oggetto di feorrere, 
e faccheggiare ritalia , incontrofli prcfso il Fiume 
Lifonzo , e venne alle mani con Girolamo Contea ^ 
di Verona generale dellefercito Venetiano . Per J 
l’inauucduto ardire d alcuni nobili giouani > che_, nani. 
fuor di milura vollero feguire i Turchi , che con_* 
arte fimulauano la fuga-, riccuè vna fanguinofa_, 
rotta il Conte» credo egli fui campo morto » Se il 
fuo efcrcito ò vccifo, ò prigione* La falutc di 
quelle Prouincie fu ilcopiolo bottino , che ripor- 
tarono i Turchi , poiché onudi di preda , e non cu- 
rami di maggiori progredì , per goderne il frutto » 
dieder di volta verfo le loro cafc , e Iafciarono libe- 
ra da così inafpcttato timore ritalia. 

I Vcnetiani, à quali folo era redato il pe(b di 
cosi cruda guerra implorauano dal Pontefice con_» 
i47* calde indanze foccorfo , ed’egli , come quello che_* 

ben fapeua, con qual’ vnione à gl’interedl comu- 
■ ni 
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ni fofsero congiunti li particolari de’ Venctiani , fi 
°/r?tQ Cn ù- ri trouaua mirabilmente difpofto verfo di loro. Ha- 
fin. ueua Sifto in animo di ftabilire vna lega formidabi- 
le contro il Turco , e daua intcntioy di conuocare 
vn Concilio generale nel Laterano per concluderne 
quiui l’operationi , cd haueua anche fpediti Lega- 
ti à diuerfi Potentati Criftiani , cioè li Cardinali 
Befsarione in Francia, Rodcrico Borgia inSpa- 
gna ,c Marco Bembo in Germania , (te Vnghcria 
con ordini precifi à queft’effetto. Ma come che_* 
fogliono efsere men' pronti li remedij , che il male, 
giudicò la diuifata fpeditione di gran lunghezza , e 
confeguentemcnte poco confaccuole alla prefentc 
guerra de’Vcnetiani . Onde con efsi , e con Ferdi- 
nando Re di Napoli conchiufc con ammirabile-* 
su» l*i* preftezza , & autorità quella celebre Lega , che_. 
rtmheRÌ dal Cardinal Caraffa , che ne fu direttore nel trat- 
tato, Se efecutore nel comando venne comunemen- 
Tuno. te detta, la Lega del Caraffa . E difpendiofa fopra 
ogn'altra fù quefta al Pótefìce, poiché hauendo vni- 
n cardi- tamente eletto li tre Collegati per Generale delle lo- 
*g!n‘r£ uro fquadre il iudetto Cardinale Oliuiero Caraffa , 
dtifarma- C gii neccfsitato oltre alla fpefa di ventiquattro 
galere , che di fua parte fecondo i capitoli doucua_. 
armare, di sbòrfare in due volte cento trentacinque 
mila feudi doro per mantenimento del Caraffa, de’ 
foldati , e della guerra : Ciò che fcguifse nella par- 
tenza da Roma del Legato , e con quali dimoftra- 
c — ^5 — ' tioni 
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(iòni di carità , e di zelo l'accompagnatte il Ponte- 
fice , piacemi fcriucrlo con rifletta penna del Car- 
dinal Papienfe, che in vna Tua lettera de’vcntinouc 
di Maggio di que/F ideilo anno mille quattrocento 
fettantaduc fcritta al Cardinal di San Marco > così 
dice. Meri magni! bonoribus nofiris , fummo do - 
lare meo emifìmut Legatum claffu , die quidetn-, m» da r«- 
folemni Cotporii Domini \ mane ajlante Pontifice , * 

fy P atribui in Hafìlica Petri operatiti efi facrii j 
Vexilla inde triremium ex more benedica in ma- 
gna frequenti a hominum de manu Pontifici i fum- 
pfìt , pranjui efi apud eum : Ad boram 'vigeji- 
mam nono exemplo idem Pontifix comitante Se- 
na tu , $y Curia Legatum duxit ad clajfem , qu£ 
paulo infra e Bafilicam Petri in medio Tybevi Jub- 
fe derat : Afcendit Pr&toriam , $ yd pappi ex loco 
edito benedixit item triremibui , %y Legato , y fa - 
milia , y omni nautica turba , quibus fiue vl 
preelio , fiue cafu alio 'vita migrantibus ptenarrL* 
pecca torum remiffionem indulfìt\ Complexut inde 
Legatum in triremi eum dimifit , y ad V ’atica- 
num , occidente iam Sole reuerfus efi\ Cioè . Hicri 
giorno dedicato alla folennirà del Cotput Domini 
s’imbarcò il Legato dell’armata con fommo mio 
dolore , ed’ honorato fommamente da tutti • l.a— 
mattina ditte mcfsa in San Pietro, aflìftcndoui il 
Pontefice , & i Cardinali : Terminata la mcfsa be- 
nedifsc il Pontefice , fecondo il coftumc , gli ftcn- 

R. dardi 
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dardi delle galere » e li confegnò al Caraffa con- 
gran concorfo di popolo , &c il Legato rcfto 
à definare quella mattina prefsodi lui . Circa le- 
vent’horecon nuouo efempio il Pontefice con_» 
tutto il Senato, e la Curia l’accompagnò allarmata, 
che nel Fiume poco fiotto la Bafiiica di San Pietro 
fi ritrouaua . Salì il Pontefice nella Capitana , e- 
dalla poppa in vn luogo eleuato benedifise le gale- 
re , il Legato , la famiglia , & i marinari , ed’ à tut- 
ti, che in queffa fipeditione moriuano, concefse— 
vna plenaria indulgenza de’loro peccati . Dipoi 
hauendo teneramente abbracciato il Legato , la- 
fciollo quiui sù le galere , e ritornò verfio la fiera- 
ai Vaticano . Cosi egli . In tal guifia partitoli il Ca- 
rafia da Roma , s'andò ad vnire alle fiquadre de’ 
Collegati , che numcrofe d’altre fiettanra quattro 
galere , cioè ventiquattro del Rè di Napoli, e cin- 
quanta de’ Vcnetiani , formando in tutto con le— 
Pontificie il numero di nouanta otto , verfio l’Ifiole 
dell’Arcipelago dirizzarono vnitamentele prore— 
con ifiperanze di non ordinarie vittorie. Noncor- 
rifpole però all’efipettatione Teuento . Poiché ar- 
mata fi poderofia facilmente potendo oprare cole- 
maggiori in fcruitio della Criftianità , recò fola- 
mente più terrore, che danno all’inimico . Nelle 
colle dclfiAfia Minore fu attaccata con graue fipa- 
uento de’paclani la forte Città di Satalia : fi prefic , 
* e fi fiaccheggiò la Città delle Smirne 5 rcllò ince- 
nerita 
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nerita quantità di Villaggi , clic per que contorni 
erano fparfi, e fi deualfò il Paefe con inuafione_ 
crudele , tutto ad effetto di fnidare dallo flretto de’ 
Dardanelli larmata Turchefca per combatterla-. 

Mà , benché sì brauamentc folle da’ noftri con tan- 
te rouine prouocata , non fu mai poflìbile il trarne- 
la, ben fapendo i Turchi, recare efpofto il loro pae- 
fe all’ipfulto de’Crilliani, mà non poter quelli ficu- 
ramentc quiui fermarfi , ogni qual volta rimanclfe 
intatta per ifcacciarneli l’armata . In quelli affari 
fopraggiungendo l’Inuerno fi ridulfcrone’loro por- 
ti 1 Collegati , & il Caraffa condottofi à Roma— 1 
vi portò in fegnodi vittoria parte della gran catena 
del porto di Satalia , che per lungo tempo fu cipo- 
lla al publico auanti le porte della Bafilica di San— 

Pietro, c prefentemente fi vede nella Sagrellia di 
detta Chiefa con quella Ifcrittione. 

Smyrnam njbì Oliuerius Cardinali* Caraffa^» 

Sixti JV. Pontificia clajfis Dux fui occupa/- 
fi' , in Satalia V rbis Afia portum vi irrupit , /er- 
re am qu e catenam inde extraxìt , & fupcr valuas 
huius Hafilica fufpendit . 

Mà in tanto il Turco tolta per forza à i Geno- 
uefi laCittà di Caffa , portò l’impeto della guerra- nifi tuo di 
contro i Venetiani nell’Adriatico : attaccò Scutari : 
s’impadronì della Cefalonia con difegno di gettarfi Un,s ‘ 
fopra Corfu per aprire la llrada alli defiderati pro- 
greffi in Italia . La Rcpublica con inuincibilc co- 
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ttanza , c con vgual’ impeto refifteua à quello de’ 
Turchie benché le difeordie dc’Crittiani hauelTcro 
preclufa ogni via aH‘incamminamento della dire- 
gnata lega , compenfaua ella fola col valore de’ fuoi 
le forze di tutti , c foftcneua marauigliofamente.- 
in ogni parte gli attacchi . Ma non prima penetrò, 
qualmente da qualche Prencipc Crittiano diuerfo 
da lei d’interette , e confinante di Stato fi fomentaf- 
fcro à fuo danno Tarmi dc’Turchi,che giudicò bene 
pcrouuiarc à maggiori difordini aprir’ trattati di 
pace alla Porta , c (pedi à tal’ effetto à Coftantino- 
poli Benedetto Triuifano , acciò tanto maggior- 
mente ne follccitafl’c Tefccutionc , quanto ogni dì 
più s’accrcfceuano à lei per li concepiti fofpetti 
nuoui ftimoli ad cfeguirla . £ fu quella condufa^ 
con quel difauuaittaggio , che ciafcuno in leg- 
gerlo puoi congetturare . Fu ceduta al Turco 
ì’Ifola , e la Città di Negroponte , Scutari nell’Al- 
bania, Braccio de Maine nella Morea , l'Ifola di *47 9 
Stalimene nel mare Egeo ,& altri luoghi fparfi nel 
continente della Grecia ; E che non altrimentc po- 
tettero li Mercanti Venctiani aprirfi la ftrada al 
traffico ncH’Euxino , che con l’annuo sborfo d’otto 
mila feudi d’oro alla Porta . 

Mà non perciò rimafe fatiata Tintolerabile in- 
gordigia di Maometto , che con fentimemi più che 
da barbaro folea dire, non cttcrc di sì corta durata 
la vita d’vn huomo, che non potette in quella forto- 
■ ; . « metterli 
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metterli più mondi : e lì come vn folo Dio re- 
gnaua nc’Cieli, così parimente vn folo huomo re- 
gnar douea nella Terra ,c quelli efler’ elio : Onde 
ftimaua perduto ogni momento di tempo, che non 
s’impiegafle alla deftruttionc del Criftianefimo , 
che folo poteua oliare à quella fui imaginata Mo- 
narchia. Quindi era , che terminata vn’imprefa, 
con vgual fortuna, & ardire daua principio all'al- 
tra , e fpelle volte a molte infieme, tenendo in con- 
tinuo moto à i danni nollri la valla machina «della — » 
fua formidabile potenza : perloche fc Iddio hauefle 
dato più lunga vita a quello fiero nemico del fuo 
nome, fi farebbono lenz’alcun dubbio rinouate 
nella parte più florida della Crillianità l’antiche— 
perfccutioni , eripopolate da fedeli le catacombe. 
Alficurata dunque co’ Venetiani la pace, due fu- 
rono le fpeditioni, che intraprefe, altretanto po- 
derofe, &c ardite , quanto a lui infaulle , c mortali . 
Irritato da Caualicri Gerofolimitanidi Rodi, che 
infellauano fin fotto Collantinopoli con le loro 
galere que’mari, mandò MesìtBafsà accreditato 
nell’armi con armata di dugento cinquanta vele , e 
centomila foldati all’efpugnationc della Piazza. 
Prà Pietro d’ Aubufon Gouernatore dell’ Ilola , e 
Mallro de’ Caualicri follcnnc tre raefi con fi me- 
morabili proue di valore quell' ollinato afledio? 
che meritò gliapplaufi degl’ ifteflì nemici. Il Pon- 
tefice in preparamento della guerra haucuagligia 
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concedutele decime delle Chiele Orientali, eia 
libera rifcolllone d’alcunc gabelle nel Regno di 
Napoli, come pure glihaueua ottenuta grolla^ 
fomma di contante dalla pia liberalità di Luigi 
Vndecimo Rè di Francia , ed’ bora terminato l’af- 
fcdio inuiò Brcui colmi di paterna carità , c di vera 
flimaverfola lua pcrfona, /limolandolo afegui- 
tare il corfo delle vittorie non mcn con il motiuo 
della fede , che con la fperanza di riguardcuolif- 
lìmi premij} màpreuenuto Siilo dalla morte, il 
fuo fucceflorc Innocenzo Ottauo in remunera- 
tioned’vna li degna virtù, l’honoròcon la l'agra 
porpora, creandolo Diacono Cardinale di Sant’ 
Adriano , e con particolare diploma , lo dichiarò 
Legato à Latere dcll’Alìa con il titolo , che fino al 
prefentc i di lui lùccefiTori mantengono di Gran 
Maeftro della Religione Gerofolimitana. 

L’altraimprcla che tentò Maometto, e fu l’vl- 
tima di Tua vita , fù quella celebre molTa con- 
tro l’Italia , la quale fe mai temè , certamen- 
te fù all’hora , quando vidde inalzate sù le_. 
torri d’Otranto le bcllicofe infegne di quella te- 
muta Natione* Ne con altra mira hauea Mao- 
metto domata l’Albania , e foggiogato TEpiro , 
che per aprire vna felice nauigatione alle fue armi 
in Italia , che era l’vnico feopo de’fuoi immcnlì 
defiderij . Si che fù veduto più volte quel Barbaro 
fofpirare , accennando a’fuoi Bafsà l’Italia , e Ro- 
ma, 



Qjr ARTO. 135 
ma , delle cui bellezze , come Signore di grande 
fpirito, e di non mediocre eruditone, era forte- 
mente inuaghito . Vi fpedì per tanto nell’Agofto 
^ 8o del mille quattrocent ottanta con cento cinquanta 
vele , c quaranta mila huomini da sbarco il Bafsi 
Acmat celebre , e valorofo Capitano , acciò con 
quelli deuaftafle il paefe, e con predare d'ogn’in- 
torno tenefle i popoli fpauentati, c fofpefi , e quiui 
attendere la fua venuta , ritardata per all’hora da 
altre guerre nell’ Alia . Acmat falpatc l'ancore dal 
Porto della Velona lì condulTe in poche hore fotta 
la fortezza d'Otranto in Puglia, oue fatto copiofo ,rani0 ' 
sbarco di foldateica , fi diè à batterla con incef- 
fanti colpi d’Artiglieria, trauagliandola da tutte cif vietiti 
le bande conalTalti fieri , e replicati . Ma eflèndo *f edM9 ' 
la Città male in clfcre didifela e da gente poco 
pratica nel meftiere della guerra cuftodita , fu faci- 
le à i Turchi nel decimo fettimo giorno dellattac- 
co d’impadronirfene, e come che ella à viua fòrza 
fa prefa , nell’ entrami tutta la Icorlèro , mettendo 
à preda gli haueri , à fuoco le cafe , & al taglio delle 
fcimitarrequcllìnnoccnte popolo, che in numero 
di quattordici mila perfone fi contarono morte in 
qucll’atroce giornata » Il Venerabile Arciucfcouo 
Stefano Pendinello huomo già decrepito in età , c 
riguardeuoledi nafeita , in habito Pontificale ac- 
compagnato procciTìonalmentc dal Clero con la_. 

Croce in mano , fu veduto quel di per le muraglie 
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animare i Criftiani al combattere , e prcla la Città 
fu egli il primo à villa del Tuo caro popolo barba- 
ramente trucidato , c la Tua tetta con vna Tega di 
legno recifa dal butto nel vicino colle inalzata-, . 
Dati quelli barbari fegni di crudeltà defolarono à 
grotte partite tutto quel fcrtililfimo paefe , che dal 
nome della Tua Metropoli vien chiamato Terra-,' 
d’Otranto, c portando il guado à quelle immenfc 
pianure rnifero in sì gran confittone quei Popoli , 
che parte Tettandone da’ nemici oppreffi , parte al- 
troue fuggendone , portauano con etti loro il ter- 
rore, anche nelle più lontane Prouincie d’Italia . 

Ma quella atterrita da si gran tuono di guerra-,, 
c dalla falfa voce di nuoui progredì dcli’inimico , 
irrefoluta per lo fpauento , ondeggiaua in vn mare 
di confittone, che all’hora diuenne in tutti dilpera- 
tionc , quando vdidi , etter rifoluto il Pontefice-, 
portare altrouc la Sede per non ittimartt ficuro 
dall’ infolcnzc de’Barbari ncH’iftetta fua Roma.,. 
Mà tal vile penfiere, benché fuggcritogli da molti, 
andò tanto lungi dalla coftanza di Siilo, anzi che 
fu egli il primo, che coH’efempio, c con le voci 
rimcttcttc in fede gli animi abbattuti, e riordinattc 
lo flato fconuolto d’Italia. Poiché frettolofamentc 
compofe le già inforte differenze tra la Sede Apo- 
ftolica , il Re Ferdinando di Napoli , & i Fioren- 
tini , & à tutti mandò Ambafciadori’ con premu- 
rofe iftanze , acciò ciafcuno accorrette alla caufa_ 
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comune della Patria . Per la via d’Abruzzo in- g 
uiò anche grotto numero difoldatefca pagata, 5 c [ 0 ^^, 
asoldate à fue fpefe ventiduc galere Genoucfi , le 
vnì all’armata di Ferdinando , che già numerofa_, *‘ f,u * 
di ottanta vele fotto il comando di Galeazzo Ca- 
racciolo folcaua quei mari . Ne Ferdinando con 
minor calore accudiua alla preferuatione deTuoi 
flati , poiché riceuuto poderofo rinforzo di gente, 
c di denaro da’Prcncipi d’Italia , e da Mattia Cor- 
uino Rè d’Vngheria fuo Cognato due mila caualU 
di quella natione, hauea fpedito in Puglia Alfonfo 
l * 81 Duca di Calabria fuo figliuolo, acciò feoperti gli 

andamenti, e migratele forze dell’inimico teli- J 
taffe la ricuperatione della Piazza . Ma qucfl&_, O"**'" 
era già fiata da Turchi fortificata à fegno che fi 
rcndeua impofiìbile la conquiffa* c Gian Giacomo 
Triuultio gran Capitano del fecolo trafeorfo folca 
dire , che i Capitani d’Italia impararono à far 
buoni ripari , e baflioni , confiderando quelli , che ouSn^t- 
haueuano fabricati i Turchi con (ingoiare artifi- 
ciò in Otranto. Otto mila Giannizzeri lo guar- ■ 
dauano di prefidio , e ne fpalleggiaua di fuori l’o- 
pcrationi l’armata di mare , che à villa della Città 
bordeggiaua . Mà il Duca Alfonfo , à cui fèriuan 
l’orecchia le continue voci de nuoui, cpoderofi 
rinforzi dctt’inimico, c della breue foprauenuta_, 
dell’ifteffo Sultano al Campo , giudicò meglio ci- 
mentarfi all’imprefa, ogni qualunque efito fortitìc, 

S che 
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clic inutilmente confumar quiui le forze , Se atten- 
der più vigorofo il contralto . Con fi fatta refolu- 
rione fi fpinfc all’attacco della Piazza , e ne difpolc 
^tfercit ordinatamente l’allcdio . Soltennero i Turchi con 
di vguale ardire il valore de’Criftiani , e Tempre più 
à quelli fi difficultaua l’efito in modo tale , che_> 
ne vennero à difperarc la vittoria . Mail Cielo, 
che folo volcua trionfare in quella guerra , e nella 
difefa della fua Italia , fe nafeere improuifo acci- 
dente, che rallercnò lefperanze de’Crilliani . Poi- 
Aftne dì che Maometto nella fpeditionc contro il Sultano 
stamhT del Cairo (opraprefo da dolori colici in mcn di tre 

giorni à i tre di Maggio finì di viuere nel cinquan- 1481 
tefimo terzo anno della fua età , c trentefimo 
fecondo del Tuo Imperio . Prencipe veramente-, 
degno d'alto grido, fe fi riguarda l'accortezza , Óc 
il valore , ma d’infame memoria , Tela crudeltà , e 
ialafeiuia, Ordinò il fuo fepolcro in Collantino- 
poli,e che vi s’incidelle quella celebre Infcrittione . 

Mens erat fu per are Rbodum , 

£2° fu per barn Italiana. 

Tale inafpetrata nuoua giunta in Italia, ed en- 
trata in Otranto, non è credibile , qual confufione 
rccalfc negli animi degli alfediati: raccolgali da ciò, 
che accordata frettolofamenteagiulli patti di guer- 
0 trama fi ra la refa alli 1 o. d’Agollo n’vfcirono , lafciando 
n>pr\* ' la Piazza proueduta di viueri , c d' armi ballanti à 
follencre ogni formidabile, e lungo alfedio . Rc- 
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fpirò la Prouincia da si graue affanno, & il Ponte- 
fice ordinò , che per tre interi giorni fe ne rcndef- 
fero al Cielo nella Bafilicadi San Pietro folenni 
ringratiamenti , & in memoria di tal fatto fe inal- 
zare vn celebre tempio nel vicino colle d’Otranto 
ad honore d’ottocento Martiri , che quiui per la 
confezione della Fede foftennero da Turchi valo- 
rofamente la morte . 

Ed’ in tali difaftrofi euenti hauendo con vguale 
zelo, c prudenza gouernata tredici anni la Chicfa^ 
di Dio,pafsò à goderne in Ciclo il douuto premio 
nel decimo fecondo giorno d’ Agofio dell’Anno 
mille quattrocento ottanta quattro. Pontefice., 
d’animo inuitto , e quale lo richiedcuano que’ca- 
lamitofinimi tempi . 
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INNOCENZO VlIIr 

Detto Gio: BattMa Cibò Genouefe creato 
Pontefice li 8. Agofto 1484- 

*B ai alette Secondo , lmperador de' T urchi . 

ONEROSO fù il pcnfiero di 
quello degniflìmo Pontefice , fe 
hauefle in qualche parte aflccon- 
datoalle fue grandi intentioni il 
Cielo , ò fhauefie prima colloca- 
to nel foglio , per furio più lun- 
ctn» dtt g amente regnare . Come che egli fu di natura , e di 
*uouo Fon- genio humaniffimo fommamenteaborriuagli ftre- 
vìa. " piri della guerra > e folca dire , non douere alcun 
Prencipe impugnar farmi , fe non forzato , ef- 
fendodigran lunga maggiore il male, chetira_» 
feco vna guerra , del bene , che reca à i popoli vna 
fanguinofa vittoria . Si diè perciò ne primi cinque 
anni del Pontificato à comporre le differenze in- 
forte fra Prcneipi Criftiani, c tanto in ciòfare__, 

fr-i Prenci- s adoperò , che con gran marauiglia fè conchiu- 
ftCtijitsnh r -n j -r ^ 

dere vna non piu veduta pace in Europa . Con_, 

fomma gloria della Sede Apoftolica , fi riunì Fcr- 

dinando Rè di Napoli con il Pontefice ; depofero 

utrfai i m anch’effi farmi in Italia i Venetiani , i Fiorentini , 

^ (3 a l eazzo Sforza Duca di Milano 5 Federico 

•7. • Terzo 
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Terzo Impcradore fi riconciliò con il Rè d' Vnghc- 
ria Mattia Coruino , e con publico Editto aflìcurò 
per dieci anni nell’Imperio la pace *, Iacopo Re di 
Scoda con il fuo figliuolo medefimamente,c con la 
Spagna , e Sigifmondo Arciduca d’Auftria die fine 
alla cruda guerra, che co’i Venetiani à caufa della.* 
limitatione de’confini nel Contado del Tiroloera 
inforca . In sì profonda quiete ripofando il Criftia- Cadutine 
nefimo, trattò Innocenzo quella memorabile lega 
contro il Turco, quanto ftrepitofa nc’fuoi principi j, TurC9 ’ 
altrettanto infaufta ne’fuoi progrc/fi , fùneftati dall' 
immatura morte del Pontefice, con la cui vita parue 
fpiraflero le concepite fperanze di sì ben difpofta , 
e rifoluta fpeditione * E fu quefta per cinque anni 
ftabilita, e tre grandi eferciti fi doueuanomettere_r 
in campo con i foro Rè in perfona . Il primo da- 
gl’ Imperadori Federico , e luo figliuolo Maffimi- Sue coitdì- 
liano d’Auftria . Il fecondo da Mattia Coruino Rè 
d’Vngheria. Et il terzo per mare dall’iftefto Pon- 
tefice , che con vno delli tre Rè ò di Francia > ò di 
Cartiglia , ò d’Inghilterra con gran parte del Sagro 
Collegio de’Cardinali douca in perfona interue- 
nimi . E ne’preparamenti di si degna imprefa ha- jtppitaui r '- 
ucua già il Pontefice fpefo da dugento mila feudi 
d’oro ricauati dalla vendita degli Officij di Pioin-/^* 
batori delle Bolle, dc’fenfalidi Ripa,edeU’aggiim- 
ta a i già fatti di ventifei nuoui Secretanti Apofto- 
}ici> ritrouandofi peraltro efaqfto l’erario Pontifi- 
cio 
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ciò per la guerra nel Regno di Granata contro 1 
Mori , condotta gloriofamcntc a line da Ferdinan- 
do detto per tale attionc il Cattolico, al quale In- 
nocenzo hauea aflegnato fettanta mila annui feudi 
con liberalità forfè eccedente alle forze de propri; 
Stati . Mà mentre il Pontefice à si gloriola ipedi- 
tione era tutto intento , vnagraue infermità, che 
in pochi dì fi refe incurabile , tolfe à lui la vita , &: 
à noi la forte di vedere efeguita sì degna rifolutio- 
ne . Ed’ è fama collante , che l’applicatione al ne- 
gotio , il defiderio immenfo della deprelfione- 
dell’inimico accelerale la morte à sì zelante Ponte- 
fice, peraltro vigorofo di forze , & in ellere di fa- 
nità da poter loprauiuerc all’adempimento dc’fuoi 
difegni . 

Fù nobilitato il Pontificato d'Innocenzo Ot- 
tauo dalla venuta di Sultan Zizimi in Roma_, . 
Quelli doppo la morte di Maometto comune lor 
Padre prefio Niccafù rotto da Baiazette fuo mag- 
gior fratello , e finalmente in vn’ altro fatto d’armi 
nelle campagne deil’Anatolia debellato , e feonfit- 
to . Fuggendo dalla rotta , andò alle marine verfo 1 48? 
Rodi, e per difperato fi dette nelle mani di quel 
gran Maeltro , dal quale fu poi mandato al Ponte- 
fice à Roma , oue entrò con gran pompa nel deci- 
mo terzogiorno di Marzo . Grande fu l’affiuenza 
del popolo quiuiconcorfo per efierc fpettatore di si 
curiofa nouità , e Matteo Bollo Canonico di Ve- 
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rona , à tutto ciò preferite , tramandò à noi didima 

1 • • %f r» /v» _ Sti/t FPIfTM- 

Tiotitia di quanto in limile occalionc iuccclle * So- tM,ericeui- 
lemni pompa exceptus , diceegir, totaVrbe fpe- 
tiante : Inccffit euim per fpeciofìores vias infigni in- 
fidens equo , mediufque inter Francifcum Pontifi - 
cìs filium , & Magni Magiari Rhodiorum Equi - 
tumfratrem . Dcnique in Palatium Vaticanum^, 
deduci us tfl , ibique bonorifìce habitus ; non mul- 
to: po/i dies publicumin Confiflorium deduttus ad 
Pontifici s maximi confpelìum confpicuo inTrhono 
fedenti s , neque fletti ante illum , nsque deofculari 
ex more pedes ; vti qui pr&funt Sacri s Rit 'tbus il 4 
lum facere edocebant , vllopajfus efl modo -, 
qui fubP atre Maumettc tantum Cbrifiiani fangui - 
nis effuderat fieuits v impius > quantum vix 
riitus ageret . /Jfpeóìus barbari Zìximi ficiuis , 
truculcntus : Corpus comprefl'um , tSP corpulen - 
tum : Ceruix lata : peftus 'vafium ì prominenti • 
fl atura 'ultra medi oc rem j babens ocutorum alfe- 
rum lufeum , de toruum ; nafum Aquilinum 5 
put inquietum , femper omnia collujlrans, & t Ac- 
quatti minax infpetìans : £t asilh , vi deb a tur > 

<*«»o quadrageftmo proxima j Patrem ( cuius ima- 
go calata cere fiepe videtur ) ad vnguem referens » 
vt indole } fic moribus peffimis y infigni atro - 

citate , fcuitia cequans . Cioè . Riceuuto fa 

Roma con (bienne pompa , e col concordo di tutto * 
il popolo fopra vn fuperbo cauallo andò pcrle^ 

ftrade 
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ftradepiù belle della Citta, in mezzo à Francefco 
figliuolo dici Pontefice,^ al fratello del Gran Mac- 
ero de’ Caualien di Rodi . Finalmente fu con- 
dotto nel Palazzo del Vaticano , e quiui hono- 
rcuolmente accolto . Andò pofeia in publico 
Conciftoro auanti la prefenza del Pontefice , che.# 
{èdeuafopra vnfublime Soglio . Ne volle mai ac- 
confentirc d’inginocchiarfegli d’auanti,nc bagiargli 
fecondo il coftumc i piedi , come gl’infegnauano 
i Macftri di Ceremonia , quello , che fottoil Pa- 
dre Maometto tanto Criftiano fangue haueafpar- 
fo , quanto appena può portarne vn riuo . Il fuo 
afpetto era crudele , efanguinofb, il corpo qua- 
dro , c groflo , la ceruicc fpatiofa , il petto vado > 
& alquanto in fuora, la datura fopra il mediocre , 
vn’ occhio lufeo , il capo inquieto , c femprc riuol- 
to hor qua , hor là , conforme chi minaccia : la fua 
età , come fi potea giudicare , di preflo à quarant' 
anni , fimiliflimo al Padre ( la cui imagine vedia- 
mo fpeffo effigiata ) e fi come à lui fimilc d’indole, 
cosi ancora di coftumi pedinai , d’infignc barbarie, 
e fierezza. Coìtegli . Intanto Baiazctte, ben fa- 
pcndo quali torbidi cauferebbe nel fuo Imperio la 
libertà del fratello , fe gli venifle fatto ricuperarla , 
non tralafciò mezzo alcuno di conciliarfi l’animo 
del Pontefice , acciò ben cuftodito lo riteneffe : A 
tal’ effetto gli mandaua ogn’anno à conto d’alimen- 
ti quaranta mila feudi d’oro > c con meffi partico- 
lari 
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lari lo regalò del pretiofo ferro della Lancia , col 
quale fù trafitto il lato di Noftro Signore . 11 Pon- 
tefice > a cui premeua vgualmentc , che al fratello , 
la cuftodia di Zizimi , per la lega già narrata , che— 
contro il Turco trattaua , afllcurò non men Baia- 
zette del fatto , che il fratello Zizimi , con vn ho- 
nefta cuftodia nel Vaticano, e ricusò il dono prodi- 
gamene da Baiazette oftertogli di rendere in man 
de Criftiani la fama Città di Gcrufalcmmc , fc nel- 
le carceri faccua fegrctamente ftrozzare il fratello . 

E quello è quello Zizimi , che nel futuro Pontifi- 
cato fu dato dal fuo fuccelìorc al Rè Carlo Ottauo 
di Francia , che terminata l’imprefa di Napoli, ver- 
fo doue con poderofò efercito fi portaua , volca_. 
paftare in Grecia , e quiui feruirfi della fua opera», ,, 
controii lurco, marimafe morto in Gaeta da», ZlAJWÌ. 
vna mortale difentcria , & il fuo corpo fu indi à 
non molto dall Imperador Federico mandato in 
Coftantinopoli al fratello. 




T 



ALESSANDRO SESTO» 

Detto Roderigo Borgia di Valenza in 
Spagna creato Pontefice li 1 1. 
Agoflo 1492. 

'Bai .inette Secondo > I m per ador de' Turchi - 

A Baiazctte fedate le ciuili dis- 
cordie , e doppo tré fiere {confitte 
riccuute dal Sultano d’Egitto > 
raflerenato con vn’honoreuokJ 
pace Tlmperio , rifoluè finalmen- 
te portar la guerra contro i Vene- 
tianr in Europa : Colorì la rottura dVna tanto 
giurata pace fiotto il debole pretelle d’elTerc flato 
Vino!* ì* dalla Republica negato il p orto nc l Regno di Ci- 
pro alla fua armatadi mare > che à danno dell’Egit- 
to era deflinata > Se hauer fioccorfio di gente , e di de- 
nari Giouanni Caflriotto figliuolo dello Scandcr- 
begh , Se il Conte Giouanni Cernouicchio inimici 
capitali della Porta ; Perlochc inuafia repentina- 
mente da Alì Bafsà la Dalmatia , prefia à forza Ia_, 
Città di Durazzo nell'Epiro, e quella di Lepanto 
ramo. nel golfo di Corinto ? mife in sì gran coflcrnatione 
il paefe, che ne pure ardì il Comandante Grima- 
no d’aflalire l’armata nemica > benché più volte col 

fauo- 
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fauorc dc’Vcnti 5 c del Mare potcfle totalmente^ 
diltruggerla j delche accufato , fù tolto dal coman- 
do , e condotto in ferri à Vcnetia . Mi diftratta in_, 
quel tempo dalle guerre d’Italia la Kepublica > c di 
frefco impegnata nella lega con Luigi Duodecimo 
Rè di Francia contro Lodouico Sforza detto il Mo- 
ro Duca di Milano , non potè lì predo accudire a 
gli affari contro il Turco , come la nccdlìti richic- cutrra/u- 
deua . Onde reiteri fempre funelta ne fuoi Annali 
la memoria di quefta prefente guerra , nel breuifli- M 
mo tempo della quale oltre la perdita di fei impor- 
tantiflìme piazze , che le tolfcro in gran parte il 
commercio di quei mari > fi vidde defolato tutto il 
Friuli dairhorri bile inuafione di Schcnder Bafsà, Turcki 
che forte di dodici mila caualli i contemplatione-, m/i* avt- 
dcl Duca di Milano fi portò con terrore immenfo 
de popoli fino a viltà di Vcnetia - 
ÌW9 In tanto Baiazette, à cui le noltre difunioni cran 
prefagio di Vittorie , fi portò l’anno vegnente con_j 

r ° • •, r IJ • 11» r ° • J- Prt " JiU0 

cento cinquanta mila ioldati all efpugnatione di Altrtne- 
Modonc nella Morea, e con tre Campi diuifi bom- 
bardò le mura , rouinò le difefe , Se inceneri con_> 
le bombe gli edificij . Nel che fare foprauennero 
di rinforzo alla piazza quattro galere della Repu- 
blica con gente , e munitioni \ onde correndo eia- 
feuno al Porto per allegrezza del foccorfo , furono 
abbandonate le guardie , e sforniti li polti di difen- 
fori • Dclchc auuedutifi à tempo i Turchi con vn 

T 2 Tubi- 
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148 ALESSANDRO 
fubitanco alfalto s'impadronirono delle mura , e-» 
prima quali entrati , che difeoperti mandarono à 
fìl di fpada tutto quel nobil popolo , che richiama- 
to dagli vrli dc’Barbari , colà velocemente fi ripor- 
taua : Refiaron morti valorofamcnte combattendo 
Antonio Fabri , c Bardella Comandanti della-, 
piazza , & al Vcfcouo Andrea Falcone, mentre-, 
procclfionalmentc in habito Pontificale all’incon- 
tro de’barbari con feguito di molta gente fi condu- 
ccua,gli fù tolta con vn colpo di feimitarra la Telia. 
Atterriti dall’inafpettata Vittoria , e molto più dal- 
la prefenza iftefia di Baiazettc , volontariamente-, 
gli fi diedero quei di Corone, e di Nauarrino , indi 
cfpugnato con horribili aflalti Capogallo , Se inua- 
no attaccata la Città di Napoli di Romania fi ri- 
condurti vittoriofo in Coftantinopoli . 

Agitauan fuor di modo l’animo del Pontefice.- 
quelli nuoui progredì de’barbari , e molti furon i 
configli , che propofe , e che fra Prencipi Crilliani 
lungamente fi dibatterono . Finalmente nel gior- 
no della Pentecolle dellanno mille cinquecento 
vno lega offenfiua , edefenfiùa fu conchiufa , e_, *5 
publicata nella Cappella Pontificia fra elio Ponte- 
fice, Venetiani , & Vladislao Rè d’Vngheria, al 
quale indiuidualmente Alcfìandro contribuì grolla 
fomma di denaro . I Francefi, Se i Spagnuoli, ter- 
minata la guerra di Lombardia , à compiacimento 
del Pontefice hauean definiate anche eflì le loro 
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armi al foccorfo della lega , e marauigliofamente_, 
fi ritrouauanogli animi infiammati dalla prodigio- 
fa comparfa d’alcunc Croci di color fanguigno fo- 
pra gli habiti deTedefchi in Germania , le quali il 
Vefcouo di Liegi tertificòà Ma flìmiliano Impera- ''** 
dorè hauer’ più volte olferuate nel manto d'vn ho- 
nefta Matrona , &c altre ne furon pofeia mortrate_, 
dalTirtefio Cefare à Gio:Franccfco Pico Conte del- 
la Mirandola . Stimaua il Volgo si fatto prodigio 
vn cuidente annuntio della ruina de' Turchi ; mi 
torto s’auuiddc quali fciagure,c quanto fpargimen- 
todi fangue Criftiano dinotafiero quelle Croci di 
fanguc fopra le veftimenta de’Crirtiani , poiché ne’ 
futuri congreifi , che fi tennero in Trento da quei 
Prcncipi > fu fegrctamentc trattata fra elfi quell* 
vnionc , che finalmente feoppiò nella famofa lega»? 
di Cambrai contro i Venctiani in Italia. 

Ma intanto molte furono Tarmate , che in foc- 
corlo della Rcpublicafi fpedirono: Il gran Con- jTc* 7 't- 
faluo » che vnì le galere di Spagna con quelle del Cc {V 
Pefaro generale dc’Venetiani , attaccò , c prefe con • 
grand’ardire la Ccfalonia , c ricuperò alla Repu- 
blica TIfola di Santa Maura : II Cardinal Pietro 
d’Aubuflòn Comandante , e Legato Pontificio con 
tredici ben armati Vafcelli atterrì le fpiaggicdelT 
Anatolia ,c portò lo fpauento fin nclTiftcrta reggia 
di Coftantinopoli : Ma Tarmata Francefe di Luigi 
Duodecimo lotto il comando dclReueftcin con_. 

difu- 
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150 ALESSANDRO 
di (ugual fortuna haucndo infelicemente àflalita^ 

1 (fola , c la Città di Metelino, fù fopraprefa da sì 
furiofa tempefta , che bcrfagliatala più giorni per 
quei mari appena parte della potè condurli à fal- 
limento nel porto di Taranto in Puglia . 

Mentre tali cofe s operauano , Andrea Griffi , 
che fi ritrouaua prigione à Coftantinopoli , infor- 
mato de’fentiinenti della Republica , aprì feg reti 1; 
trattati di Pace con Baiazctte , che in breue con- 
chiufa , fù reftituita al Turco Santa Maura, e ce- 
dute l'importanti piazze di Durazzo, Lepanto, 
Modonc , Corone, Capogallo , e Nauarrino, rima- 
nendo folo in poter della Republica la ricu- 
perata Ifola della Cefalonia . Ed’indi à 

due anni morì il Pontefice in Ro- x , 

ma il di diciotto d’Agofto 
dell’anno mille cin- 
quecento tré. 
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PIO T E R Z Or 

Detto Francefco Piccolomini da Siena-, 
creato Pontefice li 23. Set- 
tembre 1503. 

'Baiaste Secondo y Imperador de 
Turchi . 

I O Terzo ville ventifei foli gior- 
ni nel Pontificato, c quanto alla 
fama può chiamarli felice per 
quello ftelìb , che parue infelici- 
tà, quando à gran pena hauereb- 
be vguagliato con l’operc la fu- 
blime opinione lafciata da lui di 
ciò , che fc fufle vifluto, haucrebbe operato . On- 
Maf- dehebbe a dire vn celebre Scrittore Eccieliallico , 
fonus. y reue quidemillum fuijfe in Pontificata tempus y 
fed zsr hreue nibilormnus futurumy fi quantunz* 
hominum 'vita fuppetity tantum w talis Rome 
imperare potutfiet . 
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GIVLIO SECONDOr 

Derro Giuliano della Rouere dà Sauorte, 
creato Pontefice il i;Nouembre 1503. 

'Baiazctte Secondo , Imperador de 
Turchi . 

I V L I O Secondo Prencipc di 
fpirito cleuato , e capace d’ogni 
grande operatone fin dal bel 
principio del Tuo Pontificato, 
hebbe in animo d’intraprendere 
qualche illuftre vniuerfale fpedi- 
tione contro il Turco : Se inuiò à tal’ effetto Legati 
à tutti i Prencipi Criftiani, dimoftrandopiù efpref- 
famente il fuo grand’animo à Sigifmondo Re di 
Polonia , al quale , per mezzo di Giacomo Pifone 
colà da lui inuiatOjfece intendere il modo, col quale 
egli diuifaua poter ridurre à fine l’imprcfa , efor- 
tandolo, volere aifumerc fopradi se il pefo del ge- 
nerai Comando , come quello, che efercitato fo- 
pra ogni altro nel reprimere l’ardire delle fubitanec 
incurfioni dc’barbari , haucua refo , non meno ce- 
lebre al mondo , che formidabile à i T urchi il fuo 
nome ; E certamente daH’indcfefTo operare di si 
gencrofo Pontefice haucrcbbe potuto prometterli 
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la Ciiftianità ogni profpero fuccelfo , fé le turbo- 
lenze di guerre inforte in Italia non Thaucfiero praindai- 
diucrtito ad altre non meno illuftri operationi, 
cioè di difendere, ò di ricuperare i fuoi fudditi 
alla Sede Apollolica , la cui dignità , benché for- 
tementeimpugnata , volle egli mantenere ad ogni 
collodi patimenti , e di fangue nel fuo Iplendore . 

In tal guila hauendo gloriolamente regnato die- 
ci anni venne à morte alli vent’vno di Febbraro . 

Ne in tutto il tempo del fuo Pontificato hebbe- 
guerra alcuna la Crillianità col Turco, poiché— 
auanzato nelletà Baiazette 3 cficramentepcr- 
fcguitatodal fuo figliuolo Seiimo per 
la fucce/Iìone all’Imperio , fu da 
quelli fatto barbaramen- 
temoriredi ve- 
leno . 
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LEONE DECIMOr 

Detto Giouanni de* Medici di Fiorenza, 
creato Pontefice li 15. Marzo 1513- 

Sei imo Primo , e Solimano Primo, Impe~ 
r adori de T urcbi . 

S S V N T E le redini del gou:r- 
no il figliuolo Selimo , giouane di 
cuor feroce, e quanto ogni altro 
de’ Tuoi prcdccelTori guerriero > 
accatiuatifi con profulionc d’oro 
li Giannizzeri, e tolti di vita per 
-più deliramente regnare il padre , c li fratelli , ri- 
uolfc l’animo à grand'imprefc , come quello, che 
fommamente defiderofo d'ampliaic il fuo Impe- 
rio, folca dire , in poco più di vent anni volerli 
fottomcttcre l’Vniuerfo. Con sì vaiti pcnlicri ri- 
nouata la pace con Ladislao Re d’Vngheria fucce- 
duto nel Regno à Mattia Coruino fuo Padre , e__, 
rr o- con la Republica di Vcnetia , li fpinfc con polfcntc 
efcrcito di dugento mila combattenti contro If- 
macl Re di Perlìa , del quale riportatane sù le riue 
del fiume Arafle vn’inligne vittoria , fi refe fogget- 
ta la famofa Città di Tauris ; Indi vccifo il Rè d’Ar- 
menia Aladolo, li due Sultani d’Egitto Campfo- 

ne, 
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ne , e Tomombeio, & eftinta la forte nationc de’ 
Mammalucchi» con inaudito corfo di profpcra», 
fortuna fi refe afloluto Padrone dell’Armenia, dell’ 

Egitto, e della Soria . Terminate quelle sì gloriofe 
fpeditionijfi riconduce in Coftantinopoli,per quin- 
di volgere tuttala piena dell’armi contro i Crifhani 
in Europa . Mà il Cielo, che volea preferuare il fuo 
popolo dal furore di quello barbaro Prencipc , & 
vgualmcnte punirlo dell’ empio parricidio com- 
melTo, neirillelTe Campagne della Romania pretto 
il piccol Callello di Chiurli, oue già tentò forpren- 
dere , Se ammalar Baiazctte fuo Padre , lo fé rima- 
15 jo nereclhnto nel Settembre del mille cinquecento 
venti con morte meritata , e condegna à fuoi mif- 
fatti : poiché putrcfaccndofegli vn’vlcera cancreno- 
fa ne'reni , edilatandofegli quella per il rimanente 
del corpo , lo refe anche à le Hello per il pirzzore- 
abomineuolc , e lo fè alla fine Ipirarc con modi 
più propri) di fiera, che d’huomo. 

Il Pontefice Leone alla fama delle prodigiofe_, Ofmuiom 
vittorie riportate in Alia, & in Egitto da Selimo, dtlFon '- 
fortemente forprefo , e timorofo , che fi fatto tur- 
bine non fi riuolgette à danni dell’Europa , e dell* 

Italia , nel Concilio Lateranenfe quinto ( che inti- 
mato dal fuo PredecclTore Giulio Secondo , per 
opporlo al Conciliabolo di Pifa , ancor’ aperto du- 
raua ) intimò con grand’ardore la Crociata , crean- 
done Generali l’Imperador’ Carlo Quinto, e Fran- 

V 2 ccfco 



1 5 <J LEONE 
cefco Re di Francia, e per placare l’ira del Cielo, 
due volte à piedi nudi intcrucnne alle Proceffio- 
ni , che da San Pietro alla Mincrua d tal’ effetto fi 
fecero , doppo le quali fe pubicamente leggere-, 
dal Cardinal Farncfc la Bolla, in cui fi promulgaua 
la fpeditione contro il Turco , e per ciò fare, vna_. 
Tregua generale fra i Prencipi Criflianiper cin- 
que anni . 

Macon la morte di Seiimo adulandofi il mon- 
do , che folle cflinta ne’ Turchi la fete di do- 
minare , fi fol'pefe ogni molla , nè hebbe pro- 
greflb alcuno la Crociata intimata da Leone . Pre- 
tto però s'auuiddc, che l’ingordigia loro ne coll’ 
Oriente, nè coll’Occidente intero fi fatiaua : poi- 
ché fuccefle al comando Solimano , che moftrò d’ 
So!;mano haucr'hcrcditato dal Padre non meno il Regno, 
/ mperador che il defiderio innato à quella gente di nuoui Re- 
Aritmht. g quelli è quel Solimano, che hi dato al 

Criflianefimo per noue Pontificati cosi copiofa_. 
materia di piangere , e che darà prefentementc à 
noi non men ampia materia di fcriucre. 

Morto Ladislao Rè di Boemia , ed’Vngheria_, 
fu inalzato al foglio di quei due nobilifiìmi Regni 
il Rè Lodouico fuo figliuolo , e ne reggeu3 affai 
giouane il gouerno in più delitie , che (lima: quan- 
do nel mille cinquecento vent’vno Solimano , non 1 
meno allettato dalla debolezza degli Vnghcri , da- 
tili già in preda ad ogni forte di piaceri , che dalle 
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crude guerre , che ardeuano ne’Stati Criftiani per 
le fatali difunioni tra Tlmpcrador* Carlo Quinto > 

Se il Re Francefco, fi molle con poderofo efcrci- 
to all’cfpugnatione di Belgrado , oue già fin dal 
rempo d'Amurat , c di Maometto fi conferuauano £ 
i trofei dcll'armi Turchefche . Reca non piccola-, 
marauiglia il leggere , come vna frontiera sì confi- 
dcrabilc del Criftianefimo , difefa già due volte-, 
da innumcrabile elercito de’barbari con tanto va- 
lore , e sforzo deH’armi Crillianc , cadefic hora_ 
nelle mani di quelli fenza oftacolo , Se oppofitio- 
nc alcuna , ne degli Vnghcri , ne de’ Regni Catto- 
lici confinanti . Così otiofamentc da Solimano a f- 
fediata , non fenza eterna macchia del loro nome_> 
nel dì ventinoue d’Agofto cadde quella celebre-. 

Città in potere de’Turchi , i quali con tale acquifto 
s’aprirono la ftrada in Vngheria à quei progrelfi , 
che ne’futuri tempi hanno dato sì larga occafione- 
di pentirli al Criftianefimo . 1 

Il Pontefice Leone diftratto dalla guerra contro f /r 
i Francefi in Italia, e dalla nafccnte hcrefia di Mar- 
tin Lutero in Germania , talmente s‘afflilTc , che_, 
caduto anch’egli in qucft’iltello anno mille cinque- 
521 cento vent'vno in vna mortale infermità , finì la_. 
vita nel primo giorno di Decembrc, in età frefea 
d’anni quaranta fette, da poter’ più lungamente re- 
gnare, fc le turbolenze de’fuoi tempi glie l’hauef- 
fer permeilo. 

ADRIA- 
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Detto Adriano Florentio da Vtrech m 
Olanda creato Pontefice li 9* 
Gennaro 1522- 

. 1 

Solimano Primoy Imperador de Turchi • 

SPVGNATO Belgrado nel 
feguentc anno fi portò Solimano 
con armata di quattrocento vele, e 
dugento mila foldati fotto llfoJa 

di Rodi per tentarne l’efpugnatio- 

ne,come quello, che emulatore», 
delle glorie di Maometto Secondo Tuo Proauo,non 
mai meglio ftimò poterle oltrapaflare , che con», 
l’acquifto delle due importantilfime Piane di Bel- 
grado , e di Rodi , da quello infelicemente tenta- 
te . E memorabile fopra ogni altro fù queft'alTedio, 
foftenuto da ambe le parti per lo Ipatio di fei meli 
con sì chiare prouc di gencrofità , e di fede , che», 
non meno formidabili renderonfi i Turchi , che lo 
tirarono sì felicemente à fine , di quelche gloriofi 
rimaneflero quei Caualicri per la difefa, che fe- 
cero per sì lungo tempo, benché con fortuna to- 
talmente auuerfa ad ogni loro tentatiuo : poiché», 
faccette ciò in congiunture tali, che fconuolta l’Ita- 
lia, 
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lia , e l’Europa da guerre crudelifsimc tra Francefi , 
eSpagnuoli, l’impegno inquefie dc'Vcnctiani , e_, 
l’attentioni degli altri Prencipi , ò non dicdcr cani- cauft y-u 
po di proucdere i douuti foccorfi , ò pure Fé qual- f t 
chedund’efsine fu fpedito , non volle il Cielo, che 
vi giungefie , fia per l’inefcufabile tardanza de 
condottieri, ò per la contrarietà inoperabile de’ 
venti , che fé naufragare più naui cariche di denari, 
e di gente , desinate à portar’ follicuo alla Piazza ► 

E fopratutto à ciò s’aggiunga , il ritrouarfi in quel 
tempo il Pontefice Adriano impegnato nel viaggio 
da Spagna à Roma , e non meno occupato nell' 
vniucrfal gouerno dellaChiefa, al qualedi frefeo 
era fiato afiunto, che in quello della Città di Roma, ' 
ouc faceua ftrage crudele la pcfte : per le quali cofc 
non potè si prettamente accorrere à i bifogni de__, 

Rodiani , come richiedala i* vrgenza loro , c più 
di quella il fuo zelo , 11 che ha dato non pocaocca- llPcnle/! e 
fionc à i maleuoli di pungere con detti mordaci fallimenti 
T innocenza di quefto buon Pontefice , che nella 
comune perdita della Criftianità \ d’altro non_, *«•**-•* 
fù in colpa , che di qualche piccola irrefoluta tar- 
danza, cagionata da 1 torbidi dell Italia , dalle cala- 
mità di Roma , da i tradimenti dc’domeftici , dalla 
fcarzezza del denaro , c dalla poca pratica degli 
affari d’Italia, le quali cofe refero odiofo il fuo • 
Pontificato , fc non come colpeuole , almcn'come 

infaufto. Mà non prima hebbe egli riformate l’cc- 

cdfiuc 
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. ceflìuc fpefe della Camera , e melTe in baon’ordinc 
per ii le cole del fuo flato, che con calde inflanze implo- 
d> rati gli aiuti degli altri Prencipi Criftiani , fé di 
nuouo fabricarcin Gcnoua alcuni gran valcclli, 
con ordine di porrarfià golfo lanciato con qual- 
che fomma di contante in aiuto di Rodi , fe vna 
fatale contrarietà de’ venti non haueflc loro vie- 
tato fempre il cammino. 

E già i Turchi fatto lo sbarco nell’Ifola haueua- 
no sì ftrcttamcntc attediata la citrale con tal’ardo- 
re ne feguiuano l’oppugnatione , che difperati quel 
Gran Maeflro Fra Filippo di Villers Lisleadamo i 
douuti foccorfì,e confeguentemente la difefa della-. 
Piazza , alli venticinque di Dcccmbre di queft’ 
anno mille cinquecento venti due, faluele vite , e 
le facoltà dc'fuoi , la refe à Solimano, chcinquell' 
ifleflo giorno vi fece J’i ngrello con non minori di- 
cbt c.rJcj moflrationi d’allegrezza per la vittoria, che di Aima 
Turchi. verfo quel Gran Macftro , e fuoi Caualieri , i quali 
per lo fpatio di lèi meli haueuano tanto braua- 
menterefiftito alla potenza d’vna si formidabile-, 
armata . Etintalguifa cadde in mano de* barbari 
la guardia dell’Oriente, l’aiuto de’ pellegrini , il re- 
fugio de perfeguitati Crifliani , l’ifola , c la città di 
come pu- Rodi» con quelli infigni titoli nobilitata nella fua_,‘ 
j* Oratione per li Rodiani , che auanti Adriano Seflo 
aitrf ditte frà Tommafo Guiccardo. Con la caduta di 

gb ‘* quella venne pure in poter de Turchi l’ifola di 

Lango 
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1 ango , 8e altri forti Cartelli fparfì per il continente 
dell’ Anatolia , foggctti ip quel tempo a] dominio 
de'Caualieri di Rodi . 

Percoffe, & atterrì talmente l’animo delPoft- 
tcfice la nuoua di tal perdita , che fortemente timo- 
rofodinuouiacquifti de’ barbari nelle minacciate 
Prouincic della Schiauonia, cCroatia, fouuenne ci/>tCri/!ia~ 
di frumento, edimunitioni quelle frontiere , fol- 
lecitando i Prcncipi , à cui ne fpettaua il dominio , 
di prettamente accorrere alladifefa dc’loro flati , c 
di non voler permettere , che maggiormente s’in- 
olttafle nelle vifeere della Criftianità la potenza di Sfedi r ct ^ 
sì temuto Tiranno . Spedì Legato à Lodouico Rè «-» 
d’Vngheriail Cardinal Lodouico deVio, perla -, v,,&beT '*' 
pratica , ch’egli haucua di quei paefi , e per l’aiuto , 
che con l’cfempio , c col zelo potea recare alla forte 
loro difefa , e gli confegnò cinquanta mila feudi da 
fpcnderfi , qual hor’ fì tentafle alcuna nobile im- 
prefa . Ed’inficmc inuiò per Nuntio Francefco 
Chercgato alla Dieta di Norimberga in Germa- 
nia per impetrare all’ifteflo Re d’Vngheriavn ga- 
gliardo fouucnimento da’ quei Prcncipi . Mà 
nè quefto fu conceduto pari alla neceffltà , e l’ar- 
riuo del Legato fù preuenuto da quella grauiffima 
rotta , che in battaglia intempeftiua , come fi dirà , 
riceuettcro gli Vngheri pretto Mohacz.. Indi per 
fua opera fi conclufe ftretta lega trà l’Imperador do 
Carlo Quinto , il Rè Enrico Ottauo d’Inghilterra , 

X Lodo- 
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Lodouico d* Vngheria , c la Republica di Vcnetia > 
à fin che v fc Solimano tentaffe nuoui progrcfli 
fopra de’fiati Criftiani , fi doueflero vnitamcntc 
armare per opprimerne l'aggreflore . A Franceico 
Rè di Francia fi iafeiaua libera facoltà di poterui 
anch’egli entrare > ogni qualunque volta n’ accet- 
tale le capitolationi . 

Ma eftenuato il Pontefice da sì rileuanti cure,c 
Afftitùofie m olto più dal dolore della perdita di Rodi haueua 

del Ponte fi- t {\ T . . . c 

te per i ^ ìnlenfibilmente contratto 1 pnncipij d vna inter- 
ni?! d ‘ ni iti , caufatagli dalle continue vigilie della not- 
te, che col difpregiarla diuenne in lui mortale», , 
quando per dar l’vltima mano alla conchiufione 
della lega , volle interuenire alla di lei ratifica- 
tione , che con gran concorfo di popolo feguì nella 
Bafilica di S. Maria Maggiore publicata dal Car- 
dinal Pompeo Colonna : dalla qual funtionericon- 
dottofi con vnnuouo, Sccccefiìuo dolor de’ reni 
nel Vaticano, fopraggiuntagli la febbre finì quiui in 
susAforir'. pochi giorni la vita alli venti quattro di Settembre 
mille cinque cento ventitré , Pontefice veramente 1 
degnod’ogni gran lode, fela conditione ingiuftiT- 
fimade’Prencipati non fuflctale , nella quale ogn 
vno s’attribuifee le cofe profpere > e deU’auuerle 
fol'vno viene imputato . 



OLE- 
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Detto Giulio de’Medici Fiorentino creato 
Pontefice li 19. Nouembre 1523. 

Solimano Primojmperadoir deT urchi . 

E mai maggiormente reftò afflitta 
la Criftianità da guerre crudelif- 
fime , certamente fu nel corfo del 
Pontificato di Clemente Settimo, 
nel qual tempo fi viddero muta- 
tioni de’llegni , e di Religione, 
prigionie de’Pontefici , c de'Rè , rotte crudeli , c 
ftragi immenfc d’Eferciti , faccheggiamenti , Se af- 
fedij delle più riguardeuoli città del Mondo Cri- 
ftiano,cioè di Roma , c di Vienna , fpeditioni po- 
derofiffime di mare , e tutto ciò , che Teppe , c potè 
operare in Carlo Quinto il defiderio di gloria , eia 
congiuntura di maggiori progreffi , & in Solimano 
iodio innato vedo il nome Criftiano 3 ambedue 
Imperadori , ambedue fortunati , poderofi , e guer- 
rieri . Per lo che non minore gloria parmi douerfi 
attribuire al Pontefice Clemente per qualunque, 
benché piccolo foccorfo inuiato in contingenze-, 
sìcalamitofc perla Sede Romana neH*Vnghcria 
contro il Turco, di quella che meritaflero nc’tempi 
andati i più zelanti Pontefici Tuoi prcdeceflori . E 

X 2, perche 
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perche fotto quefto Pontificato hebbero i Tuoi prin- 
cipi] le fiere guerre dell’Vnghcria , le quali per 
lunga ferie d’anni fino a’tempi noftri hanno dato fi 
copiofa materia di difcorrcre à gl’intelletti, e di rin- 
tracciarne le notitie , e le nouità à i curiofi , fiimo 
preggio dell’opera con qualche maggior’prpfufio- 
nedi racconto deferiuere le poderolefpcditioni di 
Solimano , che ne tentò il primo l’acquifto , le bat- 
taglie quiui fuccedute tra l’armi Criftiane, c le Tur- 
che, li progredì di qucfte,lc prctenlioni de’Prencipi 
fopra quel Regno , e qualmente la fua Corona ve- 
nifie à pofare su la tefta degli Auftriaci . 

Efpugnato , come fi dille , dall’armi Ottomane 
la Città di Belgrado antemurale fortidìmo de’ 
Stati Criftiani in quelle parti , Solimano rifoluè 
nell’animo l’imprefa dcll’Vngheria , coinè quella_^ 
che dilatando i Tuoi confini nelle vifccredi più Re- 
gni Cattolici , veniua con quefto folo acquifto ad 
aprirli la ftrada à nuoui progredì in Italia, nelld-j 
Germania, e Polonia. E gliene dieder motiuo 
nonmenlc ciudi di fcordic de’Prcncipi Criftiani, 
perle quali fi rendeuano inhabili ì porger foccorfo 
alla parte minacciata , che il decaduto valore della 
natione Vnghera, debellata pria, che dalle di lui 
armi , dalla forza de’piaceri , e dalla cupidigia dell* 
oro. Raccolto per ciò numerofo efcrcito di fopra 
dugento mila perfone fi molle egli da Belgrado nell' 
Agofto del mille cinque cento.venti fei con difegno 15 
■**>•*.. , 1 . di 
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di fottomcttcrc per fua prima opcratione la Regia 
Città di Buda , e mandò auanti grolle partite de’ 
Tartari àdefolare barbaramente il paefe , ed à pre- 
parargli col terrore la vittoria . Era in Buda , men- 
tre ciò s’opcraua da Turchi, il Rè Lodouico: E 
benché giouanc, cd inefperto nell’armi, pur tuttauia 
alla prccorfa fama del podcrofo armamento dì So- 
limano , fi diè con ogni ardore à raccorrc le proprie. 
Se implorar l’altrui forze da’PrcncipiCriftiani : mà 
c quelle non furono pari al bifogno , c quelle aper- 
tamente gli furono negate per l’impegno in altre. 
guerre, in cui fi ritrouauano . Il folo Pontefice, 
benché coftretto anch’egli à tenerli sfilarmi perla 
gelofa prepotenza dell’Imperador Carlo Quinto, 
che con la frefea prigionia del Rè Franccfco teneua 
in moro , Se in apprenfionc Titalia , pur vi mandò 
vn non mediocre rinforzo di gente T edefea , e Boe- 
ma condotta à fuc fpefe, c con vrgcntilfime iflanze 
efortò i principali Baroni di quel Regno, ànon^ 
voler negale al comun bifogno della Fede i loro te- 
fori , che per sì degno effetto haueuano fraudolen- 
temente nafcolli , minacciando loro in fimil cafo le 
fomiglianti miferie ,che prouò nel fecolo trafeorfo 
Vauafo,e difgratiato popolo di Colfantinopoli . Gl’ 
inuiò intanto cinquanta mila feudi di rinforzo per 
all'hora , & in sì graue neceffità diè loro facoltà di 
vendere, Se alienare li beni delle Chiefe , e conucr- 
tire in moneta l’oro de’ fagri vafi deili Tempii- 
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1 66 CLEMENTE 
Mi non perciò punto giouarono ne le rimoftranze 
del Pontefice, nc la neceffità d el Regno, nè l’cfcm- 
p io del loro Prencipe a far si , che fi rifoluelfero ad 
vna vigorofadifefa: Onde l’infelice Rè in tali an- 
gurie di denaro , c di gente appena potè formare 
vn piccolo efercito di venti cinque mila faldati , 
co' quali vfcì da lìuda per coprire il paefe dagl’ 
infulti dell’Inimico , che pattato fenza oppofitione 
alcuna il Drauo à gran giornate s’auanzaua i quella 
volta. Erano nellefercito Regio fri gli altri Ca- 
pitani Gregorio Sepufio fratello di Giouanni Scpu- 
fìo Palatino della Tranfiluania , che fu fiero com- 
petitore di Lodouico nel Regno, e molti riguar- 
deuoli Prelati , fià quali Paolo Tomorreo Arci- 
uefeouo di Colocza dell’Ordine di San Francefco , 
huomo comunemente flimato pronto di mano, e 
d’animo rifoluto . Quelli con la facondia del dire , 
della quale naturalmente era dotato,arte potente ad 
incantare il volgo , il cui vdito più allo flrepitofo, 
che al vero s’adatta , sera guadagnata fra la plebe 
fama di Capitano , perche haueua disfatto qualche 
partita di ladroni con maggior’ feliciti , che valo- 
re . Hor prefentemente s’ingegnaua di mantenerli 
tale anche apprefio il Rè , c difpregiaua notabil- 
mente le forze dell’inimico , ed efaltaua le Regie, 
promettendo fìcura vittoria ogni qual volta s’inue- 
flilTe il campo di Solimano. All’adulatione del mi- 
nillro s’inchinò facilmente l’animo del Rè , c he_, 

molTo 
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modo ancora da vna giouanile compiacenza di bat- 
terli con sì famofo Auuerlario, rifoluc la battaglia, 
inuano cfclamando , e riprouando la prcgiudiciale 
rifolutione il Sepufio,e gli altri Capitani Tedefchi, 

* 9‘A- c Boemi. Erano à villa l’vn dell’altro gli eferciti Battagliai 
ncm,c * P re ff° Mohaczsù le riue del Danubio , e_. d,MohMK -- 
nel Regio difponeua mirabilmente gli animi, e le_. 
fquadre il Tomorreo , ignaro ancora della Tua for- 
te . Poiché , dato il fegno alla battaglia , i T urchi 
con armata otto volte più numcrofa della Criilia- 
na niellerò in mezzo da ogni banda li noftri , & al 
primo fparo de’cannoni talmente li confufero , che 
ritiratili à guifa di fuggitiui fra li ripari de'carri , c ^ 
d’alcunc piccole trincere , che per adicurare il ba- firage dell* 

■ • | t* • • 1 • \ *\ cfcfcttoCtTt 

gaglio hauean poco dianzi inalzate , già non piu 
combatteuano come prima per la vittoriana per la 
falutc . E quiui furono vccili li più valorolì, e quei 
che (limarono in tanta confufione di cofc il vincere 
fenza gloria , c ledere fopraffatti viltà ; & il rima- 
nente li diè in preda ad vna aperta difperatione, e fi 
fpinfe volontariamente nelle lance de’nemici , che, 
ferrato da ogni parte il palio, parea li prendeder’ 
gioco della loro morte . Molti de’più nobili Prela- 
ti con Tarmi alla mano reftarono fui campo , e fra 
quelli il Tomorreo autore di sì funclla rifolutione, 
con maggior lode d’ardito foldato, che di ben con- 
figliato capitano . Gregorio Sepufio, mentre cerca 
rrouare fcaropo alla vita fopra vna barchetta , che 

nel 
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nel vicino Danubio à fortuna firitrouaua opprefTó 
dal pefo deH’armi , e mancatogli nel faltarui vn_. 
piede cadde, & in quell’acque miferamente fi fom- 
merfe . Il Re fra la confufione de* nemici , 
la ftrage de’luoi , ridottoli in faluo , mentre poco 
quinci lontano vuol paflare vn piccolo fiumicello , 
inuolto in quella fangofa palude, & indarno cer- 
cando aiuto dalla forza del deftriere, dalla lonta- 
nanza dc’fuoi, c dal proprio vigore già debole per 
lo fpauento , re fio con il cauallo in quel tenace cre- 
tone nel medefimo tempo eftinto , e fepolto , ed il 
fuo corpo indi à non molto quiui appunto fu ritro- 
uato da’ fuoi domeftici , che lo trafportarono ad 
Alba Reale, oue riceuè le lagrime, e l’honore della 
Regia fcpoltura . Nobilitata Solimano con si rile- 
uante vittoria la fua prima molla nell’ Vngheria , 
fi fpinfcfenza frapofitione alcuna di tempo lot- 
to la Città di Buda, e riceuuto à patti il prefi- 
dio della Rocca, chela domina , mandò à fuoco 
le cafc , & à facco gli haueri , appena fcampando 
dalle mani de’barbari la Regina Maria , che frerto- 
lofamcnte con l’aiuto d’alounc barche per il Danu- 
bio fi portò à faluamento in Presburg preflb il fra- 
tello Ferdinando d’Auftria . Copiofo , c ricco ol- 
tre ogni credere fù il bottino, che riportarono i Tur- 
chi da sì famofa Città già fiata fedeRcale di trenta- 
cinque gran Rè , fra quali Mattia Cornino giu - 
fio fiimatorc , c rimuneratore della virtù , hauea 

con 
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con fommo ftudio , & amore nella Tua Regia col- 
locato quantità d’eccellenti pitture, e fiatue di bron- 
zo, &à beneficio comune vna nobile Libreria de’ 

« 

più antichi volumi , che in quelle parti fi ritrouaf- 
(cro , il che tutto rimafe preda del fuoco , c del fu- 
rore de* barbari. Incanto Solimano hauendo ri- 
dotto il paefe in lolitudine , alla quale i Turchi fo- 
glion* dar nome di pace , non meno ftimolato dal- 
la Cagione , che ne freddi s’auanzaua , che da qual- 
che nuoua turbolenza nata frà elfo , & il Perfiano , 
lafciata in abbandono, e libera da ogni prefidio la 
Città di Buda, ritirò il fuo efcrcito nelle vicinanze^ 
di Cofiantinopoli , oue anch’ dio portatofi cele- 
brò con gran trionfo , & applaufo dc’popoli le fe- 
lle douute à si rileuantc vittoria . La ritirata dell’ 
inimicotolfein gran parte lo fmarrimento negli 
animi , c particolarmente negl’italiani , contro i 
quali Solimano hauea pubicamente deftinato il 
furore della guerra , terminata l’imprcfa dcll’Vn- 
ghcria : pcrloche il Pontefice nera fortemente fol- 
lecito , & hauea fatto pefare tutto l’oro , e l’argen- 
to delle Chiefc per impiegarlo alla difefa comune», 
dell’Italia , ogni qual volta la necefluà lo richie- 
dere, come egli cfprclfc in vn fuo Breue fotto li tré 
d’Ottobre di quello medefimo anno mille cinque- 
cento ventifei al Vefcouo Adrienfe, à cuicoman- 
daua , che efeguifle ciò nella fua Diocefi con tras- 
metterne à lui prontamente la nota. 

Y Mà 
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Mi non perciò rellò pacata da i tumulti di guer- 
ra l’Vngheria ; Poiché morto , come fi diife > il Rè 
Lodouico lenza figliuoli adirarono vnitamenteà 
quello fcettro Ferdinando d’Aultria fratello di Car- 
lo tfjjtfnro , c Gijuanni Sepufio Palatino della,» 
Tranfiluania , pretendendone l’vno, e l’altro la.» 
fucceflìone j quello per la fcambieuole parentela > 
contratta già nel mille cinquecento quindici, quan- 
do diè Maria fua forella al Re Lodouico , c riceuè 
Anna di lux forella per fua Conforte, con promella 
della futura fucceffione nel Regno , ogni qualuol- 
ta ne mancalfc la prole j e quelli per facclamationc 
di molti principali Baroni Vnghcri, che foftene- 
uano, non hauer luogo in vn Regno elcttiuo JaJ 



parentela col defonto , e per ciò eleggerli con voti 
comuni per loro Rè Giouanni Sepuìio ad efclufio- 
ne di Ferdinando , ficonic quelti doppo la morte^ 
di Lodouico fù eletto per Rè di Boemia da i popo- 
li di quel Regno ad efclufion del Sepufio . In sì 
manifelle diuilioni di già s’era Giouanni impadro- 
nito digran parte dellVoghena animato dal- 
le promefle di quei popoli s’accingeua colta., 
forza à mantenerli in poficlfo dell’acquillata coro- 
na : ma il Rè Ferdinando rifoluto di decider colf 
armi lite sì importante, con celerità incredibile fe 
auanzare il fuo cfercito alla volta di Buda , ouc il 
fuo competitore con poca gente fi ritrouaua,ne, 
come che inafpettato fu il fuo arriuo , hebbe il Se- 
pufio 
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pufio animo , e forze ballanti da potergli refiilere ; AhlanÌM 
siche non trouando nelle promclìc degli Vnghcii •* **1 s<- 
quella valida aififtenza , che fperaua , non fenza_ fUj "‘ 
indullria,ò fortuna vfeito dalle mani de’fuoi do- 
meltici , che gli eran fofpetti più de’proprij ne- 
mici , finalmente à guifa di fuggitiuo , nafeonden- C btfi'h>- 
dofi più rollo , che ritirandoli, aH’vltimo fi ridufie^ 
prefio vn picco! Callello ne’ confini della Polonia , m**» 

J • • • • « • || » ÀI 

per douer poi quiui pigliar nuouamente quelle ri- 
folmioni , che il tempo , c la ncceflìtà gli fommi- 
nillraliero . In tanto Ferdinando refofi padrone di 
Buda attefe con ogni lludio à fortificaruifi, dandoli 
non vanamente à credere , che il torbido ceruello 
del Scpufio gli limerebbe per ogni banda , anche— 
impenfata , dillurbato il pacifico pollcfib della co- 
rona . Ed in vero tanto potè in lui il dcfiderio di 
regnare , che poilergato ogni Annoio di cofcien- 
za , e d’honorc , pafsò Aretti trattati con Solimano, 
c s’obbligò di riccucrne da lui l’inueAitura , ogni 
qual volta per mezzo delle fue armi riceucfle di 
nuouo il poflelfo del Regno d’Vngheria . Fu- Ci , m 
ron dal Turco vigilante ad ogni fuo acquifto fopra 
le noftrc difunioni , accettate 1 offerte , &: alla tella 
152? di trecento mila loldati entrò di nuouo nell" Vnghe- 

ria incontrato à i confini del Regno con ogni mag- seccndt »/- • 
giorfommiilioncdalSepufio : e ratificatagli da_, fl/atìfl» 
quelli la promeiTafoggettionc, fi fpinfc con tutte 
le fuc forze fotco Buda • Difcndcua quella Città 

Y 2 per 
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perii Rè Ferdinando Tommafo Nadafti valorofo 
Capitano , e di gran fede , mà con piccol ncruo di 
militia , e con prouifioni affai fearfe al bifogno j e 
n’mtrjprefe con gran coraggio la difefa, le l’arn- 
mutinamento di quei di dentro non haueffe dclufo 
il fuo valore . Poiché crefcendo ben prefto la nc- 
ceffìta fra di loro, e veggendofi ogni di più aumen- 
tare i pei icoli della fame , e del furor dell’ inimico, 
pigliaron’occafione òi più vili ,ò i più ben' intcn- 
tionati al Turco d’addolcire Toftinatione degli al- 
tri più valorofi , e crebbe il timore in alcuni , l'au- 
dacia in altri à fegno tale, che efortaron fin l’iftef- 
fo Nadafti all’accordo , prima con calde perfuafio- 
ni , indi con minacce , e con la forza ; mà egli più 
Bui* prefa torto volle eleggere la morte , che ammettere in-. 
d» Burchi, £ e ta ] c ^ j 0 prefero , e ftrettamente lega- 
to , Io ripol'ero in luogo chiufo , e concertate tra di 
• loro le capitolationi refero fc , e la città à Solima- 
no , il quale entratoui dentro , hauendo ritrouato 
il Nadafti in quello ftatoriftretto, intefane la ca- 
au» gene - 8Ì° ne > non pure non lo molcftò in modo alcuno, 
'ul'an 5e ’ anz * c ^ ci ^ cce vccidere gli Autori di si fiero tradi- 
mento , e lui liberamente lafciò partire,dimoftran- 
do , che la virtù anche negl’inimici è gradita , e che 
la colpa , oltre che è pena à fc medefima , vien’ pu- 
nita ancora da chi l’ama . in tal guifa impadroni- 
toli il Turco di Buda la confcgnò al Rè Giouanni 
coll'inueftitura del Regno , riiubandoper fe, e per 
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li Tuoi fucceffori la fola ricognitione diSourano. 

Indi > accrefciuto Tempre più l'efercito di nuoua_» 
gente accorfa , come è folito , all’aura della vitto- 
ria , & inuirata dalla fperanza della preda , dirizzò 
la marchia ver fo l’Auftria , e quiui mandando à 
ferro , & à fuoco con defolatione crudele il paefe > 
alliventiduc di Settembre fi prefentò conformida- Fr< *,„ 
bile efercito lotto le mura di Vienna, oue impadro- 
nitofi fenza oppofidone alcuna de’Ponti, e circon- prt*. 
datala con forti trinciere al di qua del Danubio, 
le venne à precludere ogni fperanza di comunica- 
tione, e di foccorfo. 

Haueua già il Re Ferdinando al primo fentore_» 
del poderoìo armamento de’Turchi nella Ditfa_ 
conuocata in Spira meflo auanti gli occhi di quel d!erd,ndde 

• I \ ° „ * per II dou »- 

nguardeuoJe Congreilo il cimento , in cui li ritro- 
uaua 1 V ngheria , la Germania , e la Religione , fe 
maturamente dal loro zelo non fi prouedeflero 
quei foccorfi ncccltari| pur troppo per refiftere à si 
potente nemico . Ritrouarfi Carlo Quinto /ito 
fratello nelle Spagne : e per dififa dell’Imperio , e 
defuoi Stati in altre lontane guerre occupato , ne* 
rimanere altra fperanza alla comune fialute di quei 
Popoli-che nelle loro armi aufeliarie.Yuiono perciò 
in quella Dieta fiabilite nuouc leue nella Germa- cb *fi fa- 
nia>c perficurezza de’confini fi mandò qualch tj 
neruo di fanteria alle frontiere dell'Aufiria , e_, aSZL 
ne fu dato il generai comando à Federico 

Con- 
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Conte Palatino del Reno , e Duca di Bauicra, 
Prcncipc fommamente amato da quei popoli > 
di /penmentato valore nell* armi : Ciò fatto fi 
riconduce à Lintz il Rè Ferdinando , 8cil Con- 
te Palatino giù per il Danubio s auanzò allaj 
volta dell' Vngheria, oue già haueua fpedito il Prcn- 
cipe Filippo fuo Nipote giouane di grand’ efpct- 
tatione,ad oggetto di reprimere le feorrerie de— 
Tartari , che per quei contorni impunemente— 
feorreuano - Ma appena fù giunto il Conte-, 
al piccolo Caftello di Grein fu'l Danubio , che— 
prima dallo lpaucnto di chi fuggiua , c poi da repli- 
cati medi , rifeppc, eflerfi accampato lotto le mura 
iiprrnciptdi Vienna con tre cento mila combattenti Soli- 
*Ìa f d°um- mano 5 e P er prouidenza fpeciale del Cielo edere— 
foìnPìtm- poco prima entrato nella Città con qualche banda 
di faldati l’accorto Prencipe fuo Nipote; douerfi 
eflo ritirare a tempo in luogo ficuro , e non voler 
permettere , che quelle poche foldatefchc vinca- 
fperanza in tante calamità con l’auanzarfi rima- 
neflero efpofte fenza vtilità alcuna al furore de’ 
Turchi , Atterrì prima tal* inafpettato auuifo H 
Conte , indi diuulgatofi per quei contorni, e pofeia 
nelle parti più remote dell’Europa , mife in sì gran 
confufione, e fpauento la Criltianità, che il Gio- 
uio , il Soitiero , & altri autoreuoli fcrittori di quei 
tempi, anche doppo qualche anno, par, ches’in- 
erridifehino in defcriuerlo . In tal difendine di 

\ cofc 



Et il Conte 
Palatino fi 



Il RèFer- 
dmà.lopro- 
tura /# e- 
CQtJt- 



SETTIMO . Ni- 

cole fece alto il Conte con le Tue Truppe di là dal 
Danubio tra li due Cartelli di Crems , e Staili , con . 
dilegno quiui d’attendere le militic , che farebbero 
dellinate à porgere foccorfo alla piazza . Et in tanto nuh, °' 
daLintzilRè Ferdinando con calde, creplicate_> 
inftanze non certaua di rtimolare gli Elettori, e 
gli altri Prencipi dcH’lmperio , acciò accorrcfìcro 
al comune bifogno, dimoftrandoloro, prefcntc- 
mente non trattarfi della Corona d’vn Regno, ma 
della libertà della Germania tutta, e del Crillia- 
nefimo. 

Mentre ciò da’ noftri in beneficio della Città s’ Jtllm 
operaua , con non minor calore quei di dentro ciati 
forteneuano valorofamentc l’attacco . Al primo 
apparir dell'Inimico , il Prencipe Filippo conma- 
rauigliola preftezza fe fpianarc i più alti edificij , 
che ne’vicini Borghi s’inalzauano , acciò nonfer- 
uilìer di riparo à i nemici , armò di cannoni le mu- 
raglie , fé ripulire i folli , murare le porte , e con sì 
ben regolata maniera difpofe la difefa, che norL, 
meno ammirabile fù in lui in sì frelca età il valore , 
chela condotta , con la quale in cafo tanto rile- 
uante, efubiraneo diè ordine à tutto, animando 
conia voce, e con lelempio quel difammato po-* 
polo alla refirtenza* Ma Solimano ben confape- Operariotii 
uole della confufione de’ noftri, rilolutoin pochi dtT>,,ib, ‘ 
giorni d’impadronirfi della città , con ben quin- 
dici attacchi sì fieramente la trauagliuua , che ùi_, 

qual- 
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qualche parte le mura già refe deboli dalli fulmini 
delle batterie minacciauano rouina , e molte torri 
diroccate dall'impeto di fpauentofe mine con le_. 
loro brecce inuitauano l'inimico all'aflalto . E ben 
venti volte vi Ipinfc tutto il fuo numerofilfimo 
efercito , facendo penetrare nella città , mentre più 
fiera ardeua la zuffa , veftiti alla Tcdefca alcuni in- 
cendiari) per metter fuoco di dentro allecafe_,> 
quando egli con nuouo attaccò hauerebbe diuertito 
dalle mura il prefidio j ma la vigilanza del Prencipc 
Filippo liberò la fortuna della città , e la virtù fua_, 
dalle infidie di quei temerarij, che difeoperti paga- 
rono con acerba morte il fio de’loro tradimenti , c 
rcfpinti Tempre dalle mura i Turchi , ne rimafero 
cinquantamila de'più forti, cpiù arditi nelle folle 
fepolti. Quelli fi nillri fuccelfi leuaronola fperanza 
à Solimano , che fulfe per hauerne alcun’altro mi- 
glior quell’imprefa . E di già le piogge , c li freddi 
ordinarij del clima haueano cominciato , anche-, 
innanzi del l olito , à farli fendrc , in modo che l'el- 
ercito patiua grand’incommodo in quel fito humi- 
diffimo , e potea foggiacerc ogni di à maggiori pe- 
ricoli, non eflendo leuato di là ben prcllo il campo • 
Crefcendo in tal guifa Tempre più il dubbio in- 
torno al fin dell'aflcdio , giudicò à propofito Soli- 
mano d’vdirc fopradi ciò l’opinione d’Ibraimu 
primo Vifir huomo accorto , & accreditato nell' in- 
gegno) c nettarmi j moftrò egli pochiffima fpe- 
ranza 
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ranza di felice riufcita . Patirfi più borni ai le diffi- 
coltà dell' ajfedio fuori , cbc dentro ; ejfere intenfif- 
fimo il freddo , più nemica la, fiagione dell' ifiejfo 
nemico , e la gente più confumata da'difagi di quella 
difaflrofa campagna , che dalle fattioni 5 Lemilitie 
flambé auanzarfì à gli approcci à forza di minacce , 
e di battiture ; fare ftrage continua dell' efercito non 
meno il gielo dell' autunno auanzato già alla fine di 
ottobre , che il fuoco della città : Rimanere efi . 
poflo il campo debole , efcemato al poderofo arma- 
mento di tutta la Germania , che giù fcendeua al 
foccorfo della pianga : E finalmente ejfere incerta 
ogni qualunque •vittoria : certo , euidente in. 
gran periglio . Moffero Solimano tali ragioni, e 
nfoluto toglier laffcdio dalia Piazza,per non rima- 
nere efpolìo alle fortice de’noftri, difpofe con_*^* 
Ibraim in tal guifa la ritirata . Sul primo imbrunir 
della notte egli con la fanteria , cannone , e baga- RhiranLi 
glio fra le tenebre, Scil iìlentio de’ fuoi veloce- ctlebre 
mente fi fottrafie dalle vicinanze di Vienna verfo 
ilRahab. Reftòlbraim con la caualleriafmontata 
folto le mura , fimulando con fpefli gridi , e (paro 
di mofehetti per gran parte delia notte vn vicino 
affatto ; ma non prima giudicò poterli effer con- 
dotto infatuo con la fanteria Solimano , che anche 
effo fatta rimontarla caualleria fi diè frettolofa- 
mente alla marcia, e fi portò con accelerato cam- 
mino in men di cinque giorni a Buda • I noftri , 

Z che 
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che s’eran tuttala notte preparati à foffener perla 
futura mattina qualche generale ailalto , allo fpun- 
tar deli alba reftarono fuor d ogni creder forprefi > 
dal non vedere* ne’quiui fotto le mura* ne’da., 
lungi* vefltgio alcuno de* Turchi* le non quanto 
vdiuano i pianti , e gli vrli deTchiaui Crilb'ani > che 
in fimil partenza furon da loro barbaramente tru- 
cidati. 11 Conte Federico Palatino* ScilPrencipc 
Filippo luo Nipote, tardi difeopcrta la partenza™, 
de'nemici , pur voleuano infeguirlo * mi furono ri- 
tardati da vn’ammutinamentodeToldati , chcpro- 
teftauano di deporre Tarmi, fe non follerò loro sbor- 
late d’ almen cinque meli le paghe : E dalla loro in- 
dolenza farebbe Itata mandata à lacco la Città di 
Vienna * fe la marauigliofa prudenza di due Pren- 
cipi Palatini non haueile ledatoil tumulto conJ 
promelfc * con minacce , e con qualche piccola-, 
fomma di contante. Sì che quelli valoroft Heroi 
hauendo Tvno di fuori col conliglio , l’altro di 
dentro con la forza difela da sì potente nemico la 
Regia deliTmpcro* non meno fi meritarono il ti- 
tolo Ipeciofo di Difènfori della Germania, e del 
Crilfianelìmo * madi più li relero vgualmente_ 
degni de r comuni applaulì per hauerla conferuata^. 
dall’impeto * c dalla temerità degniteli] amici , che 
non rade volte fuolcfferepiù perniciofo di quello 
degTillefl» nemici - 

Mà fe la Germania prangeua in quello tempo 

nell’ 

j 
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rcll'aflcdio di Vienna la ruina dell’Imperio , erano 
ancora frefche nell’Italia le lagrime del crudel lacco 
di Roma , e dell’ cfecrabile prigionia del Pontefice . sacco di 
Non è mio allumo il deferiuere la barbara attione RomA -*' 
contro la Città Metropoli del Criftianefimo , nè 
quali onte fopportalfe l’innocenza del Vicario di 
Crilto da’foldati Alemanni dcll’Imperador Carlo 
Quinto . Seruami folo l’hauerlo motiuato per far 
maggiormente rifplendcrcla carità , e l’Apottolico dtl 
zelo del Pontefice Clemente , che fuor d’ogni af- • 

fettacione ò d’animo collante, ò di lamenti intem- 
peftiui , fol* fi feruì della guerra col Turco per con- 
folarfi in quel gran cafo . Poiché prefentitafi lai. 
nuoua futura motta di Solimano ncH’Vnghcria-.^ 
mandò colà perfonalmentc il Cardinale Ipolico €btmanda 
de’Medici fuo Nipote con aiuto di dieci mila ca- .*»*'*/«- 
Halli Vnglieri, che fi ftipendiaffcro dal Legato à ìmplr*- 
gucrra finita > oltre à dodici galere fabricate di fuo d,Te * 
denaro , e date all’ Imperadore per ficurczza delle 
riuierc d’Italia , Se offerendogli anche maggior fuf- 
fidio , fe la ncceffità lo richiedctte , come egli ef- 
prettc in vn’afFettuofiflimo Breue fotto li diciotto 
di Giugno, con cui accompagnò il Legato ; ne rice- 
uette però gli applaufi , « le benedittioni di tutta., 
la Germania , la quale hebbe fi copiofo foccorfo 
da quel folo Prencipc , che hauea poco dianzi fac- 
cheggiato , & impouerito . 

Ed in quefti affari s’ era già ricondotto in Ger- 

Z 2 mania 
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Ri temo mania Carlo Quinto, perquiui accudire coniai 
cari» r.m propria prefenza alla difefa de’ Tuoi flati j E già rac- 
C colti haùea folto l’infcgne nouanta mila fanti , e_. 
trenta mila caualli Tedefehi , Italiani , e Spagnuoli, 
e con quelli attendeua Solimano , che con quat- 
Afeffatiso trocento cinquanta mila foldati sera partito da_, 
l iman o //!—> Coftantinopoli à quella volta . Ma quelli , come 
vnihtrt * . machine , fatto lento dalla propriaj 

grandezza, arriuò tardi in Vngheria . Ne volle ci- 
mentare la potenza del fuo efercito col valore di 
Carlo , ma fol contento d’hauerc feorfo quel Re- 
gno , riconduce il campo à Coftantinopoli , cd’ à 
Carlo ballò l’hauerlo fgomentato col folo alpctto , 
e l’hauer vinto con la fpada nel fodero . Anzi per 
fretta di tornar prello ne’Rcgni hcreditarij di Spa- 
gna , trafeurò d’aiutare il fratello nel conquiflargli 
il Regno , con tante forze all’hora adunate , dal Rè 
Giouanni Sepufio competitore di Ferdinando à 
quella Corona, ed al di cui impulfo principalmen- 
te haueua Solimano fatta la fpeditione : Volle ben 
lafciare vn efercito d’italiani à quello fine, mi cfli,-- 
vedendoli impofto per loro Generale il Maramol- 
do d’altra natione, s'ammutinarono, c di propria. ^ 
autorità fi riportarono in Italia . 

Nel medefimo tempo , che tali cofe in Vnghc- 
Armaiz» ria s ’operauano , ordinò Carlo al fuo Ammiraglio 
auaie aì di mare Andrea Doria, che , per diuertire da i 
confini dcll’Auftria farmi di Solimano , procu- 
rale 
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rafie d’vnire la Tua armata con quella de* Venetia- 
ni , che al Zante fotto il comando di Vincenzo 
Cappello fi ritrouaua , ed’inueftiflero vnitamen- 
te le coftc della Morea , e della Grecia . Mà elfi 
per non tirarli fopra lo fdegno di Solimano , 
non vollero mai acconfcntire alle calde iftanze-. 
delDoria, e quelli eflendofì à viua forza impa^ s*tì /><•*- 
dronito di Corone , Patraflb , e Lepanto , con_» 
quantità di fchiaui , c ricco bottino fe ne ripafsò 
à Napoli, c quinci à Genoua, hauendo lalciato 
alla difefa di quelle tré piazze con buon numero 
di foldatefca Spagnuola il Mendozza. Manon_. 
guari andò , che fopraggiungendo in quei mari 
con cento benarmatc galere Ariadeno Barbarofla , 
furono coftretti più dal timore , che dalla forza di 
ritirarli frertolofamente , e lafciate in poter de’Tur- v>u.ì dS 
chi le conquiftatc fortezze, fenza ne pur veder Tini- 
mico ,fi ricondufiero fopra alcune piccole barche-» 
ne’loro Porti d'Italia» 

E tali furono l’emergenze di guerre fuccedute_» 
nel difafirofo Pontificato di Clemente Settimo, 
Prencipe facilmente giudicato da tutti per buono , 

*534 c volonticri per grande . Segui la fua morte dop- ^ e J tl 
po vna penofa , e varia infermità , che lo rendè 
rincrefceuole anche à fefteffo, il dì venticinque-, 
di Settembre mille cinquecento trenta quattro . 
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PAOLO TERZO* 

Detto AlefTandro Farnefe Romano creato 
Pontefice li 13. Ottobre 1534. 

Solimano Primojmperador de T urcbi - 

L Cardinale A leflandro Farncfc 
nc'tempi andati fu in ogni Pon- 
tificato de’ maggiori nella ftima , 
in tre Conciaia de* più vicini al 
Soglio, cneJl’vlcimo talmente.» 
nonhebbe competitore alcuno, 
che nel primo giorno venne da’Cardinali concor- 
demente approuato per Pontefice- Inditio mani- 
fello di quella eminente virtù , che ha rcfo famofo 
il di lui Pontificato per idea d’Apoftolico zelo , e 
di Pontificia prudenza . Allumo al Trono fpedl 
Mandate- Fegati à Cefare , al Rè di Francia con calde am- 
%"e, d &'ài ^nitioni, affinché deponelferogli odij , e l’armi 
Ridite*- fomentatoci de progredì di Solimano, e flretta- 
mentcimpugnaflero quelle à beneficio, e 'difefiu* 
della Fede . Ma Francefco fcacciato frefcamente_» 
dall’Italia , Se oltre modo gelofo della felicità noiLj 
interrotta di Carlo Quinto, non potè eflcr mai 
cura //L. efpugnato dalle paterne iltanze del Pontefice, e- 
S/iT . Re d’ogni finiftro eucnto incolpandone pubicamente-»’ 

Cefa- 




T E R Z o: 185 

Cefare , à cui fpcttaua la difefa dell’ Vngheria , dif- 
colpaua fe > Se il fuo Regno neceffitato à tenerli sù 
Ianni per euitare quei pregiuditij , che gli veniua- 
no inferiti dalla vittoriofa prepotenza dell* A uuer- 
làrio . Ma non perciò rallentò punto da i Tuoi prc- 
murolì vfficij il Pontefice , particolarmente verfo 
di Cefare , anzi , che fu egli TAutore della vitto- 
riofa fpeditione contro il Regno , e la Città di T u- 
nifijla quale fortunatamente terminata refe cele- 
bre il Pontificato di Paolo , e TImpcrio di Carlo . 

Hauea Barbarofla Ammiraglio di Solimano at- /cacci*— > 
ferrite poc'anzi Napoli , e Roma , feorrendo con_> 
poflente armata il mar Tirreno, e Taccheggiando 
Capri , Fondi , Procida , e Terracina : ma dipoi dd Regno, 
riuoltò le forze in oppugnatone di Tunifi per dis- 
cacciare Muleaflc , il quale crudelmente ambitiofo 
hauea, ò vccifi , ò acciecati con Maimone il mag- 
giore vent'vn fratelli. Se i loro figliuoli ( eccetto 
Rofcetre, à cui riufeì fuggire) Se occupato per le il 
Regno con odio de’fudd iti . Hora il Turco folto 
colore di cacciar? il Tiranno, c reintegrare il Si- 
gnore legitimo, tcnraua , come gli fuccefie , di fare 
il Rè , Se il Regno fuo tributario , rendendoli con.* 
quelprollìmo accrefcimento tanto più formidabi- 
le al CrilHapcfimo . Ricorfe.cont.ro la fòrza di So- 
limano al patrocinio di Carlo Mujeafie, e con prp- 
melfe inumandolo all’imprefa , giurò perpetua lega 
cq'CriAiani à danni del T ureo , Se à lui annuo tri- 
buto. 
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buto,feloriponeua nel Regno. Accettò Cariò 
l'offerte non meno auantaggiofe al bene della Cri- 
fiianità 9 di quanto fodero vtili alla ficurezza delle 
fuddite Ipiagge d’Italia , e della Spagna, molefia- 
te da fpeffi ladronecci di quei Corfali Tuncfini: 
s accinle egli dunque di pafsare in perfona ini 
Africa con armata podcrofa, e maggiore di quante 
folcadero in quei tempi i noftri mari. 

Il Pontefice , a cui vgualmente , che à Carlo era 
a cuore lo fnidare quei barbari dalla loro tana > ol- 
tre alle premurofe preghiercjcon le quali maggior- 
mente infiammò all'imprefa l’animo di Cefare, gli 
aggiunfe l’afiegnamento delle decime nella Spa- 
gna , & il rinforzo di tredici ben armate galere lot- 
to il comando del Conte dell’Anguillara Virginio 
Orlino 9 al quale nella Chicla Cathedrale di Ciui- 
tauecchia , oue il Pontefice à tal' effetto sera por- 
tato 9 con folenni cerimonie diede il bafton di co- 
mando , & il gloriofo ftendardo della Chicfa.Man- 
dò ad Andrea Doria generale dell’armata Imperia- 
le lo Stocco 9 Se il (agro Pileo, in riguardo non_> 
mendi ciò 9 che operato hauea fino à quel tempo 
contro i nemici dellaFede,chcdi quanto dal fuo 
valore nella prefente guerra fi fperaua: e fi portò 
pofeia a Santa Marinella 9 e quiui ritrouate le fol- 
datefche Italiane , & Alemanne comandate da AI- 
fonfo del Vallo , le fouuennc de'viueri > e di muni- 
tioni , c douendo far vela vnitamente con le Ponti- 
ficie 
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fiele verfo Tunifi , egfi da vn alta Torre , allo (pa- 
ro di replicati tiri d’artiglieria , le benedifle , augu- 
rando loro con tenerezza d affetto la vittoria. 

• Intanto Carlo richiamate da’ Tuoi porti d’Italia , 
e di Spagna Tarmata di mare , e le militie, haueuaJ 
il di trenta di Marzo falpato da Barcellona , e date 
felicemente le vele à i venti , in quindici giorni di 
profpera nauigationefi ritrouò à villa di Tunifi. 

Hauea nel fuoefcrcito trenta mila perfone pratiche 
nel combattere , e ne continui moti di guerre dell’ 

Italia , e della Francia incallite ad ogni forte di pati- À * o ^ aTba " 
menti . Quattrocento legni contauanfi in cfTere , 
fra quali galeoni di fmifurata grandezza fatti calar 
dall'Oceano al bifogno della prefente guerra , e-, 
quantità di bombarde» ed’ ogni militare prepara- 
mento. Ne minori erano quelli di Barbarolfa > à 
cui oltre ogni credere premeua la conleruatione^ 
del Regno . Haueua egli munito con gagliarde.» 
fòrtificationila Città di Tunifi , & il caftellodclla 
Goletta » e prefentemente fi ritrouaua ne’loro con- 
torni alla tefta di quattrocento mila Africani adu- 
nati Cotto le fue infegne con gran fatica » Se à collo 
di minacce , e d'oro . Mà Celare (prezzata quella 
turba imbelle) giudicata indegna da paragonarli al 
valore de’ foldati Italiani, e Spagnuoli, fi pofe^ 
con tutte le forze di terra , e di mare all’oppugna- u 
rione della Goletta . Si portò valorofàmente quel 
prefidio Turco : mà fu tuttauia dalla furia de’nollri 
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i8tf PAOLO 
asfalti sforzato, onde datoli alla fuga per il vici- 
no Iago, che lo portaua a Tunifi , lafciò libero à 
gli aggreflori il cartello , e le mura . >Barbarolfa-, 
giudicando, non altamente poterfi riparare alla to- 
tale ruma del Regno, che col venire alle mani coll’ 
cfercitoCriftiano, rifoluè d’attaccarlo, e gli pte- 
fentò la battaglia in vna gran pianura , che fi ftende 
poco più di due miglia in lontananza da Tunifi . 
Mà confufi , & atterriti quei barbari alli fulmini 
delle noftre artiglierie con vna prefta fuga fi • fot- 
trartero dagli occhi , e dal valore degl’imperiali , 
che certamente n’haucrcbbon fatta quel dì non or- 
dinaria ftrage , fe la loro iftefla timidezza nonha- 
ue(Te per tempo donata loro la vita . Ciò vedendo 
gli fchiaui Italiani , che in numero di venti mila fi 
ritrouauano dentro Tunifi , lanciarono di temere, 
e cominciò in eiTi a riforgere prima lo fdegno , po- 
feia l’odio , onde sforzate le porte de’loro ergaftoli, 
dieder’di mano à quell’ armi , che il folo defide- 
rio della libertà loro porfc,e fi portarono con impe- 
to tale alle mura contro il prefidio,chc le guardaua, 
che vecifine li principali Comandanti accorfi al re- 
more , c rinferrato in quell’ illclTe carceri , donde-* 
erti felicemente fuggirono , il rimanente de’folda- 
ti , che con la fuga non poterono euitare il loro 
furore^ s’impadronirono arditamente delle princi- 
pali difefe. Quiui inalzata vna gran Croce, con que- 
lla , c con I allegre '-vóci, che in fegno di libertà 
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ricuperata mandauano al Cielo , diedcr motiuo à 
Cario , che poco quinci lontano fi ritrouaua occu- 
pato in aliar trinciere , di mandare auanti il Mar- 
chefe del Vailo à riconofcerc , qual nouità fufle-, 
quella , e che voleifer lignificare sì firauaganti mu- 
tationi . Ed' intefane la cagione , non riman' cre- 
dibile il giubbilo d’ambe le parti ,con il quale fi ri- 
ccueron l’vna l’altra dentro la Città . Efaltò Cefare 
con dimoftrationi efprelfiiue di (lima il valore di 
jquei generofi fchiaui Italiani, Se a quelli) Se all’ 
,cferc ita concede in premio il libero fiacco di tre 
^giorni della Città . Il Rè Muleafse , che nelfarnia- 
/ta Imperiale s’era in ogni fattione ritrouato ,.fu da^ 
Carlo con efempio di rara liberalità inucllito libe- 
ramente del Regno , riferbando fidamente pernii 
iprefidio Spagnuolo le mura , e per fc, l’annuo tri- 
buto di dieci mila feudi d’oro> quattro caualli , e 
i dicci falconi. , i 

Intanto Barbarofsa abbattute 5 e difpcrate le_, 
cofe del Regno, s’era velocemente portato in Al- 
gieri , indi a Coftantinópoli , e quiui attendeua_* 
al follecito armamento di quante naui , e galere fi 
ritrouauano in quei porti, con difegno d’infeftart- 
nel Regno di Napoli gli Stati di Carlo , e con sì 
fatta diuerfione richiamarlo alla -difefii de’proprij 
lidi in Italia. Nè andarono lungi dal .vero i fuoi 
difegni; poiché penetrati danCefarc, su la metà 
d’Agofto fi riportò con l’armata in Napoli , indi à 
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Roma , per quiui concertare col Pontefice Tope- 
rationi della guerra , ogni qual volta ne fufse inua- 
fa l'Italia . £ contro di quella grandi furono inj 
Verità li preparamenti di Solimano , e di Barbaro!- 
fa , fe il lorofdegno non fufse flato altroue diucr- 
tito à danni de’Venetiani. 

dì ut n hi d Poiché corfeggiando per le fpiagge dell’Adria- 

d y?*ai 4 m ^ co l’armata T urehefea-, e recando terribile Ipa- 
uento ne’popoli le Ipefse feorrerie , 8c il crudele-, 
facco dato alla Città di Cadrò in Puglia , lì giudi- 
cò bene da quella Republica di mandare qualche-, 
rinf >rzo di legni , e di gente al Cappello, acciòche^» 
al vicino incendio non rimaneflc efpodo il fuo 
dominio ; mi l'ideflb rimedio le fu di nocumento > 
mentre con quedo venne ad irritare l'animo di 
Solimano , che per accudire all’ operationi di 
Barbarofia nel mare , sera portato in perfona-. 
nell' Albania j Ed’all'hora più auuampò in lui 
Io fdegno , quando che leppe , cflcrgli data-, 
mandata à fondo dal cannone di Corlù vna fua_, 
grolla naue , che carica di badimenti , e d’altro mi- 
Sq ~ licare arnefe lì portaua all’armata . Per lo che inti- 
mata furiofamentc la guerra a i Vcnetiani , in vn_» 
medefimo tempo prende Clilfa in Dalmatia , dà 
mitri W. il guado all'lfola di Corfù ,lì rende tributaria Naf- 
**"’ (o y c Sdo , indi prefa à forza nel golfo d’ EngiaJ 
l’Ifola di quedo nome, & inuano a (Tediato Catra- 
Sn& '*' ro in Dalmatia , c Napoli di Romania lì riportò 

col 
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col Tuo efercito vittoriofo in Coftanrinopoli . 

Per opporre qualche argine alli progredì del 
Turco s’adoperaua indefeflamente il Pontefice per Applicati.* 
la pace tra le due corone di Francia, e Spagna, e ufi'^rU 
dettino Legati a tal effetto il Cardinal Iacouacci 
airimperadorc , & il Cardinal Pio di Carpi al Rè 
Francefco, appretto cui era prima flato Nuntio. 

Ma talmente inoperabile fc nc refe il maneggio JJr V/mt 
per gli odij cfafpcrati di quei due Potentati , che_ 
fenedifperò per all’hora la conclufione. Codl, 
tutto ciò Paolo ben fapendo , che Tenia la concor- 
dia fra di loro vano farebbe riufcito ogni tentatiuo, 
che s’intraprendcflc contro il Turco , fottcnne infi- \ li medt- 
niti difagi nel Tuo corpo vecchio , e cagioneuole , TUmu». 
e tutti gl'incontri d’vn penofiflimo viaggio , e Ti 
portò in perfona l'anno fufleguente nella Proucn- 
la per riunire gii animi di quei Prcncipi, l’vnde‘ 
quali trouandott prefentemente nella Lombardia-, 
per occafione della proflima guerra nel Ducato di 
Milano, l'altro douendoui pattare per condurli da 
Germania in Spagna, gli era facile ( comcauuen- 
nc ) d’abboccartt con Carlo pretto Sauona , e conu t»n carie 
il Rè Francefco fuor di Nizza . Ne’quali congreTfi 
moftrò si gran zelo del ben comune della Criftia- 
nità , & vna fincerità cosi libera , e paterna , che— 
fgombrò dagli animi loro qualunque vapor* grotto 
di diffidenza concepita per l’addietro, ò dcll’vn-u 
yerfo l’altro, ò d’ambeduc vcrfodilui> conucrten* 
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dola in vna fomma confidenza , c ftabili fri 
dii vna tregua di dieci anni , non potendoli 
per lvrgcnza della guerra contro il Turco dibat- 
terei lungo grintereffi d’vna ftabile pace. Haueua 
però il Pontefice prima della Tua partenza da Ro- 
ma al lampo d'vna breue fofpcnfion’ d'armi ( {la- 
bilità gii fra di loro per opera delleRegine Eleono- 
ra moglie di Francelco , e Maria vedoua di Lodo- 
uico Re d’Vngheria gouernatrice di Fiandra, am- 
bedue Torcile di Cefare ) concepita ferma fperanza 
di più limpida, e durabil concordia , onde su li 
principij dell'anno millecinquecento trenta fette», 
s’era già vnito con l’Imperadore , e co’ Vencriani 
in lega offenfìua , e difenfìua contro il Turco, à fine 
di porre in mare vna podcrofa armata & aflaltare, 
vnitamente la Grecia . E doppó tré folenni pro- 
ceflìoni fatte in Roma per implorare dal Ciclo vn 
felice corfo allarmi Criftiane, alli ventitré di Set- 
tembre furono publicamcntc lette nella Bafilicap 
di San Pietro le capitolationi , c (biennemente», 
cantato il Tc Deum-, doppoil quale furono am- 
nielli al bacio del piede, della mano, e della fac- 
cia gli Ambafciadori di Celare, e della Republi- 
ca, & cfpofìo alla publica venerationc il Volto 
Santo con copiofo dono d’indulgenze, e con gran., 
dimoftratione di pietà nel popolo . Ottanta gale- 
re da Carlo , altrettante da i Venetiani , e trenta-* 
dal Pontefice per l’accordo fatto , doucanfi armar 
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re nel leguente anno . Mà , come fpeflo auuiene , 
1538 riufeirono i fuccefsi inferiori alle fpcranze, con- 
tentandoli Andrea Doria Ammiraglio di Ccfare_ 
di frenare il nemico dalle difegnate occupationi , 
fenza curarli di combattere, ctiamdio che la vitto- 
ria apparifle piùverifimile,che la feonfitta , quan- 
do incontro!!] con l’armata di Barbacolfa predo il 
Promontorio Attio , hoggi detto la Preucfa . Il 
qual configlio gli partorì l'infamia appretto la mol- 
titudine^ l’odio appredo i Collegati:e quello mag- 
giormente s’accrebbe i quando che il Doria hauen- 
do con lo fpargimento dcl comun langue attacca- 
to , e prefo Cailelnuouo in Dalmatia , volle dentro 
introdurui il Sarmento con il folo prefidio de' Spa- 
gnuoli , inuano efdamando il Cappello Generale 
de’Venetiani j douerfi loro quella piazza per ra- 
gion d’antico pottefio ye per cfscrc data con le for- 
ze comuni della lega dalie mani de’barbari ricu- 
perata . Di che fortemente ingelofito , c fdegnato 
il Senato Icrizafrapofitione alcuna di' tempo; còn- 
chiufe con Solimano per .opera di’ Lo^erizo Gritti 
vna tregua , e nel futfegùentc pimola-pact, ceden- 
do al T ureo le due Città , che fole eran loro Telia- 
te mella M orca , di Maluagia, e Napoli di Ro- 
- 1 mania , Inranto il Barba rofsa con forte attaccò 
riprefe dalle mani de’Spagnuoli lai Città; dfGaftéln 
nuouo,con fiògolari prode di valore , di quello jflù 
éicquiftarlo , di quelli in difenderlo* •- *■•<» "» 
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ipi PAOLO 
Mà fc Tarmi di Cefare infauftamente fi porta- 
r,igbtna. tono nel mare , con non diffimiT cucnto combat- 
teuano quelle del Rè Ferdinando in Vnghcria-.. 

Mortt del Venuto a morte il Re Giouanni Scpufio hauca la- 
2®^** fidato herede del Regno vn Tuo piccol figliuolo per 
nome Stefano fiotto la tutela della Regina MadreJ 
Ifabclla figliuola del Rè Sigifmondo di Polonia.' 

E Ferdinando à lei addimandaua Tadcmpimento 
dell’accordo fatto già tra efso , &: il Rè Giouanni » 
nel quale fi concedeua a quefti il pacifico pofsefiso 
del Regno con conditione -, che doppo la lua mor- 
te douefise decadere al Rè Ferdinando , il quale— 
s’obligaua) che fie di Giouanni rimanefsero figliuo- 
li mafichi , efiso proueduti gli hauerebbe d’vno fia- 
to conueneuole alla loro conditione . No'l volfe_. 
ratificare la Regina , anzi ardita mente rifpofe, cf-. 
lèrerifoluta di mantenere fino aO’vltima fiilla del 
{àngue Stefano nel Regno , donato già al defonto 
Rè fuo conforte con raro efempio di liberalità da- 
Solimano , conia cui forza hauerebbe fofienuti gl’ 
intcrcffi del pupillo . Ferdinando > che dagli animi 
* poco affetti de’Configlicri ben preuedeua l’oftina- 
tione della Regina , hauea fiotto le fue infegne rac- 
D i[ egn oici colto vn giufto eficrcitopercoftringerla ad accettar 

^ accor ^° > c pu^ar con la forza la repulfia . Ordì- I5 *° 
. nò perciò immediatamente al fupremo Generale- 
Leonardo Vels l’attacco di Buda > edcUaltrc piaz- 
ze» che alla deuononed’IfabeLU fi raantcneuano » 
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mà come ch’era pattata gran parte della ftagiona-: 
atta allarmi in conferenze , & in negotiati manda- 
ti in lungo dalla fcaltra Regina , à fin di prouederfi E premiti 
de’neceffarij foccorfi , altro non s'operò dalla par-f£2'£ * 
te degli Auttriaci , che la prefa di Vicegrado , e di 
Vada , & vn vano tentatiuo fopra Buda con qual- 
che piccola feorreria nel paefe nemico . Ritornò 
bensì in queft’anno per opera di Pietro Percnio 
Barone Vnghero di molto feguito , c d’autorità in 
quelle parti la Città d’Alba Reale alla deuotione_. 
di Ferdinando, c con tali operationi fi ritirò ne’fuoi 
quartieri pretto Strigonia l’armata . 

Solimano intanto alle calde inftanze della Re- S tlinr ani in 
gina Ifabella rifoluto hauea di difender l’Vngheria 
contro Ferdinando , e però ordinato al Bafsà della ìf^tUa. 
Bottina , c della Schiauonia , che pattattero colà 
con le loro foldatefche , & al Sangiacco di Nico- 
poli , & al Vaiuoda della Valacchia , che fcacciafi* 
fero dalla Tranfiluania il Mailato , perche vi fofte- 
ncua le parti di Ferdinando . Egli poi in perfona_, 
pattato in Adrianopoli attefeall’ammaffo d'vn po- P¥ 
tentifGmo efcrcito , che fe ben poi tardò, & hebbe 
prima la nuoua della vittoria confcguita da’ fuoi , un ber lo.j 
fu nondimeno di non licuc momento alla fomma /uJ*. 
delle cofe . E la Regina Ifabella ancora fi die à 
premunirfidi tutto il necettario ad vna valorofjL^ 
difefa , e non trafeuraua parte alcuna per ren- 
derfi forte in Buda , che fi ftimaua l’ ogget- 
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to dell* armi A ubriache nella futura campagna. 

\ Ne ad altro fine tendeuano griramenfi prepara- 
frimtmff menti di Ferdinando, il quale nella Dieta di Ra- 
d!/c, 'bijou» tisbona,haucndo ottenuto poderofi foccorfi da_ 
Buia. Prencipi dclflmperio , e quattro mila fanti ftipen- 
diati dal Pontefice Paolo , haueua ordinato al Ge- 
nerale Roccandolft,che con quelli giù perii Danu- 
bio fi portafic all’affcdio di Buda . Fù efeguito lor- 
dine con maggior preftezza, che cautela , poiché— 
credendoli i noftri di ritrouarc quella Città nel rac- 
defimo fiato , in cui dodici anni auanti lafciataj 
Thaucuano à Solimano , e perciò fciopcratamenteJ 
Un> fidan- B cur j Jena vittoria , ne vantarono in pochi giorni 
icj . lacquifto , e deprezzarono vn confiderabile cor- 
po deTurchi, che poco quinci lontano fotto il Co- 
mando del Bafsà della Bolfina rifaluto , e pronto 
ad ogni fattionc fi ritrouaua. Con quell’ animo 
dunque s accollarono alla Città, e la cinfero da più 
bande . Cinquanta mila faldati componeuano 

V farcito • « 

Trdtfct. lefercito , e frà quelli venti mila tra Tedefchi , e_» 
Boemi , mà il rimanente Vngheri, c gente collctti- 
tia . Alzarono dalla parte del Cartello, che riguar- 
da il forte San Gottardo, tre furiofe batterie , mà 
non feruato l’vfa militare degli afledij , e con trop-. 
po difprezzo trafeurate le linee, e le trinciere,rima- 
neuano fpeffo cfpofii alle fartite di quc’di dentro, 
& à gli afiàlti di quc’di fuori, che fatto il Bafsà 
della Bolfina, come fi dille, in quelle parti cam* 
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peggiauano . E quella loro imaginaria fidanza^ 
recò pofcia al campo Criftiano la cotale ruina_, . 
Poiché alla venuta di Solimano elfendone precor- 
ra la fama , fi fparfe quella per il campo tanto più 
formidabile, quanto meno alpe'ttata , e perche più 
nuoce alle volte il mal temuto, che'l prouato, lì 
riempi tutto di confufione, che per pouertà di con- 
figlio degenerò tofto in difperationc , e fpauento , 
11 Pcrenio con parte de'fuoi Vngheri , dando di 
volta , tentò fopra vn ponte di barche pafiarc all* 
altra riua del Danubio : raà fpezzatc le loro com- 
mcfsure da vn fu bitaneo vento , che forfè, rima- 
fero ò fom merli , ò fmarriti . Alcune compagnie 
de’Boemi fi fecero forti fui monte San Gottardo : 
Altri sù le proffime colline ; altri sù le riue del fiu- 
me , e con gran difordine paflauano ancora tutte., 
l’altrc cole nel campo . E non era marauiglia,pcr- 
che il Generale Roccandolft trouandofi ferito in_, 
letto, tanto fol gli s’obbediua, quanto fi voleua. Di 
quella confufione , che regnaua fra Crilliani , era- 
molto bene auuifato il Baisà della Boffina , e non 
differì più egli à conuertire i loro difordini infuo 
vantaggio . Riconofciuti in perfona i quartieri 
rifoluè d’attaccarli quella notte medefima, piglian- 
do fperanza , che in tal mutationc di cole la fortu- 
na folle per fauorirne tanto più ancora il difegno . 
Si mollerò dunque vnitamentc i Turchi ncll’hora^ 
più opportuna della notte , e ritrouando sforniti 
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1 96 PAOLO 
li porti , e Iproucdute di guardia le fentinelle, vrta- 
ronofuriofamcntc nel campo de’ Tedefchi , che-, 
parte fepoki nel Tonno , altri nella trafeuraggine , 
altri nella confurtoncfi ritrouarono prima rotti, che 
r'7/lrtht fopraggiunti • Penfauano erti che forte nato qual- 
enftian: che cafuale accidente fra di loro , ma fatti certi dell’ 
inganno dalle ferite , e dal fanguc , fciolta la bri- 
glia al timore, fi diedero più alla fuga , che alla», 
difefa . Hauca la Regina Ifabella , & il prertdio di 
Buda al tempo rnedefimo , che i Turchi aflaltarono 
i quartieri de’ noftri , porto il fuoco à quantità di 
ftrame, & altro limile per accrefccre tanto più il 
terrore , & il danno in loro , quanto l’accortezza , 
e l’ardire nc’Turchi : sì che alzorti in vn tratto da», 
più parti l’incendio , che nelle fuc fiamme inuolfe_, 
vn gran numero di Criftiani . In modo tale che fi 
può dubitare , fe più di loro ne fodero confumati 
ò dal ferro ,ò dal fuoco, ò dal fiume, nel quale», 
s’andauano ciecamente in fine à precipitare. I Boe- 
mi , benché anch’erti foggiaceflero alla medefima». 
conditione, pur furon nella difefa fopra gli altri 
lodati , e que’ pochi , che fu’i monte San Gottardo 
s’erano la notte brauamente difefi , circondati lo», 
mattina dalla moltitudine, ò combattendo mori- 
rono, ò buttate l’armi , e datifi alla mifericordia del 
tifi in - V ^ nc ‘ t0rc » 6 prolongarono alquanto la morte , che 
ttr dtiur- fentirono meno honorata . Peft abbandonato da-, 
difenfori > c diuenuto preda de’Turchi diede di fe-* 
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molto lagrimcuole fpettacolo, hauendoui vccifi, c 
fatti fchiaui quanti Tcdcfchi vi ritrouarono. Affer- 
ma il Giouio , che in quell’imprefa morirono ven- 
timila Crifliani j lì perdettero trentafei pezzi di 
• grolla artiglieria, e cento cinquanta di più piccola , 
oltre alla gran quantità darmi , di vettouaglie, e di 
munitioni, che furono di grandillìmo momento. 

11 Roccandolft , mentre fi combattcua, contro il 
proprio volere era flato fopra vna barchetta con- 
dotto a Comorra , doue poco appreffo dolorofa- 
mente , c con infelice memoria del fuo nome la- 
fciò la vita . 

Ne guari andò che fopraggiunto Solimano colf Solimene, è 
cfcrcito , fece con horrendo fpettacolo vccider 
quanti prigioni fi ferono in quella fiera nót$attLjj 
e non ifdegnò di funellar la vittòriìrcon barbare 
dimoftrationi di crudeltà . Indi mandò à compli- 
mentar’ la Regina , econregij donatiui accompa- 
gnata lambalccria , moflrò defiderio di vedere., 
il Pupillo ; nè la Regina à tal richicfla fi dimoftrò 
punto renitente, dubitando, che la dimora haue- tende ti rì 
rebbe cagionato fofpctto, &il fofpetto violenza . 

Gli fù dunque inuiatoalla Tenda con honoreuole 
equipaggio corteggiato da’ principali Magnati del , 
Regno , à- quali appreflò vn fontuofo banchetto , e 
volle ammettere il piccolo Rè alla conucrfationc elo 
diduefuoi figliuolini Sciimo, e Baiazzette. Ri- %£££ 
mandò pofeia quegli alla Regina con efprcflìoni ***" . 

gratif- 
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gratiffimc , &‘il pupillo alla madre» guardato però 
(otto fpecie d’honorc da molti vfficiali deli’ ar- 
dt'Twbi . ma£a# Mà quelli feguìti da altro buon numero di 
foldati con preteso di veder la Città occuparono 
improuifamente altri la porta» altrii più rileuati 
edifìci; » e finalmente altri con vn tumultuofo af- 
cbrfirf#- falto le mura , e la fortezza. L’Agàdc Gianniz- 
dm ' ziri (è priuare i cittadini deiformi» e finche sadì- 
curò perfettamente » v’introduffe valida guarni- 
gione . Indi pronunciò la perfida fentenza . Che 
n*i*Regin* la Regina Ifabella col fuo figliuolo .Stefano per or-* 
ìfabeii jj nc Solimano immediatamente partiflcr’ da_> 
Buda » e dedinolla al comando della Tranfiluania » 
per efimerla dall’infidie » come egli diceua , di Fer- 
dinando » fin tanto che folle à lui parfo con più 
ficurezza delle cofe poterla redimire nel Regno. 
La Regina forprefa da sì fatto accidente tardi co- 
nobbe» che la fuperbia de' Turchi in van’ fi cerca 
fuggire coll’oflequio » e con l’humiltà » e che efiì 
con pari affetto hanno fete delle ricchezze , e della 
pouertà degli altri » onde in vano efdamando rim- 
proueraua la detefiata confederationedi Solimano 
Mà douendo cedere alla forza » con guardia conue- 
chl wW neuole feortata fin’ à Lippa portoffi nellaflegnata 

t *’ifsTraH P rou * nc * a ’ ouc da quei popoli fù con poca di mo- 
filuanit—t « firationedi dima riceuuta, e dalle genti di Soli- 
mano con gran penuria anche del ncceifario trat- 
tata . Ed in tal guifa la tutela de barbari degenerò 

in 



TERZO- 199 

in oppreflìonc , di chi loro vendè incautamente là 
fede : e la Città di Buda Metropoli del Regno dell' 
Vngheria , cadde nelle mani de gli Ottomani nell' 
anno mille cinque cento quarant’vno di noftra_,’ 
falute . 

Intanto il Re Ferdinando vdita la lagrimeuolc 
disfatta de fuoi , c qualmente il Generale Roccan- 
dolft , con lauanzo delle genti s’era ritirato à Co- coglie gha^ 
morra, (pedi torto à quella volta Leonardo Vuels Eftrcìto • 
à raccorre le reliquie del dillìpato efercito , e rifto- 
rarlo con abbondanti prouifioni di denaro, e di 
vettouaglie» Perciòche dubitaua , che al calore^ 
della vittoria non hauefie l'inimico tentati maggiori Teme dì 
progredì fopra l' ideila Città di Vienna , il cui uo.ifiedie d* 
popolo gagliardamente fi premunì alla difefainL, v,,nn ‘~>' 
calo d’attacco . Mà Solimano temendo d’eflcrc iui 
fopraggiunto da tempi malageuoli dell’Autunno , 
feorfa fieramente l’Àultria, e la Morauia ricon- 
duce il fuo campo vittoriofo à Coftantinopoli. 

Ne minori eran’ glìnfortunij accaduti à Cefare 
nell’armata , la quale fu’lfin di Noùembrc à i lidi 
d’Algieri fu sbattuta, e diiìTpara da vna tempelta Naufragio 
delle più horrende , che habbiano mai infuriato nel fa Imperia- 
mare, la quale continuò ad agitarla per tutto ilfe- 
guente mefe , con piccola perdita ne’ legni , c mi- 
nore negli huomini , efìcndofi quali tutti con il loro 
Imperadorc ricourati nelle riuiere di Spagna. Il 
qual cafo però, fc non diminuì à Ferdinando lfc_* 

for- 
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fo^ze ? fc almeno perdere affatto alle fue militie il 
coraggio , abbattuto già da sì lunga ferie di trauer- 
sìe 5 onde nel fcguentc anno non fucccdè cofa di 
momento nell’ Vngheria > fe non quanto riufeì in- 
faufla la moda di Gioacchino Marchefe di Bran- 1541 
deburg fupremo Generale ? che con fettanta-, 
d ct fc"dj mila huomini invano tentò l'affcdio di Peli , dal 
Brandt- quale non fenza perdita di riputatione ? e di gente 
UTl ' fucoftrettoi ritirai fi? perhauerlo ritrouato inef- 

altre parti ardeua crudeli(Iìma_> 
guerra trà l’Imperadore , & il Rè di Francia : fi ri- 
nouò trà il Rè Ferdinando & il Turco i'incendio 
in Vngheria inguifa tale, che andò confumando 
gran parte di quel Regno con perdita notabile., 
della Criftianità ? nè fenza biafimo dc'Prencipi più 
potenti d' efla ? che per li loro particolari odij la- 
feiaron gettarerosì profonde radici all’Imperio Ot- 
tomano in quell’ importante membro dell’Eu- 
ropa. Poiché fopraggiungen'do in quello tempo 
Solimano alla tefìa di dugentomila huominiprefe 
Solimano t d’accordo la Città di Valpon con tutto il di lei ferti- 
fr!*divaì- liflìmo Contado? per alfalto il forte Callello di 
Soklios? e con volontaria refa la Città di Cinque 
pisiKUou Chicfc, indi in men di quindici giorni d'attacco ^ 
cht/J?* anc ^ c Strigonia ? non fenza taccia del Comandante 
Di Strigo- Spagnuolo ? che per defidcrio di conferuare l’accu- 
mulatc ricchezze alli dicci d’Agollo gli refe IaJ 

piaz- 
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piazza , c coirifteflo corfo di fortuna s’impadronì di Dj Tma 
Tatta> di Vefprino , e della Città d’Alba-Rcale— 
valorolamente dagl’italiani per lungo tempo folle- Rta u^ . 
nuta , e difefa . Doppo fomiglianti acquifti ritirò 
“ Solimano al ripofo delle patrie l’efercito , Se egli 
non men defiderofo di quiete fi riconduce in Co- 
llantinopoli , oueperòda domellichc calamità > c 
dall’armi Perfiane non poco fu afflitto . 

In tale fiato di cofe morì in Roma Paolo Terzo 
il decimo giorno di Nouembre deH'anno mille— 

° i , A tene dì 

cinque cento quaranta noue,hauenao regnato quin- p apa pnu 
15 ^ dici anni.Pontefice di gloriofa memoria per hauerc TerxJ ‘ 
impiegate Tarmi più volte contro i nemici di Gri- 
llo, fenza tingerle mai di fanguc Cattolico. 
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Detto Gio: Maria del Monte Romano 
creato Pontefice li 8. Feblraro 
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Solimano Primo j Imperador 
de Turchi . 

Otto il Pontificato di Giulio Ter- 
zo non hebbe guerra alcunaJ 
di momento la Criftianità col 
Turco . Venne bensì in quello 
tempo perle dillenfioni di quei 
popoli à cadere in poter de* bar- 
jìiwini* f»t bari laTranfiluania, alienata dalla deuotionc di Fcr- 
Turco. t jj nan( j 0 p Cr j c p r i ua t c paffioni de’Minillri Au- 

ftriaci, che dallarmi di Solimano . Poiché gouer- 
nando quella Prouincia in fuo nome il Cardinal 
Fra Giorgio Martinufio di natione Vnghero , 5 c 
in concetto di non ordinarie ricchezze , fu dal Ca- 
ftaldo , & altri regij minillri vgualmente impatienti 
di non effer mcllì à parte del gouerno , che auidi d’ 
vn tanto fpoglio» accufato di corrifpondcnza co’ 
Turchi , e qualmente machinaua col patrocinio di 
quelli arrogare à fé il libero comando della Tran- 
filuania. Fù per ciò per ordine di Ferdinando repen- 




TERZO. 20$ 
finamente vccifo neU’iftefla Tua camera , mentrej. 
doppod’haucr dcuotamente celebrato, rccitaua-, 
l'hore canoniche dell’Officio ; feguì ciò il dì quin- 
dici di Deccmbre mille cinque cento cinquantino, 
c ne fù il Rè con tutti i complici {biennemente in 
Roma (comunicato. La ricca fupellettile del de- 
fonto Cardinale fiì in gran parte appropriata alla 
Regia Camera di Ferdinando, & il rimanente diuifo 
fri li miniftri del tradimento . Da quel tempo ab- 
bonendo sì barbara crudeltà, s’alienarono i Tranfil- 
uani dal loro Prencipe,e ferpendo fri elfi la nuoua 
hcrcfia di Lutero , e Caluino per l’addietro acre- 
mente impugnata dal Cardinal Fri Giorgio , fi di- 
uiferogli animi, c dieder’ campo a Solimano d’ 
impadronirli di Lippa , e diTemifuar, mettendo 
egli in tal guifafotto il giogo la Tranfiluania_, . 
Tantoèvero, che nel difenderci popoli la Reli- IurJl ' 
gione Cattolica , vengono cflì da lei fcambicuol- 
mentc difefi , e rendendo per quella via il maggior’ 
feruitio , che poflono a Dio , rendono in confe- 
guenza il maggior vantaggio, chepollono, afe 
medefimi . 

Seguì anche in quell’anno la mofla dell’armata 
marittima di Celare contro il celebre Dragut Rais , 
al quale il Doria prefe per alFalto la forte Città d’ ciff/id > A . 
Africa , anticamente Aphrodifium , e volgarmente 
detta da’Mori del pacfeMahadia, nido, eritirata di 
di quel ladrone , nella quale imprefa mandò anche 

Cc 2 il 
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MARCELLO SECOND Or 

Detto Marcello Ceruino da Monte- 
pulciano» creato Pontefice li 
9. Aprile 1555* 

Solimano Primo , Imperador 
de T tirchi . 

- Cardinal Marcello Ceruino era 
di sì nota virtù pretto il Sagro Col- 
legio, che morto Giulio Terzo 
doppo fette giorni di conclauefu 
concordemente creato Pontefice . 
Mà per le ttraordinarie fatiche-, 
della fectimana Tanta fuperiori alla virtù del corpo y 
contratte vninfermità , la quale con vn accidente 
di goccia lo tolfc di vita lvltimo giorno d’Aprilc , 
e ventèlimo fecondo del fuo Pontificato . Onde-, 
paruc, che’l Ciclo c’inuidiatte vn’tanto dono , ha- 
ucndolo à noi ò tardi dato > ò pretto tolto . 
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PAOLO QVARTOt 

Detto Gio: Pietro Caraffa Napolitano 
creato Pontefice li 25. Mag- 
gio 1555- 

Solimano Primo , Imperador de Turchi. 

E L corfo del Pontificato di Pao- 
lo Quarto non s'hebbe nell' Eu- 
ropa moto alcuno di guerra col 
Turco, fe non quanto prouaro- 
no le /piagge di Napoli , e dell’ 
Italia fpcfle /correrie , e ladro- 
necci da Corfari Tripolini. Morì il decimo ot- 
tauo giorno d Agofto deJlanno millecinquecento 
cinquanta noue . 
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PIO QVARTOt 

Detto Gio: Angelo de* Medici Milanefc. 
creato Pontefice li 26. De- 
cembre I5J9* 

Solimano Primo > Imperador de Turchi . 

S V L I da Rodi fin dall* anno 
mille cinquecento ventidue giro- Jftla di 
no li Caualieri Gerofolimitani 
molto tempo difper fi , proruran- CtuJlitrr 
doalcun luogo per lororefiden- ,Rod '' 
za , donde comodamente po- 
telìero muouer farmi contro gl’infedeli . Dimora- 
rono qualche anno in Viterbo , in Nizza 5 Se in_, 
Siraculà , fin' à che ottennero da Carlo Quinto del 
mille cinquecento vcntinouc Mola di Malta-., 
dalla quale {cacciati i Mori , gagliardamente», 
vi fi fortificarono , per quindi vfeire con maggior 
vigore à danni de’T urchi . E già contro quell’ Ifo- 
la erano da qualche tempo indirizzati li dilègnidi 
Solimano, il quale con il di lei acquillo dauafi non 
vanamente à credere la facile imprefa di Sicilia , c 
deH’Italia . Hor nel mille cinquecento felTanta cin- 
que vltimodel Pontificato di Pio vi fpedì Mullafi 
con poderofà armata naualc di dugento vele con.» 

tren- 
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_ w . trenta mila foldati da sbarco , per tentarne la- 
Malta, conquida . A quelli s’aggiunfe ancora il rin- 
forzo del Rè d’Algieri , e di Dragut Rays , che_. 
con altre fcelte bande di foldati accrebbero al cam- 
po le forze* Se ài Turchi la fperanza della vitto- 
ria. FràGiouanni della Vailetta Gran Maeftro 
in quel tempo dell’Ordine non trafeurò parte alcu- 
na * che conducete alla difefa della fua Religione » 
e ne foftenne l’alTedio con memorabili proue— 
di valore: in guifa tale che eflendofi i Turchi à 
viua forza impofleflati del Caftel San Telmo* e- 
con i fulmini delle batterie hauendo diroccata gran 
parte delle mura di Malta* veniua non altamente 
à difendere la Città , che col petto de’fuoi Caualie- 
ri*i quali brauamentecon Tarmi alla mano riget- 
tarono dodici furiGfiflìmi affalti . 

Si fcgnalò oltre ogni credere in quella guerra— 
flOhM 1 ^eroico zelo del Pontefice . Poiché al primo au- 
Ptmejsee. uifo della comparfa in quei mari dell’armata ne- 
mica , fe intimare publiche orationi in Roma ,'C 
nell’Italia, à danni della quale temeuanfi indrizzati 
i gran preparamenti di Solimano : non mancò di 
munire à tempo le fue fortezze di mare * e cotL» 
replicati rnefli (limolare il Viceré di Napoli à te- 
nerli su Tarmi , acciòchc in quel Regno, efpofto 
quanto ogn’altro allo sbarco de’Turchi , non fi ve- 
delTcro rinouate quelle inuafioni * delle quali era- 
pur troppo frefea la memoria . Al Gran Maeftro * 

Se à 
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& à Tuoi Caualieri promife ogni afllftenza in cafo 
d'attacco, egli animò alladifefa , comprometten- 
doli eflfo medefimo di portar loro in perfona con., 3ttfr/;da 
tutte le forze del fuo Stato il foccorfo , quando al- 
fronde mancafle . Et in feguito di ciò al primo au- 
uifo dcll’alfedio fé confegnarc munitioni , c denari 
al Commendator Cambiano: fpedì vn Reggimen- 
to di fanteria fotto Pompeo Colonna, creandone», 
Commiflario Cammillo de’Mcdici fuo nipote : li- 
berò dalla lunga prigionia in Calici Sant'Angelo 
Afcanio della Corgna , intercedendo per lui Maf- 
Umiliano Imperadore, il Rè Filippo di Spagna, 
c più efficacemente la fua inlìgne virtù nell’arte», 
militare , e deftinollo al comando d’alcune truppe 
in Malta : armò di tutto punto le galere , e quan- 
tunque non fodero all’ordine , che feicento fanti , 
ordinò, che s’inuiailero à Napoli per far paflaggio 
à Meflìna luogo ftabilito alla mofsa del deftinato 
foccorfo. Mà molto più s’adoperò Pio à follecitare 
il Rè Filippo di Spagna per vn poderofo arma- 
mento , & à conuocare l’ammafso delle galere au- 
lìliaric della Tofcana , di Monaco , e di Sauoia», , 
hauendo antecedentemente Ipedite le fue con al- 
tro più vigorofo rinforzo di quattro mila fanti le- 
uati à fue fpefe nello Stato della Chicfa fotto il co- 
mando di Paolo Santafiore, c di Francefco Co- 
lonna . E già firitrouauano in Meflìna con il Ge- 
neral’ Don Garzia di Toledo Viceré di Sicilia let- 

D d tanta 
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tanta due ben armate galere con dieci mila fanti 
da sbarco Italiani , e Spagnuoli per condurli al (oc- 
corfo dell’lfola , quando che quella ridotta all’vl- 
timanecellìtà illantcmente lochiedeua. E vi giun- 
fe il di fette di Settembre allo fpuntar dell'alba-., 5 
hauendo prela per il cammino vna grolla naue ne- 
mica, che carica dimunitioni, e di denari lì por- 
taua al campo. Furono dunque medi in terra-, 
noue mila valorofi foldati con ferma rifolutione_ 
d’auanzarfi ad ogni lor collo alla piazza . Mà i 
Turchi , hauendo pollo in faluo sii le loro galere., 
il cannone, lì mollerò in numero di dodici mila-, 
smagli per affrontare inoltri, e decider’ quiui il poffello 
campait. dclflfola con vna generale battaglia. L’affronto 
però ,vk il fuggir’ loro fu sì vicino, che non potè 
ben difcernerli , qual folfc prima, onde à pena die- 
der' campo à i nollri di riceuergli à battaglia piena, 
siche data lor’fopra vna gran carica li collnnfero 
à rimbarcarli non fenza morte d’vn migliaro di 
loro , c d'vn buon numero di prigioni . Lafciarono 
E vittoria i Turchi in quello afledio venti mila foldati la., 
ti. Cri ^ >a maggior parte Giannizzeri, Se il miglior neruo dell r 
cfercito . Nè minore fu il danno di quella nobile— 
Religione, che quantunque podcrofamentc aiutata 
dal Pontefice, e dal Rè Cattolico,purtuttauialeri- 
mafero per lungo Ipatiodi tempo viuc le ferite di 
sì crudele afledio . Vi morirono trecento tredici 
Caualieri,il miglior fiore della nobiltà d’Europa , e 
c * tal- 
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talmente furono rouinate le fortificationi della Cit- 
tà da più di fettanta mila tiri d’artiglieria , che_, 
conuenne à quel Gran Macftro trafportarla al- 
troue , e poco quinci lontano fondarne vna nuoua 
in fito eminente , & inefpugnabilc per arte, che dal delia 
fuo cognome fù denominata la Valletta » 

Qual giubbilo apportattc al Pontefice la libera- 
tone di Malta, e la felice vittoria dell armi Criftia- 
ne in quell'Ifola , s’argomenti da ciò , che giuntane fic e f er u 
fui fine di Settembre la bramata nuoua , riuolto 
vcrfoil Cielo con abbondanti lagrime proruppe», 
in quelle parole ; Nunc dimtttis fernurn tuunL» 

Domine ;£ quinci a non molto cioè alli noue di 
5 Decembre dell’iftcffo anno colmo d’allegrezza», 
refe l’anima al Signore , altro non replicando in_. 
tutti quei due meli , che foprauiffe à tal fatto , che 
l’ifteffo verfetto del Cantico , c dimoftrando , che à S fuawtor- 
vittoria sì rilcuantc non conucniua altro trionfo 9 
che in Ciclo. 
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PIO QV I N T Or 

Detto Michele Ghislieri dal Bofco prelfo 
Aleflìmdria della Paglia creato Ponte- 
fice li 7. Gennaro 1566. 

Solimano Primoy e Seiimo Secondo Impc- 
r adori de'T tirchi. 



Sdegni di 
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A ritirata de Turchi da Malta, c 

i'efito infaufto delle loro armi in 
qucllTfola , quant’ accrebbe di 
gloria a i Criftiani , altrettanto 
commofle gli animi del popolo 
di Coftantinopoli , e quello par- 
ticolarmente di Solimano , che crefciuto frà le^ 
vittorie de' Tuoi eferciti non haueua ancora alla- 
porato l’amaro delle (confitte . Onde conofciu- 
tofiò vinto , ò almen capace d'elfer’ vinto, non è 
credibile, in quali fpauentofe minacce traboccalle», 
il Tuo fdegno contro Mola di Malta , e Tua nobi- 
liflìma Religione . Era fiato allumo in que' tempi 
al gouerno vniuerfale della Chiela il Cardinal Mi- 
chele Ghislieri notiriìmo per il Tuo zelo al mondo, 
anche prima che folle creato Pontefice : poiché», 
haueua più volte perorato in beneficio di que’Caua- 
licri , & era (lato efficace promotore del foccorfo , 

che , 
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che , come fi dilfe , fi portò à Malta . Ne coH’efle- 
re inalzato al Pontificato , d’altro maggiormente— 
fi rallegrò, che di poter’ più vigorofamentc impie- 
gare la Tua potenza alla deprelTIone de’Turchi. 
Ordinò dunque fu l bel principio la leua d’altri 
quattro mila fanti, e ne trafmife li Capitani à Mal- 
ta rifoluto di voler difendere contro la potenza— 
di Solimano quell’importante chiaue dell’Italia : e 
per follccitare la fabbrica della Vailetta sborsò 
à quel Gran Maeftro quindici mila feudi con alle- 
gamento d’altri cinque mila il mefe , finche ne— 
folfer’ compite le fortificationi , per il quale effetto 
prontamente acconfentì il Rè Filippo, che elio 
Pontefice n’applicalTc altri trenta mila da pagarli 
dal Clero di Napoli . Md alla gran necelfitd ri- 
chiedendoli cumulo maggiore di denaro , il Gran- 
Maeftro pubblicamente protcftaua , che fe da— 
Prencipi Crifiiani non ne folle d tempo fouuc- 
nuto, abbandonata l’Ifola , fi farebbe egli con la_i 
fua Religione ritirato in Sicilia . Poiché Io fdegno 
concepito contro quei Caualieri da Solimano , & i 
fuoi preparamenti aggranditi , come è folito , dalla 
fama , fi rendeuano altrettanto più temuti al Vai- 
letta, quanto meno era quelli in iftato di refi- 
ftergli . La 'vecchia Citta non pure e(fert_* 
sfornita dì mura , ma delle cafe ifleffe , e per co- 
prirfi dagl' infoiti degl" inimici , e dall'intemperie — 
dell' (tria , hauer rifoluto la cojlruttiom delizi 
^ V$l- 
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V alleila j ma dì quefta appena vederfene i fonda . 
menti : Ritrouarfi efaufta la Religione di denaro > 
e di Caualieri , ò morti , ò feriti , ò ^ patimenti 
foffèrti lanno addietro bifognojì di curale perciò egli 
cofiretto a tiuoue leue di militia forefiiera , la qua- 
le richiede pronto il denaro per arrolarji , (jp vn in- 
finito difpendio per manttnerfì . Quelle sì rifo- 
lute protette veniuano riceuutc da Pio con vgual 
femore, e cordoglio 5 poiché la guerra degli Vgo- 
notti in Francia afforbita hauca dall’erario Pon- 
tificio quella più viuaportione di denaro, che po- 
tea loprabbondare alle neceflìtà dello Stato , Se il 
Pontefice fra l’anguftie di quello , 8 i il pericolo 
imminente dell’Ifola era fieramente dibattuto da_» 
quelle due sì potenti paflìoni, Timore d’vn gran_« 
male , c la difficoltà del remedio . Scrifife perciò 
fotto i ventifette di Marzo vn’affettuofilfimo Breue 
à quel Gran Maeftro, oue con efprclfioni d’Apo- 
ftolico zelo l’cfortò alla difeia dcH’Ifola , per la_» 
quale offerì tutto il fuo fanguc delle vene , Se 
ogni più vigorofo vfficio col Rè Filippo di Spa- 
gna, alle cui forze hauerebbe egli contribuito lej 
proprie dello Stato, & in mancanza di quelle, quel- 
le della fua cala , il fuo patrimonio , la fua perfona, 
e la vita iftelfa . Ed’ in efecutione di ciò promulgò 
vn generale Giubileo con particolari Indulgenze 5 
à chi haueffe conferito qualche foccorfo di denaro 
sili Caualieri di Malta > e dalla liberalità de’ popoli 

in 
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in Francia , e nell'Italia fi raccolfe buona fomm;u, 
di contante . Diè facoltà alla Religione , che po- 
tere impegnar' dc’propri) beni fin’ alla fomma di 
cento cinquanta mila feudi , alli quali accrebbe^ 
egli altri cinquanta fette mila deuoluti al Fifco di 
Roma . Mi furono perall’hora altroue indrizzati li 
1567 preparamenti, e le forze di Solimano 5 Poiché-, 

refafi fraudolentemente foggetta per opera di Piali ifoi* disti» 
Bafsi l’ifola di Scio col pretefto , che puntualmen- t™/,?,.' * 
te non fufle (lato da quel Magiftrato pagato il foli- 
to annuo tributo di dieci mila ducati : con potente , 
e non più veduto efercitoin quelle parti di cinque- 
cento mila perfone, mandò allalscdio di Gitila in_> 
Tranfiluaniail Bafsà Portaù, He egli in perfona., 
con il grofso di quello fi portò all’efpugnatione di 
Zigher in Vnghcria, 

E mirabile in tal mofsa fu la celerità, con la-. 
quale in men di dodici giorni fi terminò quel ce- 
lebre ponte fui Drauo > volgarmente detto il Pon- 
te d'Elsech , il quale ftendendofi in lunghezza-, 
vn buon miglio , He in larghezza quattordici cubiti, 
è degno d’eflcr paragonato alli fàmofi ponti di Ce- 
fare, c di Traiano, che quegli fu 'I Reno, quelli 
fui Danubio fondarono . Alla di lui coflruttura-, 
s’impiegarono indefefiamente venti cinque mila», 
huomini incaloriti dalle minacce di Solimano , che 
in vn lenzuolo mandò imprecala fentenza, eh? 
fc auanti il fuo arriuo non fufle perfettionato il 
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ponte, con quelTiftclTo lenzuolo fi doueflero li fo- 
praintendenti di quello immediatamente ftrozzarc. 
Fu all’hora congegnato , e comporto di lunghe.» 
traui, e di barche infieme concatenate con grolle 
fafee di ferro per refiftere alla corrente impetuofa 
di quel fiume, che hauendo velocilfimo ileorfo, 
pare , che quiui impaludandoli , mitighi alquanto 
la fua furia . Ed in tal guifa durò fin fotto l’Imperio 
di Maometto Terzo , nel qual tempo con lunga , c 
difpendiofa fatica dotto anni fu in qualche parte 
con grolle pietre rifondato , cioè ouc maggior- 
mente precipitala corrente, e con due ben muniti 
Cartelli afficurato , l’vno alla delira ripa del fiume 
nell’entrata del ponte, chiamato Efsech , l'altro oue 
vnitamente terminano le paludi , &c il ponte , detto 
da’paefani del luogo , il forte di Tarda. 

Hor dunque hauendo felicemente paflato il 
di nuouo ponte col fuo efercito Solimano alli cinque 
d’Agofto fi prefentò fotto le mura di Zighet , c 
cintolo con vn forte affedio , fi diè con gran furiai 
d’allalti , e con fpauentofi tiri di bombarde à roui- 
narne le mura • Giace Zighet nel mezzo d vna 
gran palude, che quiui formano Tacque del fiume 
AIma,& infe medefimo fi diuide in due Città con- 
giunte ambedue co’ ponti , Tvna chiamata la Città 
vecchia , l’altra la nuoua . Difendeuala col fupremo 
comando in nome di Malfimiliano Imperadore^ 
con due mila valorofi foldati di prefidio Nicolò 

Zdri- 
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Zdrino Vnghcro di natione , & vgualmcnte infigne 
nella nafeita , che Deiformi • Quelli per lo fpatio d’ 
vn mefe hauendo valorofamente adempite le parti r, 
tutte d'eccellente Capitano , c di gencrofo foldato , h 
feorgendo non men difperato il foccorfo , che im- 
polfibilitata la difefa , rifoluè più torto di rendere 
immortale il Tuo nome con vna gloriofa morte-, , 
cheinfaufto appreflò il mondo Crirtiano convn 
vile accordo . Onde animato con breui , & efficaci 
parole il rcfiduo di quc’fuoi forti foldati,gli efortò 
ò ad aprirli con il ferro alla mano fra la turba dt_. 
nemici la rtrada alla vita* ò à facrifìcarla fpontanea- 
mente à Dio, la cui caufa haueano fin' all’hora bra- 
uamentc foftenuto j ciò che ne douefle feguire > erto 
come primo motore della rifolutione farebbe anche 
il primo ad incontrare il pericolo . E come che è più 
difficile lcflere fopraggiunto da fomiglianti pcn- 
fieri, che mettergl’ in efccutione, in così dire armato 
difpada, e di feudo con gencrofa acclamatone.- 
feguitato da quel piccol drappello, ò vogliamo dire, 
auanzo dc’foldati , vfcì dalla Rocca verfo il ponte , 
e doue piu folto fìfchieraua l’inimico, colà diriz- 
zando il corfo , lo fè in vn medertmo tempo rima- 
nere attonito per la nouità , e confufo per la rtrage. 

Mi vinto finalmente dalla neccflìtà il valore , e_, sfi" 
dalla moltitudine i pochi , reftarono tutti mifera- 
mente trucidati . Il capo dello Zdrino troncato dal 
bufto fu da Mehemet Primo Vifir mandato in fè- 
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gno di vittoria al Bafsà di Buda , c da quello ali 

Imperador' Malfimiliano > che prefso Giauari- 
no coni' eferc ito fi ritrouaua, Si a si fanello ipet- 
tacolo non potendo contenere le lagrime , con_t 
viuilfime dimofirationi d'affetto verfo sì grand' 
Heroe, e di ftima verfo la fua illuftre famiglia , lo 
fe confegnare à Baldafsarre fuo figlio , che nell'an- 
tico feudo di Cacciammo feeelo honoreuolmente 
feppellire . Cadde la piazza in poter dc'Turchi il 
di fette di Settembre non fenza collo di granfan- 
gue nemico ,efsendoui rettati nelle fofse ben ven- ^ 
ticinquc mila di loro. IVlà quelche non poco con- 
folò il Crtftianefimo fu la morte di Solimano > che 
in età di fefsanta fette anni , c quarant’ otto d’im- 
perio confumato dalle lunghe fatiche della guerra , 
e prefentemente fopraprefo da vna mortale difen- 
teria negl’ifieflì alloggiamenti di Zighet terminò 
la vita 7 c la di lui morte fu con mirabile artificio 
dal Primo Vifir tenuta occulta per tré interi gior- 
ni , acciò con tal nouità non fi diuertifsero dall' op- 
pugnatone le militie > & egli hauefse tempo di far- 
ne auuilato il figliuolo Seiimo, c di mettere ih_, 
ficuro il teforo, che nel campo fi ritrouaua . Prin- 
cipe, del quale i Turchi non vidder’ forfè mai ne 
men’ barbaro , nè più gloriole), e chea mifura del 
fuo vallo Imperio hebbe capacita adeguata per am- 
miniftrarlo - Cinque giorni prima che fuccedcfse 
la prefa di Zighet , doppo due mefi d oftinatiiTIriio 

afse- 
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afsedio cadde anche in poter deTurchi Giula nella GjuU 
Tranfiluania, non fenza taccia di fegreto accordo />«*'* di 
di quel Comandante Tedefeo con il J 3 afsà Portaù Tur<i '' 
ad inftanzadalcuni ribelli Tranfiluani, che fofte- 
ncuan le parti di Giouanni Sigifmondo SepuGo 
Prencipe della Prouincia confederato, e ligio de 
Turchi, E quelli e quello Stefano figliuolo della 
Regina Ifabclla , che , come fi difse , fu fcacciato 
con la madre da Buda ’, ed’ à cui Solimano in me- 
moria di Giouanni Sepufio fuo Padre fattogli mu- 
tare il nome di Stefano in quello di Giouanni Si- 
gifmondo , confegnò indi il gouerno della Tran- 
iiluania . 

Magia il Pontefice Pio accefo d’vn làntozelo 
contro i nemici della Fede , e fortemente foprapre- per laguer- 
fo dalla nuoua del poderofo armamento di Soli- 
mano , inuocato l’aiuto del Cielo con la promul- 
gatone d’vn Giubileo vniucrfale , e con deuote 
procefsioni , alle quali volle egli femprc intcrue- 
nire, fi diè tutto àproueder* di genti, e di denari 
rimperador Maffimiliano , (limando fua propria 
caufa , la caufa comune del Crifiiancfimo . Inuiò- E f™ f c ~ 

cof/nnuut- 

gli in piu mandate con raro efempio d’Apollolica 
liberalità nouccento mila feudi d’oro con afsegna- 
mento d’altri annui cinquanta mila fino à guerra^ 
finita : E non potendo egli, per la fcarfezza dell’era- 
rio già in gran parte cfaufio dalli poderofi foccorfi 
inuiati contro gli Vgonotti in Francia , fupplire in 
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tutto alla prefcntc guerra dell’ Vnghcria , operò 
per mezzo del Cardinal Commendonc Legatola 
Germania nella Dieta d’Augufta , che fi fouuenifie 
riinpcradore con aiuti tré volte maggiori delle-j 
consuete quote deirimperio , rimanendo ammol- 
liti alle paterne Tue perfuafioni , Se ammirati alla_» 
fama della fua fantità gl’ifteffi Protettami , e Lute- 
rani. Ne minori furono le fue application! in con- 
uocar’ gli aiuti da’Prcncipi d’Italia , i quali alle fue 
calde ittanze contribuirono ò denari , ò genti , 
anche eccedenti le forze de' loro Stati . Cofimo 
Duca di Firenze sborsò dugento mila feudi, Ema- 
nuele Filiberto di Sauoia mantenne ftipendiato à 
fue fpefe buon numero di foldatefca , il fimileJ 
fé Guglielmo Duca di Mantoua , Se Alfonfo di 
Ferrara* volendo anche qucft'vltimo interuenire in 
perfona alla fagra guerra , gareggiando ciafchedu- 
no non men di corrifponderc all’obligo diPrencipc 
Criftiano , che al zelo inarriuabile del loro comun* 
Padre , c Pallore . Ed’ in vero fi ritrouaua raccol- 
to Tlmperador’ Maflìmiliano fotto le fue infegne_, 
numerofifllmo cfercito di più di cento mila folda- 
ti , c ne fece prefio Giauarino la moflra , ma con_, 
maggior dimoftratione di lufio,chc di difciplina_. 
militare. Poiché eflendouiconcorfi da tutte lc_. 
bande dell’Europa Criftiana i più riguardcuoli 
Prcncipi, maggiormente s'attefe ad vna vana often- 
tatione di ricchi addobbi, e di pretiofi finimenti 

d'oro, 
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d’oro,e d’argento ( il cui fplendore non fuol’ difen- 
dere , nè ferire ) che all’vrgente neceffità di porger’ 
foccorfo aU’aflcdiatc piazze di Zighet » c di Giula , 
e di rigettare dal Regno con tante forze all’hora_, 
adunate l’inimico . Si che altro non operofll , che 
la prefa di Vefprino , e d’altri piccoli callclli » con- 
finandoli peraltro il tempo» & il vigore de fol- 
dati in conuiti > & in danze , mentre i nemici con_, 
ogni sforzo s’impadroniuano delle Città più im- 
portanti della Prouincia . All’hora vno de’ princi- 
pali Capitani di quell’età gratiofamente hebbe à 
dire . Se nunquam 'vidijfe » vel audiuijfe Rcgnum 
'vilume quod maiorei atque Hungaria » gaudio , 
tripudio perirei . 

Morto Solimano fucceflc all'Imperio Seiimo 
giouane di vafti penficri , che fottomefla in breue 
tempo al fuo dominio l’Arabia felice » à perfuafio- 
ne di Piali Bafsà fuo genero inimiciflìmo de’Cri- 
ftiani rifoluè l’imprefa del Regno di Cipro con- 
tro i Vcnetiani . Stabilì à quello fine per renderli 
maggiormente ficuro con rimpcrador’Mafifimilia- 
no la tregua ; e perche l’ambitione è sì deteflabilc 
ne’Grandi, che anche ad elfi rimane odiofa, fc non 
vien’ coperta con qualche pretello per honcftarla , 
fpedì vn’ Chiaus à Venetia , richiedendo quel 
Regno dalla Rcpublica, come fottopollo all’Impe- 
rio Greco d’Orientc . Il Senato , che pcrlo fpatio 
di più d’ottanta anni per heredità di Caterina-, 
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Cornara pacificamente Io pofledeua j francamente 
glie Io negò * & ambe le partili prepararono al- 
la guerra . Con armata di quattrocento vele, e 
Turcbeft*- con più di cento mila foldati Muftafa Primo Vi- 
fir fi prefentò fui fine di Luglio à vifta dell’Ifo- 
jffedie ; ? la , oue fenza oppofitione alcuna fatto copiofo 1 
pref* dM- s b arco loldatcìca , cinlc con forte afledio la Re- 
gia Città di Nicofia , che inceflantemente battuta , 
c con replicati afialci fieramente oppugnata cadde-, 
doppo quaranta giorni nelle mani de’barbari , che 
entratiui à forza la defilarono con inaudita fierez- 
za , c barbarie fenza perdono à fello , fenza riguar- 
do ad età. IVenetiani per diuertir’ l’inimico da- 
quella imprefa malageuole à loro per la lontanan- 
za , e difpcndiofa fuor d’ogni credere per il podc- 
rofo armamento , che al prefente bifognofi richic- 
^^r, deua, fatta vna gagliarda impresone nell’Alba- 
TùT**? nia» c ne ^ a Morea, s’impadronirono di Sopotò, 
delle Regioni Marittime dell’Arcanania , Cimerà* 
c Braccio di Maine * infettando con fiere incurfio- 
xu? c mandando à ferro , e fuoco l’Ifole nemiche- 
dell’Arcipelago. Ma non perciò punto fi rimoflero 
dal loro tentatiuo i Turchi , anzi che foggiogateJ 
nel rimanente di quell’ cftate l’altre minori piazze- 
dei Regno-, ne vantauano per la futura campagna 
il totale acquifto con la prefa di Famagofta , vni- 
ca fortezza > e città rimafta in poter’ de' Veneti ani 
nell’lfola - 
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II Pontefice Pio all’incendio di si crudele , e pe- 
ricolofa guerra già fin dal bel' principio accorici dfi^Pont. 
con tutti i più vigorofi mezzi , che gli Teppe Tom- ^fj$ e f r , 1 
miniftrare il Tuo zelo, à fin’ di reprimere l'ardi- 
mento de’barbari ; e non mancò prima con calde», 
lagrime d’implorare la mifericordiadel Cielo, e di 
/limolare con cfficaciflìmi Breui la pietà de’Vcne- 
tiani à non mancare alla caufa comune della Fede . 

Ed’ à ciò fare fpedì Legato in Francia, nelle Spa- 
gne, & in Portogallo , accompagnato à quei Rè 
con vrgentiffimi Breui, il Cardinale Aleflandrino . 

Tuo Pronipote per difporre lanimo di quei Pren- 
cipi ad vna firetta lega contro il Turco . Mà , co- 
me che imminente era il pericolo , fi contentò per 
aH’horailPonteficcd’ottencredalRè Filippo Se- 
condo cinquanta galere à Tua difpofitione fiotto il 
comando di Giouan’ Andrea Doria > 8e vna», 
pronta offerta di maggiori fioccorfi nella futura»* 
cftate . Con quelle il Pontefice, e con altre tredi- 
ci , armateà fue fipefie, fipedì il Generale Marc’An- 
tonio Colonna verfio Candii , à fin di congiungerfi 
coll’armata de'Venetiani , che flaua per far vela», 
verfio Cipro . Mà il Ciclo non fiolo non volle ac- if'!“' e » r T 
cudirc prefientcmcntc alle fante intcntioni di sì zc- 
lante Pontefice , anzi che ò per maggiormente far 
rifiplendcrc la di lui virtù , ò per punire i peccati di 
quel fiecolo , fè naficere diflenfioni di precedenza», 

tra il Colonna , il Doria , decimò con la pelle»* 
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gran parte delle foJdatefche Criftùric ,~ fe affon- 
dare con infolita tempefta quattordici galere fono 
Candia , e ne furono altre vedute ardere in meno 
al Tonde pcrcoflc da improuifi fulmini , fra le quali 
fu quella dell’ifleffo Colonna , che con l'aiuto del 
vicino battello appena potè fottrarfi dall’incendio. 

In tali difaftrofi euenti confumata gran parte della 
flagione fi riconduflero l’armate ne’ porti d’Italia , 
per rifarcirfi da quei danni , per i quali s’crano refe 
inhabili ad ogni tcntatiuo di guerra. 

La perdita di Nicofia , il diflipamento, e Ia_ 
ruina dell’armata Criftiana riufei tanto più graue— 
al Pontefice, quanto meno era da lui afpcttata j sì 
che conofcendo in ciò Teuidentc flagello di Dio, 
con incedami orationi non ceflaua di placarlo , e 
di chiedergli per gran parte della notte proflrato 
deuotamente auanti il fuo Crocififlo con ab- 
bondanti lagrime la vittoria . Et il medefimo 
ordinò , che fi faccfle per tutte le Chiefe di Roma-, 
dalli Fedeli con la publica efpofitione del Santiflì- 
mo dell’Altare, e con altre viue dimoflrationi d’af- 
fetuofapietà nel popolo . Mà intanto doppo lun- 
ghi, c difficili negotiati sera finalmente conchiufa 
la bramata lega tra il Pontefice , il Rè di Spagna , 
e la Republica di Venetia : E fu quella fottoferitta, 
e publicata in vn folennc Conciftoro tenuto à taf 
effetto il dì ventèlimo di Maggio, non punto difsi- ij7$ 
mile ne’capitoli all'altra fermata già fotto il Ponti- 
ficato 
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fìcato di Paolo Terzo nel mille cinquecento trenta 
fette dalle tre ideile Potenze . Fu però di più con 
maggiore fpecialità {piegato il modo , e le forze , 
con le quali ciafcun di loro douea concorrere all' 
armamento . Fù fallato il Pontefice in dodici ga- 
lere, tre mila fanti , dugento cinquanta caualli , Se p Z‘ii. C *‘ 
in vn fello di tutta la {pela . Il Re Filippo in tré 
fedi , Se in ottanta galere : la Republica in due fe- 
lli , & in ccnt’otto galere , c fei galeazze , e fecon- 
do quella proportionc di fpefa lì doucfTero anche— 
diuideregli acquilli. Per toglier’ poi lidanneuoli 
litigi di precedenza, fù da Collegati vnitamcnte_, 
rifoluto il Generalato fupremo di tutta l’armata», 
in perfona di Don Giouanni d'Aullria figlio natu- 
rale di Carlo Quinto , Se in fua aflcnza in quella., 
del General’del Papa Marc'Antonio Colonna, con 
conditione però , che lì douelfe inalberare il folo 
llcndardo della Chiefa , che già dal Pontefice era», 
llato confegnato al Colonna . Ciò difpollo fpedi 
Pio in Mclfina , oue lì doueuano adunare le Iqua- V* 
dre,con titolodi Legato à Latere il Cardinal’ Alef- 
fandrino, al quale fé vendere il fuo Vfficio di Ca- 
merlengo al Cardinal Luigi Cornaro per fettanta», 
mila feudi , e n’impiegò il prezzo in fouuenimen- 
to dell’armata. Inuiò anche à Don Giouanni d'Au- 

j 

firia, Sbàgli altri Generali, acciò à quelli indiui- 
dualmentc aflìfteile Monfignor Paolo Odcfcalchi 
Vefcouo della Penna foggetto zelante , Se accredi- 
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tato nella Corte , e del quale s'era feruito il Ponte- 
fice in grandi affari ne’Regni di Napoli , e di Sici- 
lia, e da lui honorato nella Bolla/» Ccena Domini 
col titolo di Difenfore della libertà Ecclefiartica in_, 
quelle parti , e con l’Odefcalchi inuiò anche quan- 
tità di Religiofì y acciò non meno fouueniflero 
con i Sagramenti aliamole, che con vifeerc di Cri- 
ftiana pietà alle ncceflìtà de’foldati , ò feriti , ò am- 
malati . In tal guifa ordinata la moda , falpò feli- 
cemente dal porto di Meflìna l’armata verfo il Re- 
gno di Cipro, per ouuiare à maggiori progreflì dell’' 
inimico - 

N Mà nel mentre che ciò da’nortri s operaua,auan- 
zatifi i Turchi nelle vicinanze di Famagofta, con.# 
gran celerità di lauori ne ftringeuano gagliarda- 
mente Taflcdio, per non efler'quiui colti dallar- 
mata Criftiana, che ben fapeuano, quanto pode- 
rofa di forze fi farebbe auanzata à quella volta-, * 
Oftinato fù queff aflcdio, e generofa la difefa, 
che nc fece il Bragadino , il cui intrepido valore 
non mancò hor r con la mano, hor' con la voce-, 
d’accorrere pcrfonalmente , oue maggiore appa- 
riua il pericolo . Il prefidio comporto tutto dal fio- 
re della nobiltà Italiana fece l’vltime proue in fo- 
ftencre furiofiflìmi affalti , ribattendone fèmpre^ 
con rtrage l’inimico . Mà la vii plebe atterrita dal 
funefto efempiodi ciò, che di frefeo era auuenuto 
alla Città di Nicofia>dcpofte l’armi, machinaua-r 

aper- 
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aperta feditione, i'e à tempo non fi prouedefie alla 
falutc della patria , & al fangue de’fìgli , che tutti 
andarebbon’à fil" di Ipada , fc non fi patteggiafle- 
l’accordo con l’inimico : Effer lontano-, e non ancor 
ben 'vnito il foccorfo ; dipender queflo dall a for- 
tuna decenti , c del mare , e da 'vn ejito incerto 
di battaglia , doppo il quale fe conueniua pur ce- 
dere , farebber forzati a cedere alla diferetione. 
à'vrì inimico barbaro di natura , e fema fede. ^ . 
Non hauerebbon* punto commoffo l'animo del 
Comandante quelle ragioni , fc i lauori de’ Turchi > 
e le brecce dell’artiglieria nemica non fi fuffero 
auanzati.à fegno , chefuffe parfa temerità il volere 
efporrc tanto fangue Criftiano alla crudele fete_, 
de'Turchi con voler’ oftinarfi nella difefa . Onde- 
alli quindici d’Agofto con honorate conditioni fù 
riloluta , tk effettuata la refa, non fenza lagrime-* 
di tenerezza , c (limolo di fdegno ne’ petti di quei 
nobili Caualicri ,che in vn medefimo tempo com- 
paffìonauano l’infelice forte di quell’ illuftre Cit- 
tà , erimprouerauano la fatale tardanza dell’arma- 
ta Crifiiana . Mà i Turchi fatto miferamente mo- 
rire il Baglionc Gouernadorc generale della piaz- 
za , sfogarono la loro rabbia fopra il nobile Bra- 
gadino, che doppo mille infiliti fh feorticato viuo , 
& empita la di lui pelle di paglia , lo tennero per 
più giorni appiccato ad vn’ antenna di galera ef- 
pofio alla villa del popolo . Indi riordinate le— 
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cofc del Regno , dirizzarono le vele vcrfo Ponen- 
te per quiui vnirfi con la {quadra d’Vcchialì, e_ 
x coprire il pacfc da quegl’mfu Iti , che dall’armata-* 
Crifìiana poteanfi ragioneuolmentc temere. 

E già quella maggiormente commofla dalla per- 
dita totale di queU’importantilIìmo Regno con_. 
ogni maggior follecitudinc andaua in traccia dell’ 
intìttrodei- inimico, che perbifognodi bifeotto, fapeafi > c f- 
cri. ferii portato nel golfo di Lepanto . A gli fcogli det- 
TuHipiif - Curzolari dittanti poco più di trenta miglia-* 
Lepanto, da quella Città , vennero à villa le due armatela-, 
mattina de’fette d’ Ottobre giorno fortunatillìmo 
per la Criftianità , in riguardo dell’inlìgne trionfo 
riportato dall’armi nottre contro il Turco . Poiché 
i barbari dalle frcfche vittorie animati , e forti di 
fopra trecento ben armate vele ftimaronfi inuitati 
ad vna ricca preda , non ad vna fanguinofa batta- 
glia , e difpregiauanole forze de’Collegati, co- 
me diuife fotto diuerfi Prencipi , e compotte di 
differenti nationi , le quali sì come fàcilmente lì 
conferuano ne’profperi fuccellì , così facilmente^ 
s’abbattono per gli auuerlì . Al contrario i nottri 
si prepara- fidati in Dio , la cui giufta caufa difendeuano, e 
figlia. Lat ~ vn’ interno vigore refi gcnerofi , e forti ardcuan’ 
di fdegno,c di vendetta contro quegli vfurpatori 
de’Stati , e diruttori della vera fede . L’Odcfcal- 
chi infiammò maggiormente al combattimento 
gli animi de’Capitani , augurando loro' nome di 

Pio 
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Pio la vittoria . 11 General’ Don Giouanni hauea-, 
fatti slontanare i nauigli minori , Se ogni legno 
comodo alla fuga , acciò i piu forti fi rendettero 
maggiormente honorati , c l’vnico refugio anche à 
i piu vili follerò Tarmi, Se il valore . Egli poi col 
Colonna , Se il Rcquefcnsfopra piccoli palifcalmi 
dando ordine alle fquadrc , Se animo alli foldati , 
efortauano i più vicini , c vifitando ì lontani ram- 
mentauano à tutti li loro antenati, Se i loro defeen- 
denti, Se eran’ per tutto accolti con inditij di grand’ 
allegrezza , augurando ogn’vno la vittoria , e pro- 
mettendo proue di valore , e dr fede . Perciò dif- 
pofero i corni dell’armata à proportione dell’ini- 
mica , che formata de’fuoi legni vna gran’ mezza-, 
luna con vn tuono d’artiglieria diè il fegno , e la_, 
disfida alla battaglia . Con vgual tiro fù da’ noftri ,,auatr ’ 
arditamente rifpolto ,c fenza dimora alcuna fatta 
da ambe le parti vn horribile fcarica di cannoni , fi 
diè principio d quella grande attione , che hà refo, 
e renderà Tempre celebre per più fecoli il nome_, 
Criftiano . Dalle diciafsette fino alle ventidue-, 
con gran' ferocia durò oftinati/Tìma la pugna , Se 
all’hora quella fi conuertì in vna totale fconfitta_, 
per li T tirchi , quando che la galera del Colonna-, 
vnitamentc con quella di Don Giouanni venuta., 
all’abbordo con la gcneralifilma de’Turchi , oue-, 
rifedeua il fupremo Comandante Ali , doppo duro 
contrailo la foggiogò , c recila à quello dal bullo 
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la teda la fe inalberare su la più alta antenna à 
terrore dc’barbari > 6 c à conforto de’nodri , che i 
tal vidacon allegre voci gridarono Vittoria , Vit- 
toria . E qui cominciando quella gran’ drage > in- 
calzarono i Cridiani da tutte le bande l’inimico, 
e fatti padroni di tanti legni , che ò si rendeuano 
fenza combattere , ò combatteuano fenza cuore, 
non haueuano quali fceglicrc , ò i più forti per fot- 
tomettcrgli, ò gli abbandonati per Taccheggiargli» 
Il folo Corfalc Vcchialì datofi frettolofa mente alla 
fuga appena potè ridurli in Codantinopoli à falua- 
mento con quaranta galere - Ottanta ne rimafero 
affondate 3 cento trenta prefe da’ vincitori habili 
al maneggio 3 trentaduc mila Turchi morti > tré 
mila prigioni 3 e quindici nula Cridiani dalla fchia- 
uitù liberati - De’ nodri morirono da otto mila 
incirca, fra quali Troilo Sauello, & Horatio,e Vir- 
ginio Orfini * Già in quel fide Ha hora , che fuc- 
ceffe il combattimento, il lanto Pontefice Pio rapi- 
to in vna dolce edafi dalla finedra del fuo palazzo 
vidde la pugna , & il trionfo dc’Cridiani , e riuol- 
tofi al fuo Teforicro diffe, Iddio in qued’hora ci ha 
dato vn’infigne vittoria, habbiamo vinto : Indi 
podofi alli piedi del fuo CrocifilTo ruppe in vn di- 
rottidimo pianto 3 E per tutto quel di quiui im- 
mobile in ginocchi perfeuerò in affettuofi ringra- 
tiamenti,Scorationi. Ciò che fi diceffeauanti, e_. 
doppo tal vittoria nelle lunghe preghiere , ch’egli 

man- 
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mandaua al Cielo , fi puoi’ giudicare da ciò , che_, 
riferirono gl'ifteffi Turchi , i quali comunemente-, 
attribuirono sì prodigiofa fconfitta all’orationi , 
come elfi diceuano , del Tanto Prencipe Romano, 
alle cui intercelfioni vidderolcefi per 1 aria con ter- 
ribili appetti li Santi Apolidi Pietro , e Paolo , che 
con fpade di fuoco militauano congiurati à danni 
loro. Ne inftituì perciò ad eterna memoria de' 
poftcri 1 a fcfta di Santa Maria della Vittoria inJ 
queirifielTo giorno, che la Madre di Dio fi com- 
piacque darla allarmi Criftiane , correndo anche-, 
in quel medefimo giorno la folcnnità del Santiffi- 
mo Rofario, col quale pendente al collo combat- 
terono li Crifiiani contro i Turchi . Indi dopp 
le publichc allegrezze popolari , ordinò vn glo- ma ■ 

riofo trionfo con Archi, & Infcrittioni à Marc’An- 
tonio Colonna, che poco doppo fi riconduflc in_, 

Roma acclamato , e riceuuto dalla nobiltà , e dal 
popolo per la porta volgarmente detta San Baftia- ■ '7 

no . Ed’ in tal'allegra funtione fe il Pontefice l'par- £»*•**»• 
gere buon* numero di medaglie, che hauca già fat- 
te coniare con il motto Dextera tua Domine per - 
cujjit inimicum . Nè qui fi contenne il feruore_, 
di Pio , che ftimaua di niun* valore la vittoria , del- 
la quale non fi fappia feruire il vincitore , onde at- 
tefc con tutto il fuo inarriuabile zelo à formar nuo- 
ua , e più poderofa lega , con le cui forze fi doucfle 
nella futura campagna inuefìire il Regno di Cipro , 
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la perdita del quale gli ftaua altamente imprefla- 
nel cuore . A tal’ effetto fcriffe vrgentiflìme lette- 
re ài Rè di Pcrfia , c di Etiopia, e ftimolò acre- 
mente l’Imperadore , & il Re di Francia à volere^ 
anche efTì elferc à parte di merito si illuftre , offe- 
rendo le follarne tutte de’fuoi Stati , i proprij beni 
patrimoniali, c tutto fe fletto in vn* imprefa tan- 
to gloriofa, c dcfidcrabile, à chi ha minimo flimo- 
lo di pietà, e di valor’ Criftiano nel petto . Mandò 
à i Prcncipi dell’Italia il mentionato Monfignor 
Paolo Odcfcalchi per follecitare i foccorfi nella— 
futura campagna , e dalle fole dodici Religioni 
Regolari non mendicanti raccolfc quattrocento 
mila feudi d’oro in fouucni mento dell’armata . In- 
di con vn Motu proprio fotto i ventinoue di Gen- 
naro mille cinquecento fettanta due diè piena au- 
torità alli Cardinali Profpero di Santa Croce , e— 
Giouanni Aldobrandino d’afToluerc in foro fori 
ogni qualunque delitto , fuorché quello d’herefìa, 
e di lefa maeftà , e fe così à loro par effe, anche in., 
foro confcienti* ogni qualunque colpa, purché fi 
taffafTero i Rei fecondo i loro falli , e foflanze in— 
vna giufta contributione di denaro per la guerra , 
c con altra Bolla fotto i dodici di Marzo dell’iflcf. 
fo anno efortò alla medefi ma opera i fedeli , con- 
cedendo loro Indulgenze copiofe , e non ordina- 
ri priuilegij 5 Impofe anche fopra il Clero d’Ita- 
lia le Decime > la cui fomma accrebbe con attegna- 

menti 
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menti particolari dello Stato , e della propria., 
fua menfa; Ma mentre egli con ardore d'animo, 
eccedente alle forze del corpo , tutto era intento à 
sì grandi trattati , oppreflo dal pefo di tanta machi- Suà 
na , cadde in vna mortale infermità , che col pian- 
to di tutto il mondo Criftiano lotolfe di vita il 
primo di Maggio del mille cinquecento fettanta_, 
due . Efin’alfvltimofpirito altro maggiormente 
non inculcò al Cardinale Alcflandrino , Se al fagro 
Collegio , che il profeguimcnto della guerra , e_- 
l'cftirpationc di sì potente nemico . Hauca à tal’ Denari che 
effetto accumulato , c fi ritrouò doppo la fua mor- l pfru g !ìÌL 
tc gran quantità di denaro, cioè vn milione di feu- T * ” L Jar ~ 
di nell’erario Pontifìcio , c cinquecento mila io* 
polize da poterli efìgerc in termine di tré mefi j ol- 
tre à cento tredici mila feudi parte nella fua iftefla 
camera , e parte preffo i fuoi Miniftri . Pontefice^ 
di sì cofpicua virtù , che può annouerarlo la fama 
tri i più riguardeuoli de’tempi andati , e farne re- 
ilare sì venerabile la memoria all’età prcfente,che_. 
debba eflere ammirata anche dalla futura. 
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GREGORIO XlIIr 

Detto Vgo Boncompagno Bolognefe crea- 
to Pontefice li 17-Maggio 1572. 

Selirno Secondo, Amurat Tento 9 Impe- 
r adori de Turchi . 
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ARVE, che la morte del Pon- 
tefice Pio douefTe non poco di- 
fturbare l’operationi della lega, 
(tante che n’era egli fiato l'Auto- 
re, e con il fuo zelo l'hauea sì glo- 
riofamente ridotta à fine , e man- 
tenuta . Ma prefto fuanirono sì fatte ombre con», 
l’elcttione di Gregorio Decimo terzo, al!qua!e_, 
nulla fu più à cuore, che il profegui mento della-, 
guerra incominciata , E che fufTe egli di tal" inten- 
tionc , immediatamente fc nc dichiarò apprefiò i 
Collegati , hauendoà taf effetto inuiato in Spagna 
TOrmanetto , e tenute lunghe conferenze in Ro- 
ma con TAmbafciadore della Republica . Spedì 
anche in Francia per eccitare l’animo del Rè Carlo 
Nono ad entrare anch’efib in lega il Cardinal Ful- 
uio Orfini, in Germania all’Imperadore Maffi- 
miliano il Cardinal Gian" Francesco Commendo- 
nc con calde ifianze , che non abbandonafiero la», 
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caufa comune della Fede , quando poteafi Ope- 
rare ogni più defiderato progrelfo- Inuiò con», 
grotta fommadi contante à Napoli Antonio Sauli 
huomo pratico , acciò quiui douefie tener pronte», 
munitioni, e vettouaglie per li bilogni dell arma- 
ta* Confermò il comando della fua fquadra 4 
Marc’Amonio Colonna , al quale diè nuouc re- 
clute di foldatefche , e rinforzo di denari , con», 
ordini prccilì di ritrouarfi per tempo nel porto di 
Metfina , donde douea farli la molla per Lcuante . 

Mà la folita fatalità dettarmi Criftianc, feriu- 
feir vane l’applicationi del Pontefice , e le Ipe- 
ranze concepite da popoli Criftiani tiranneggiati 
dal Turco . Poiché eran già nate nell’anno addie- 
tro non mediocri groflezze tra Don Giouanni 
d’Auftria, eSebaftiano Veniero Generale de’ Ve- 
netiani, ò perche quegli facefie impiccare il Capi- 
tan Mutio fenza faputadel Veniero Generale, ò 
perche quelli fpeditte vna galera con l’auuifo della 
vittoria fenza faputadi Don Giouanni , ò per qua- 
lunque altra fegreta cagione , che fi folle 5 onde— 
da tal* mala corrilpondenza fi feorgeano raffreddate 
ne’Spagnuoli l’operationi , ne Don Giouanni potè 
ettere placato dalla forza delle più decenti fodisfat- 
tioni , che volle dargli la Rcpublica , fin con lcuarc 
di carica fatto honorato prefetto il Veniero , e fo- 
ftituire in fuo luogo Giacomo Fofcarini foggetto 
non meno accreditato nettarmi, che nel concetto 
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di Don Giouanni . A ciò s’aggiunte > che volendo 
quelli veder’ l’efito delle guerre di Fiandra, e_* 
quali fini nutrice nell’animo contro il Duca d’Alba 
il Prencipe d’Oranges , non volle vfcir di nuouo 
in mare , per non ritrouarfi impegnato coll’armata 
contro i Turchi > quando vi folle di bilogno delle 
fue forze contro i ribelli in Fiandra . A tal fine con- 
tcntoflTi di mandare à i Collegati venti galere , pro- 
mettendo loro l’aflìllenza della fua perfona , e dei 
rimanente dell’armata , quando fulle quella in_, 
illato più libero d’accorrere fenza pregiuditio del 
proprio al benefitio altrui . Ma tardi auuenne , che 
cllendofi ritirato dalla Fiandra il Prencipe d’Oran- 
ges , Don Giouanni con le fue genti date di nuouo 
le vele à i venti per raggiungerei Collegati , final- 
mente gli feoprì prello le Gomenizze in tempo pe- 
rò , che quelli hauendo inuano più volte prouoca- 
toalla battagliaiii'Generale de’Turchi Vcchialì te- 
neano rifoluto il ritorno ne’porti d’Italia , fcacciati 
da que’ mari dalla llagione, che nel verno s’auan- 
zaua . 

I Venetiani intanto benché grandi fufiero i lo- 
ro preparamenti per la guerra , nondimeno il più 
verodifegno, e’I maggior beneficio della Kepu- 
blica riponeuano nella pace. A tal’ effetto perorò 
lungamente il Mocenigo in Senato , dimofirando 
iemale fodisfattioni 'de M iniflri di Spagna , l'ecce- 
dente fpefa ? che fin all'bora era montata a quattro 
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milioni di feudi ■>&> oltre alla perdita del Regno 
di Cipro, da popoli /oggetti lederfe rouinate /i_, 
patrie , [pagliate le effe , e defilato il paefe , ne po- 
ter/ prefentemente fperare ver uri ac qui (io , mentre 
la tardanza di quell’anno bauca recato cotanto 
beneficio a nemici : Che fe doppo tal disfatta , 
in abbattimento totale de’T urebi non s’era loro po- 
tuto togliere 'in palmo di terreno , non che ma-* y 

pianga , quali progrejfi fi fpererebbero bora , quan- 
do publicamente latitando quelli la negligente-, 
deCriftiani , s'eran rimefii in forge , e pafièggiauari 
per que' Mari con ben trecento galere di nuouo fa- 
bricate , e da più frefea foldatefca cufiodite ? Da_, 
tali , ite altre ragioni muffo il Senato rifoluc d’ab- 
j 573 bracciarc quella Pace , che più honoreuole gli fuf- chef, con- 
io conceduta dalla conditionc de’tempi , c fu que- chtudt% 
ila conchiufa , c (labilità nel Mano del mille cin- Sui(onJim 
quecentofettamatrè, cedendo à Seiimo il Regno tieni. 
di Cipro , c le Aggiogate Regioni dell’Acarnania > 

Cimerà, Sopotò, e Braccio de Mainc. 

Si ritrouauaallhora Gregorio nella Villa degli 
Altemps prelfo Frafcati , nulla confapcuole di fo- sentimenti 
migliarne trattato , e tutto intento à promuouere_j 
gl’intercflì della Lega , alla quale hauca di frefeo 
vnitorimperador’Maflìmiliano, e tcnea ferma.» 
fperanza , che vi douefle vnire le fue armi il Rè pa- 
• rimente di Portogallo . Colà dunque fi portò ve- 
locemente Paolo Tiepolo Ambafciadore in Roma 
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della Republica , cd al Pontefice , che tutt’ altro 
afpctcaua , lignificò le rifolutioni del Senato , c la», 
conchiufa pace co'Turchi . Gregorio à quell’ im- 
prouifo nome di Pace, interruppe al Tiepolo il dif- 
corfo , e fopraprefo da quello fdegno , che fuol’ ef- 
fere ne* Tuoi moti tanto più impetuolo , quanto 
men preuifto , gli comandò , che incontinente», 
dalla fua prefenza partifle. Si sforzò veramente 
l’Ambafciadorc d’addolcire l’animo del Papa», 
con humiliflìmi detti , e di fincerare l’operationi 
della Republica con efficaci dimoftrationi di co- 
danza, e di fede: ma nulla giouando le narrate.» 
giuftificationi à rimuouer’ l’animo del Pontefice», 
dall afprczza conceputa contro i Venetiani,rizzoffi 
in piedi dal foglio, c gli fi tolfe d'auanti fenza al- 
tro dir’, che partifle * Vri certo Padouano fami- 
gliare intrinfeco del Tiepolo ne portò immediata- 
mente 1 auuifo al Cardinal Luigi Cornaro, e fe ne 
riempì in vn fubito la Città tutta di Roma , anche 
prima che giungefle il Tiepolo à Frafcati . Non è 
credibile , qual commotione cagionafle nel popolo 
la fola fama di tal nouità , particolarmente ne’ fol- 
dati , che in gran numero all’hora in Roma per oc- 
cafion della guerra fi ritrouauano . 11 Pontefice».’ 
1 iftefla notte partì da Frafcati , e condottoli à Ro- 
ma intimò per la feguente mattina il Conciftoro,’ 
oue benché fi dimoftrafle fortemente fdegnato 
contro la Republica , fù tuttania placato dalle». 

ragio- 
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ragioni, che gli fece efporre il Senato da Niccolo de 
Ponte, inuiatogli efprcfiamente à queft effetto. 

Intanto Seiimo accordata co’Venetiani la pace > 
deliberaua d'inuadcre per altra parte gli Stati Cri- 
ftiani deirVngheria, mà oppreffofu’l line dell anno 
millecinquecento fettanta quattro da mortale in- 
fermità , lafciò con la morte l’Imperio , e 1 armi in 
mano ad Amurat fuo figliuolo, che non diflìmile_» 
al Padre nel defideriodi gloria fi porto con pode- 
rofe fonc contro il Perfiano con vario euento. 
Mori anche in Roma il Pontefice doppo tre- 
dici anni di Pontificato il dì decimo d’A- 
prile dell'anno mille cinquecento ot- 
tacinque, gloriofo per le grand’ 
opere , che tramandò à i 
pofteri il fuo Apo- 
ftolico zelo • 
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SISTO QVINiTOr 

Detto Felice Peretto da Montalto nelli. 
Marca , creato Pontefice li 24, 
Aprile 1585. 

Amurat Tergo , Imperador de Turchi» 

I Cinque anni del Pontificato di 
Siilo Quinto corfero felici per la 
Crillianità , eflendo farmi d’A- 
murat riuolte in Afia à danni del 
Perdano . Non perciò quello 
gran Pontefice ( che fabbricatafi 
t tforo 'io- da se ftcflb la fua fortuna , s’era portato con la pro- 
P" a v ’ rt ^ a <l uc l f° m mo honorc) mancò con il fuo 
zelo di prouedere allo Stato vna ficura difefa , ogni 
qual volta da’barbari ne fulfe tentata l’inuafionej 
poiché à quello fine lafciò in Cartel Sant’Angelo 
di Roma vn teforoditrè milioni di feudi d’oro, ad 
effetto d’impiegarfi , come egli ftelfo ordinò nelle_> 
fue tré celebri Bolle * prò recuperatione Terra 
Santi a , & generali contro, T urcas expeditione . , 
ò in qualche filmile vniuerfale necellità . Morì 
il dì ventifette d’Agofto nel mille cinquecento 
nouanta. 
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VRBANO SETTI MOr 

Detto G io: Bardila Caftagna Romano crea- 
to Pontefice li 15. Settembre 1590. 



Amurat Ter Imperador de Turchi. 

I O: Battifta Caftagna fu dato per 
compagno vnitamente con Fra 
Felice Peretti al Cardinal Vgo 
Boncompagni ( e furono fuccef- 
lìuamente tutti inalzati al Ponti- 
ficato) nella i_egatìonc,che {pedi 
Pio Quarto à Filippo Secondo in Spagna, per 
lofpatio dotto anni eféftitQ con fomma lode la_, 
carica di Nuntio , e mirabilmente promofle la fpc- 
ditione del foccorio di Malta, e la conclufionc del- 
la celebre lega di Pio Quinto . Tornato a Roma^ 
riceuè il Cappello Cardinalitio da Gregorio Deci- 
moterzo, e morto Siilo Quinto fù crealo Pontefice 
con godimento vniuerfale di tutti, che in lui hauea- 
no (corta vna (incera bontà, con altrettanta pratica 
de’publici affari . Mà caduto auanti la Coronatio- 
ne in vna mortale infermità lafciò di yiuere nel 
ventèlimo fettimo giorno di Settembre, c duode- 
cimo del fuo Pontencato . 
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GREGORIO XI Vt 

Detto N iccolò Sfondrato Milanefe creato 
Pontefice li 5-Decembre 1 590. 

AmuratTerfo-, Imperador de’T urebi, 

E L breue corfo di quello Ponti- 
ficato non vi fù dilturbo alcuno 
dall’armi Turchefche in Europa. 
Si fcgnalò tuttauia il zelo di Gre- 
gorio nella difefi della Religione 
in Francia, oue ardéua più che mài 
fiera la guerra fra i Collegati Cattolici , &c il Rè di 
Nauarra. Poiché fpedì colà in foccorfo della lcga_. 
Ercole Sfondrato Duca di Monte-marciano fuo 
nipote con grotto ncruo di foldatefca pagata, òc ol- 
tre à quaranta mila Icudidoro dc'proprij,ne rimeF 
fc altri cinquecentomila al medefimo effetto, e die- 
de ordini, e ricapiti al Vclcouodi Piacenza Filippo 
Sega , che per fuo comandamento fi trattencua in__, 
Francia , di paga r quindici mila feudi il mefe alla 
guarnigione di Parigi . Cruciato da ecceffiui do- 
lori di calcoli morì il decimo quinto giorno d’Ot- 
tobre dellanno mille cinquecento nouanta , cor- 
rendo l’vndccimo mefe del fuo Pontificato. 




INNO- 
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INNOCENZO NONOr 



Detto GiorAntonio Facchinetti Bolognefe 
creato Pontefice li 3 aOttobre 1591. 



Amurat Imperador de Turchi. 



ICIANOVE Cardinali creò Gre- 
gorio Decimoterzo nell’vltima_. 
promotione che fece, e quattro di 
quelli afccfcro al foglio , cioè Vr- 
bano Settimo, Gregorio Decimo- 
quarto, Innocenzo Nono , c Leo- 
ne Vndccimo, tutti di breuifiimo Pontificato , 
mentre due de/fi non pattarono vn mefe , c gli al- 
tri due vn anno . Innocenzo Nono , che preferite- 
mente cade nel noftro racconto , due foli mefi fo- 
prauiffe alla fua elettione, e creato congrand’efpet- 
tatione della fua virtù , morì con vgual cordoglio ** 
di tutti il penultimo giorno dell anno mille cinque- 
cento nouant’vno. 
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CLEMENTE VIIL 



Detto Hippolito Aldobrandino Fiorentino 
creato Pontefice li 30. Gennaro 1592. 

Amurat T er%o , Maometto T Acmat Primo) 
Imper adori de’T tirchi . 



fu dalli medcfimi Imperadori con vgual fodisfàt- 
tione per altrettanto tempo confermata , ritrouan- 
dofi 1 vno da moti della Francia j c della Fiandra > 

iu,t limi- hl tro dall'anni de Perftani non poco diflratto. 
in c restìa . non prima hebbe il fuo termine la prolungata 

tregua , che entrati nella Croatia cinquanta mila_, 
s'inpadro. rurchi s’impadronirono di buona parte di 

vinti di 9 uc ^ a Prouincia , fottomcttendofi à forza di due_* 
fieri affalti la Città di Vitifco, e fuccedendo fcam- 
bieuoli fatti darmi predo Siflech tra quelli) e l’Ar- 
ciduca Erncdo , quiui accorfo per fir* teda all’ini- 
mico . Di che fortemente fgomentati i Venetiani , 
c non poco forprcfi dalla fama dell’ingrandimento 




clufecon Amurat per otto anni 
vna tregua , la quale già fpirata> 



ORTO nel mille cinquecento 
fetranta lei l’Imperador’ Maffi- 
miliano , Ridolfo fuo figliuolo , 
che gli fuccefle aH'Imperio , con- 



dcir 
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dcU’armi Ottomane , che nella futura campagna., 
difegnafiero tentar’ da quella parte vna poderofa 
àmprelfione nel Friuli , edificarono con ammira- 
I5 9 bile celerità alle frontiere della Prouincia la for- tuie us nel 
tczia di Palmanuoua , e fi premunirono con le ne- 
cclfarie difefe in cafo d'attacco* 

Ma altroué sfogo il turbine della preueduta_, 
tempefia , poiché cficndofi Sinam Balsà impadro- V*sbtril*. 
nito di Vefprino, di Pallotta , c di Tatta fi fpinfe__ 
con dugento mila foldati l'anno vegnente fiotto 
JJP 4 Giauarino per aprirli la firada con l’acquifto di 

queft' importante fortezza alli defiderati progredì cfluar,^. 
ncll’Auftria . Era al comando della Città il Conte 
Ferdinando d’Ardech con quattro mila foldati di 
prefidio, & all incontro di quella ritrouauafi con., 
poderofio efercito 1* Arciduca Matthias riloluto ad 
ogni corto di fortencr* contro la potenza dc’barbari 
h piazza . Ma tale fu lo sforzo loro , e si furiofi 
gli allalti, co* quali s'auuentarono alle mura , ch<L- 
già impadronitili deporti più importanti hauereb- 
ber’ forzato alThora quei Comandante all a refi», 
fe il nortro cferciro auanzatofi con ordinanza ma- 
rauigliofia alle trincierc dc'Turchi non v’haueife_. 
introdotto per acqua vn buon numero di fanti Ita- 
liani, che comandati da Antonio, c Giouanni de* 

Medici , da Giouanni del Monre , e da altri Pren- 
cipi della loro natione , non fenza gran {angue - 
vi portarono abbondanti prouifiom, e vertouagJie. 

Mi 
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Ma i Turchi più tolto irritati , che Ipauentati , ri- 
nouarono oftinatamente l'aflcdio, e con i lauori 
di zappa effendoli nelle folle alloggiati teneuano 
si fattamente fretta la Città, c sì da vicino offen- 
deuano quei di dentro , che non vera più luogo 
alcuno di difefa . Tanto più che hauendo i Cri- 
ftiani foftenuto ventidue furioliflimi alfalti , c dal 
fuoco di quelli eflcndo flati vccilì i principali Co- 
mandanti , & Ingegnieri , non appariua lperanza_. 
di nuouo foccorfo , ritrouandofi già da tre fetti- 
mane lontano da quelle parti coll’cfercito l’Arci- 
duca Matthias , accorfo à coprir* la Morauia , oue 
eie fi reu- horribilmente feorreuanoi Tartari. Onde allivcn- 
^‘^•tifette di Settembre dal Conte d’Ardech furono 
confcgnate le chiaui della Città al Bafsà di Buda, 
che à tal’ effetto per ordine del fupremo Vifir sera 
portato in vna barchetta fotto le mura di Giauari- 
no . 11 detto Conte , Se il Colonello Pcrlino arre- 
nati prigioni per comandamento di Cefare , accu- 
fati d’hauer dato per denaro al Turco in difegno 
quella , Se altre fortezze, furono l’anno feguente-» 
ambedue decapitati in Vienna. Con sì fatto ac- 
quifto promettendoli i Turchi ogni più dcfidera- 
tanuo de’ bile auanzamento , tentata in vano in quell’an- 
fracòmi^ no iftelfo la vicina fortezza di Comorra , fi riti- 
,A ~ 3 - rarono nè*toro quartieri, accingendoli per la fu- 
tura campagna all’imprefa, come elfi vantauano , 
di Vienna, e deU’Auftria . Ma ruppe Iddio il cor- 

fo 
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foà sì barbari difegni > con togliere improuifa- 
mente di vita Amurat loro Prencipe , dalla cui 
fomma capacità, Se efpcricnza poteanfi temere^ 

X5P5 notabili (confitte» 

In tanto il Pontefice Clemente fin' dal bel prin- 
cipio del Tuo Pontificato, Temendo minacciata.» 
dall'armi TurchcTchc la Città di Segna, haueacolà ZeU&tp- 
mandato qualche fomma di contante perfollieuo f àel°r*n«f. 
di quel prefidio , Se operato con Tlmperadore , che 
quello fi rinforzafle di nuoua gente , e di gagliarde 
difefe , mettcndogT in confidcratione , quanto im- 
portante fofle la conferuatione di quella piazza , 
frontiera della Croatia , deH’Iftria , e dciritalia » 

Ed'hora maggiormente fi riuolfe con tutte le più 
ferie application! à gfinterefll delfVngheria_, , 
quando che fedatc le lagrimeuoli fattiom degli he- 
retici in Francia, era il Rè Enrico Quarto ritor- 
nato al grembo della Fede, c col profcllarfi pub- 
blicamente Cattolico hauea liberato farmi , e_ 
l attentioni del Pontefice colà per f addietro chia- 
mate, Si accorfc à si conCidcrabilc emergente.»» 

Spedi dunque il Cardinal Enrico Gaetano in Po - speditele - 
Ionia con efficaci ifianze à quel Rè , di muouere 
anch’eflo guerra contro il Turco, enei medefimo 
tempo inuiò il Cardinal Alfonfo Vifconti Legato 
in Tranfiluania al Prencipe Sigifmondo Batrori 
con efprcffìue dùnoftrationi di fiima , e di gradi- 
mentoperla nobile rifolutionc, con ia quale fot- 
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trattoti dalla deuotionc del Turco, hauea difrcfco 
vnite Tarmi, & il fangue con Tlmperadore Ri- 
dolfo, riceuendo Maria Criftierna Nipote diluì 
per moglie . Della quale sì auuantaggiofa vnione 
autore fù il Pontefice, che con lunghi, efcgreti 
trattati fè rifoluer’quel Prencipe ad vn’attionc (li- 
mata da tutti , in quelle contingenze di cofe , im- 
ponibile ad effettuarli , e per ciò appena creduta, 
benché ne fopraggiungeflero replicate conferme-,, 
viè più accertate dalla famofa rotta, chea i con- 
fini della Tranfiluania predo la Valacchia diede-, 
socctr/i alTefercito Turchefco, accollò alla fama disi pre- 
midMidai giudicieuole nouità . Perla qual cofail Pontefice 

Ptni. nella D \ , i r „ 1 , . 

t ran/iiua. 1 honoro del lagro Pneo, e Stocco , e con preghiere 
tua ai Bat- co j me zc i Q ar ù mat0 i 0 a [ profeguimento di sì 

fanta guerra, gli mandò vn buon rinforzo di de- 
naro , acciò conforme li capitoli della lega , douelle 
fortir’ contro il T ureo con venti mila combattenti . 
Ciò fatto inuiò anco alTlmperadorc cento mila feu- 
di , Se afsoldati a fue fpefe per opera del Commen- 
Xcii'vtizbt dator’ San Giorgio due mila fanti ne’Ducati di Fcr- 
rM -" rara , c di Parma , e da Gaudcntio Madruzzi altri 
due mila in Trento, diede ordine a Franefco del 
Monte d’accettar’con faluo condotto li banditi del- 
lo fiato , &: in tal guifa meifo infieme vn efercito di 
dieci mila fanti , e mille caualli fotto il comando 
di Giouan’Franccfco Aldobrandinifuo Nipote gli 
fpedì in Vnghcria contro il Turco . 




■■■ 



OTTAVO; a 4 p ' 

QuelVcfercito d’italiani con grauc difpendio 
della Sede Apoftolica inuiatoda Clemente in Vn- 
gheria , arriuò tanto più grato ì i Tede felli , quanto 
maggiormente à loro fu gioueuolc . Poiché l’Ar- 
ciduca Matthias rifoluto di rifàrcire la perdita di 
Giauarino con lacquifto di Strigonia , haueua in- 
torno ad effe piantati i padiglioni^ con forte attacco 
ne feguiua l’oppugnatione . Gl’Italiani per fuperarc 
la fama , che era à loro prccorlà, non è credibile, 
come pronti >& animofi compariflero ne’ più duri 
incontri dell’aflcdio , e con l’emulatione , di cui 
non ha la militia (limolo maggiore , incitalfero an- 
cora gli altri alle fàttioni , ò fuiTe in asfaltare le-* 
mura , ò in difendere le trinciere dagli fpcflì tenta- 
tiui de’ Turchi , che numerofi di venti mila foldati 
procurarono tre volte porger’ foccorfo alla piazza . 

L’ Aldobrandino fenza pregiudizio della dignità di 
Generale , fi mefcolaua bene (pefio fra più vili fol- 
dati , c gatteggiando di valore con gli vguali, fi 
moftrdua à tutti fuperiore nell'alfiduità, e difprczzo 
delle fatiche.Medefimamente l’Arciduca Matthias, 
c fuoi Tedefchi accrefceuano con I’opere il con- 
cetto antico della loro forte natione , c coil’jlldTo 
calore proccdeuano ancora tutte l’altrc cofe nel 
campo . In talguifa refifi padroni del forte di Co- 
chcrcm , che guardaua la piazza dalla finillra riua tb,r,m • 
del Danubio, prefero per alfalto la Città baila di u and 
Strigonia , e portarono vnitamentc le forze all’ef- 

li pugna- 
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pugnationc del Cartello San’ Tommalo . Ma.il Co- 
mandante Turco ritiratoli quiui con i fuoi > daua 
fegno di volerli valorolàmente difendere » Nc t 
noftri indugiarono punto di tentarne per ogni 
banda l’acquifto, à forza di fpauentofe mine, di 
replicate batterie , e d’vn furiolìfllmo generale af- 
£àlto , che per quelfcrto colle con ammiratione fin 1 
dcgl’iftefli nemici fu dato . Onde i Turchi por- 
gendo ne Criftiani sì riloluto l’ardire , c veggendoli 
e n ^.abbandonati da ogni fpcranza diloccorfo, il pri- 
fttiu* mo giorno, di Settembre patteggiata la refa_ , 
vfeirono dal Cartello in numero di mille cinque- 
cento atti alla guerra con vna feimitarra per cia- 
fcheduno, non cflendo loro ftata concerta altra più 
honoreuole conditione- .t. ; 

Doppo lacquifto di Strigonia lungamente fi di- 
battè nel Campo , à qual knprefa fi douerte appli- 
care, altri foltenendo quella di Buda * altri quella 
di Vicegrado, c fra quelli il Duca di Bracciano 
Virginio Orfino,8e il Commcndator’di San’ Gior- 
gio , foggetti di molta 11 ima , e dr gran ripuratio- 
ne ncll’armi . Ciò che fi rifoluè fù , che fi douefie 
quella vltima tentare, come quella , che rendendo 
libero il palio , c per terra , e per acqua hauercbbe_. 
refa più facile l’imprefa di Buda, quando che in_. 
quello, ò nel feguentc anno douerte intraprenderli.' 
litui» di ^ P erc ^ ordinato all’Aldobrandino , à Don Gio- 
Fit^radt, uannidc’Medici>alDucadi Bracciano, al Com- 
. nien- 

•V 
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mendator’di Sari’ Giorgio, ai Farnefc , à Francefco 
del Monte, ScalDucadiMantoua, che ciafcun 
di loro doueffe à quella volta auanzarri con leJ 
truppe Italiane, alle quali fu desinato l’attacco; E 
quelle con sì gran vigore vi ri portarono , che in_» che firn- 
pochi giorni n’ottennero l’acquifto , hauendo quei 
di dentro ài vent’vno di Settembre accordata la_ 
refa , falue le vite. Venne però à coftar’ loro gran’ 
fangue , cllendo iellato morto di mofehettara il 
Commcndator San Giorgio , Se altri molti Offi- 
ciali , e foldati , oltre quelli che tolfe di vita vna_* 
mortale infettionc di fluflfo cagionato dalla muta- 
tione del clima , dalla copia defluiti , e molto più 
dall'inegualità dell’aria, la notte, e la mattina-, 
rigidilfima oltre ogni credere fino ad alzare la bri- 
na , il giorno eftu olà, e cocente . Da quali difa- 
flri afHitto il Campo , tentata in vano la prefa di 
Vaccia , fi ritirò ne’quartieri predo Strigonia. 

Nè minori erano le vittorie, con le quaiifeor- 
reual’Vngheriafuperiore , la Bulgaria, e la Ro- 
mania fino al Mar Nero il Tranfi.iuanod Poicheu, d ' 1 Tran - 

/JltiJIJtQi 

entrato in quelle Prouincie , le feorfetutte à guifa 
di fulmine , e prefa à forza , c corilègnara aHe han)- 
mcU Città di Sofia , ri fpinfefottoSiliiltia,^ im- i 

padronitori di quella , di Vefpcr vdi 'Nicopoli'* 

Drobitz , c Baba reca sì grande fpauenjq al Bafsi 
d’Adrianopoli , Se alla Regia lidia di <£olhmtihcr- 
poli,che già quel popolo^, Se il Gran» Signore.* 

li 2 medi- 
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mcditauano altroue la partenza . Ma richiamato 
il Batto» nella Valacchia dalla perdita diTcrgoui- 
fto, la riprefc dalle mani di Sinam Bafsà , quale», 
ben’ due volte interamente disfece, mandandogli 
à fii’ di fpada l’efcrcito , e riportandone in trionfo 
il principale llendardo verde del lor’ Profeta Mao- 
metto . Indi al calore di tante vittorie portoli Tet- 
to l’importante piazza di Temifuar , fe ne refe Pa- 
drone , e sforzata dal valore di Silicio Piccolomini, 
e dc’fuoi Italiani la fortezza di Giergiù lì ricon- 
duce ricco di preda , e carico di trionfi nella Tran- 
filuania , rendendo formidabile il fuo nome ap- 
pretto i Turchi. 

Era intanto doppo la morte d’Amurat fucccdu- 
lurch' dc ‘ to a ^ hnperio di Coftantinopoli il fuo figliuolo 
Maometto, il quale percorto da si nleuanti perdi- 
te , richiamò alla porta il Bafsà Sinam con difegno 
di vendicarli fopra la di lui tefta delle riceuute», 
feonfitte, & al fupremo comando delle fue armi 
in Vngheria foftituì in quel tempo il Bafsà Ferat 
huomo rifoluto d’animo , e, valorofo foldaro. Que- 
lli accalorato dalla vicinanza del Sultano , che à 



Jlfanmttd 

Terx.0 1 



Ài tacca, e 



trend' u quella volta anch’egli sera portato , cinfe con», 
forte alfedio la Città d’Agria, che finalmente prefe, 



l'tM. 



accordatagli vilmente da’ lòldaci Vnghcri, e diè 
poco doppo, vna mortale .rotta all’efercito Impe- 
riale , che preilo Attuàn fi rirrouaui . Ma dall’al- 
tro canto i-nqrtri impadroniLUÌ de’ forti Cartelli di 
, i. il ' Tat* 
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Tatta , e di Pappa squamarono nel feguente anno 
Verfo Buda rifoluti di tentarne ad ogni rifehio l’im- 
prefa : Et il primo giorno d’Ottobre vi fi conduce StetntUs ^ 
il Palli con quaranta mila foldati , & intraprefe_, fteho diBu~ 
con vigore l’attacco dalla banda dc’Borghi vecchi 
jpg della Città , procurando quiui co' petardi alle por- 
te , con granate <1 c con palle artificiate d’aprirfi da 
quella parte la ftrada ali'ingrelFo . Furono più vol- 
te rcfpinri con morte di dugento di loro, cdell* 
ideilo Colonnello de’Francefi,che con le Tue truppe 
era dato comandato d'inuedire il primo la portai . 

Onde quelli fieramente commofli dalla drage , c 
molto più dalla perdita del loro Colonnello con sì 
fatto impeto vi s’auuentarono , che fatta in pezzi 
la porta dal petardo appiccatoui , v’entrarono con_* 
la fpadaalla mano , c feguitati dal rimanente dell’ 
efercito trucidaron’ quanti Turchi non furono ledi 
à condurli in fduo nel Cadello. Contro quedo 
all’hora furono dirizzati i cannoni , e gli sforzi de- 
grimperiali : quali hauendo meflo vn' buon neruo 
di foldatefca Vallona alla cudodia d’vna grotta^ 
batteria alzata à profilo del Ponte, à fin’ di togliere 
ogni comunicatione con quei di Ped , fi portarono 
con approcci , e con mioe all’acquido del Cadello . 
MàelTcndodatc quedecauatc con poca regòla_, 
recarono per lo più sì grande fpauento, e CQnfufio- 
ne ne’noftri , che ne redarono parecchi maltrattati» 

&arfi dalla vampa del fuoco, che contro loro.fu- 
.1 ' • riofa- 



Ch * finsi- 
mente fi ri- 
tira . 



Strprefa-* 
marauigho 
fa di Gis- 
ti arino' 
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riofamente fi riudlraua . A ciò wggiunfe l’incon- 
fideratourdorc dalcuni capi ,chcdefidcrofi più del 
douere della prefta conquida del Cartello, intem» 
pcftiuamente , e di nottetempo comandauan’ l’af- 
ialto lenza rilparmio alcuno , c lenza quclle- 
debite cautele , delle quali fogliono finche i più 
valorofi prudentemente premunirfi.il che cagionò 
ammutinamento nel Campo , e doglianze nella- 
fanteria, che per altro afiuefatta ad ogni più duro 
incontro pur non potea patientemente fofirire— 
quella prodigalità di langue , che fparfo fenza al- 
cun vtile potea meglio impiegarfi in altre imprefe- 
Onde il Palfi ? e gli altri Comandanti .accortifi tar- 
di del loro errore , non .giudicarono con quella— 
difanimata foldatefca d’attender’ quiui l’inimico > 
che dà due Turchi prigioni haueano intefo, auan- 
zarfià gran giornate à quella volta* Siche dato il 
Tacco alla Città fi ritirarono con ordinanza dà que’ 
contorni > nè liccueron danno alcuno da’Turchi, 
che fortiti da Buda , c da Peli ingroflò numero -gl’; 
infeguirono alla coda . 

-Ma non così infauftamente fi maneggiarono 
l’armi Imperiali nella forprefa marauigliofa di Gia- 
uarino, motiuata , e condotta generofamente à 
fine dal Conte Adolfo di Scuartzemburg Gouer- 
nador' di Comorra . . Quelli informato da due fol- 
dati Italiani fuggiti da Giauarino dello fiato , e- 
dello ftile di quella piazza, fatta feelta di buon-. 
aC nume- 
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numero de* piuvaloroli faldati Francefi , e Valloni 
comandati tutti dà M.de SantBellun con fetteccn- 
tocauallr, e qualche truppa d’Vflari ,e d'Aiduchi , 
col benefìcio d’vna fólta nebbia s ’auuicinò di notte 
tempo alle mura ► Quiui dalla banda della porta d' 
Alba- Reale dà alcuni VflariCriftiani fintili Turchi 
trattenendoli in parole le fentinelle > egli fe gettare 
fui follo vn ponte artificiale , che feco condurti: > e 
tutto al medefimo tempo attaccare , e dar* fuoco à 
due petardi alla porta . Apertafi quella , squama- 
rono r noftri verfo il cartello. Ma rifucgliati i- Tur* 
chi \ 5 c accorfo il Bafsà al rumore con l’Agà de' 
Giannizzeri , che quiui à forte fi ritrouaua , fiero fu 
il contrailo d ambe le parti , che al buio d’vna not- 
tcofcurillìmapcrleftrade, e fin’ nelTiftelic cafc_* 
s’incrudelì à guifa , che già i Crilliani cominciaua- 
noà retrocedere, fc il valore di M.Fabricourt Alfie- 
re Francete non hauefle con vna fiera fioccata lcua* 
ta la vita al Bafsà , & inalzata al lume di più fiacco- 
le su d’vn alto palo la fella. S’accrebbe à i noftri 
all’hora l’ardire , e come che la moltitudine Tempre 
à gli ertremi s’accolla , contai' ferocia incalzarono i 
nemici , che di quelli piccola parte potè con la_, 
fuga fcanfar’ la morte ^rimanendo gli altri al filo 
delle nortre fpade tagliati à pezzi . Oltre il detto 
-Bafsà vi reftò morto l’Agà dc’Giannirzeri con^ 
mille trecento Turchi , e foli dugento dc’Criftiani , 
c cinquecento feriti . Al Fabricourt furono dall’ 

Impe- 
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Imperadore donati quattro mila Vngheri , c cento 
mila al Scuartzemburgh principal’ motore > e diret- 
tore della forprefa . 

Mi non so , sè di maggior’ benefìcio riufcifle-. 

quifto di Gia- 
cile inqueft* 
e fortezza di 

rifr'""' Canifl'a propugnacolo dell’Italia , e della Germa- 
nia in quelle parti . Succede quella nell’anno mil- 
le feicento per opera d’Ibraim Primo Vifir, che_. 
vigilante ne’fuoi vantaggi adocchiò quel pollo dal- 
la natura eccellentemente difefo, mà da Tedefchi 
negligentemente cuflodito: Onde flrettolo con_j 
vn celebre attedio di quaranta mila foldati > inuano 
tentando l’efercito Ccfàreo di porgergli con venti- 
mila huomini il foccorfo , doppo poco più di venti 
giorni di refillenza alli diciannoue d'Ottobre il Co- 
mandante Giorgio Paradifi , fcnza attendere gli 
vltimi sforzi , vilmente lo refe , accordatagli da_, 
cbt upri- Turchi, che ben comprendeuano l'importanza., 
dellacquifto , ogni più honefta conditione . E ne 
fù per ricompensa della fua codardìa meritamente 
premiato il Paraditt conia teda * la quale , conuin- 
f to di fellonìa, gli fù l’anno feguentc tolta dal bu- 
llo nel medefimo mefe in Vienna . La perditaJ 
Sentimenti di quella piazza altamente percotte la Corte di 
fora aè Vienna * c di Roma , All’Arciduca Ferdinando 
di yimna . ottre modo premea , come quella che effendo la-* 

Sede 



1 noilri il fortunato , e fubitaneo ac 
uarino , ò di nocumento la perdita > 
anno fi fece dell’importante Città, 
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fede della Tua rdìdenza , pareagli in vn certo mo- 
do rettar’ priuo del dominio , mentre gli mancaua 
la Capitale ) e perciò , appena intefane la perdita , 
pensò fcriamentc alla ricupera . Nè minori era- 
no le premure del Pontefice, il quale (limando 
con la caduta di Caniffa cipolla l’Italia ad ogni 
tentatiuo de’nemici , ne follecitò anch’ egli in., 
guifa tale l’acquillo , che à quello folo fine (pedi 
colà di nuouo l’Aldobrandino Tuo nipote con al- 
tro buon’ ncruodi foldatefca, e con grotte man- 
1601 date di denaro , Se accompagnollo con efficacif-c^w /w- 
fimi Brcui all’Imperadore . Mà incontrò Clemen- [“'fri*."' 
re graui difficoltà . Spedì Ridolfo al Pontefice— 
il Cardinal di Diedlrellain : acciò non meno lì- 
gnificatteàlui in generale il pericolo della Ger- 
mania , che la difficoltà dcll'imprefa , della quale 
mollraua sì gran premura , c defiderio . Gli met- 
tere in confderatione l arduità dcU'ajJcdio , il fìto 
paludofo della piazza diffìcile a gli approcci , e— 
molto più la perdita del tempo , che più gioueuol- 
mente potea applicarfi all' imprefa di Un da Me- 
tropoli del Regno , fituata in vafla campagna , 
proffima al Danubio , a feconda del quale col co- 
modo delle barche potea mantemrfi vettouagliato , 
e graffo ogni più formidabile efercito . Conuenir, 
imitare i Turchi , che non confumano le forze ut-, 
attacchi di poco rilieuo , ma entrando in vn paefe 
inuefono di primo lancio la Metropoli > e pyeten - 

K k dono 
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dono col percuotere la radice^abb attere tutti i rami 
dtlla pianta . Tali difcorfi, benché fondati, pur nulla 
perfuafero il Pontefice, ò inclinato , 6 impegnato 
coll’Arciduca Ferdinando , Rifpofe , Canifia e fiere 
1 il domicilio , il figgiamo degli /ìràduchi , porta 

per penetrare nelle v fiere ddl‘ Italia yfimenga di 
nuotte guerre , che non fuelta dalle mani de'T urchiy 
ne fiartbbon germogliati danni tanto maggiori , 
quanto più pro/fimi a quefia Prouincia ; bramar- 
cene per ciò la ricupera da Prencipi Italiani , che 
a tal’ effetto, hauerebbon proueduti poderofi fioc - 
corfi , nè douerfi attenderei) l’arduità dell imprefa , 
ò la Jproportione delle forge , oue fperafi ò gran<X 
'ville , fi fi •vince , o temonfi maggiori difiuuan- 
VrT taggi , fi fi trafeura . Così rifoluto il Pontefice im- 

\nhlfif 0 pofe à cinque Colonnelli 1 ammalio di dieci mila., 
v n^b cria . fanti fotto la direttione del Nipote , per il mante- 
nimento de’quali aggrauò lo fiato Ecclefiaftico di 
dugento mila ducati , e tentò d’ampliargli con altri 
fopra il Clero d’Italia, ma varij oftacoli gli s’affron- 
tarono difficili à fuperarfi.Ciò fatto procurò d’vnire 
in lega i Prencipi Criftiani , e fpedì in Perfia Diego 
Manriquez. , ed’ Antonio Colla della Compagnia 
di Gesù, affinché confcruaflcro , Se augumcntaf- 
fero in quel Re l’ottima difpofitióne profellata da 
fuoi Ambafciadori , che ad efl'o Sommo Pontefice 
haueua in quello anno inuiati . 

Tre eferciti erano da Ridolfo Imperadore fofie- 

nuti 
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nuti con gcnerofo difp endio à danni de'Turchi : 
l’vno comandato dal Duca di Mercurio nel cuor' 
deirVngheria , l'altro dal Balta in Tranfiluania , &c 
il cerio dall’Arciduca Ferdinando predo Canifla, 
c quelli era forte di fettanta mila caualli , c venti 
due mila fanti , con lalfilienza dell' Aldobrandino , 
c de’ Prencipi di Tolcana , e di Mantoua , che con 
i loro Italiani ne componeuano il ncruo migliore . 

Si (pinfe dunque l’Arciduca à contemplationc del dwMio. 
«Pontefice fotto Caniffa , e ne difpofe mirabilmente 
l’afledioil Conte d'Erbcftain . Ma riufei , non_j 
meno infauflo nel fine , che sfortunato ne’ princi- 
pi] , poiché l’Aldobrandino opprefio quiui dalle»* 
lunghe fatiche 9 c difagi del viaggio su'l bel’ prin- Morte dtL* 
apio dell imprela graucmcntc malatofi , in breuc 
tempo fini di viuerein Varadino, ouefù trafpor- 
tato per curarfi » compianto per le fue rare qua- 
lità dall’ armata tutta , e da Roma , che nè ri- 
nouò le lagrime nelli fontuofi funerali , da’ quali 
fù folennizzata la fua morte nella Chiefa della Mi- 
nerua . Nè minori furono le difgratic del rima- 
nente dell’efercito , che dal freddo, c dalla fcar- 
fezzdde viueriera talmente refo inhabile à fegui- 
tame l’afTedio, che nel folo giorno de’quindici di 
Noucmbre, contaronli trà morti intiriziti più di 
mille, e cinquecento perfone. ’ Onde conuenne_* V, 
finalmente fcioglierlo con confufione , e difor - CanS * ’ 
dine tale, che per deficienza di foraggio periti i 

K k z caual- 
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caualli desinati à condurre il bagaglio , rcftò 
quello, &il cannone in poter dcH’inimico , alla 
diferetione del quale lafciarono ancora .quantità 
di malati per l’iileUa penuria d’animali inmuouer 
le carrette . Tale fù l’efito deli’alTedio di Caniila . 

Mi non cosi nel medefimo tempo fi mollerò Tarmi 
del Duca di Mercurio , il quale vogliofo di fegna- 
larfi con qualche illuftre operatone , dillcfe i padi- 
glioni à fronte d’Alba Reale, e la llrinfe d attedio. 
Inalzate pofeia le batterie , aperti gli approcci > 
c conquallata la muraglia , difpofe l’aflalto , al 
quale cedendo il prefìdio Turco alli venti due di 
Settembre lafciò in poter’ de* noftri la Città . Il 
Baisi con alquanti de’ Tuoi fattoli forte in alcune^ 
cafe combattè , e refiftè fino agli eltremi , ma pref- 
fato , c fouerchiato dal numero non men’ fi refe_, 
alla propria ncceffiti, che all’ardire degli aggref- 
iori . Haueuanoi Turchi minato diuerfi podi della 
Città , i quali per la violenza del fuoco dato à 
tempo , volarono con danno confiderabile de’vin- 
citori , che non feoperta Tinfidia perirono fotto le 
ruine . Morirono mille, e dugento Turchi, ele_ 
munitioni , il cannone , & i viueri guaiti dal fuoco 
fi refero inutili . Màbreuefù il giubbilo di sì az- 
lardofa vittoria , mentre nell’Agofto del fulle- 
guentc anno fu di nuouo daTurchi per dappocag- 
gine, & ammutinamento delprelidio ricuperata. 

In tanto l’Arciduca Matthias col MarefciaT Rof- 
c burmio 

I 
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burmio raccolto l’cfcrcito prcfc Peli, & attaccò jtruaft- 
Buda : Accorfoui AlTan Bafsà della Bellina à dif- fette? Arci- 
pcttodc’tcnipiauuerfi , e delle continue pioggic , 
che grondauano in gran copia , sforzò le lince , che 
trouòdifarmate , c v’introdufle venti mila Cìian- 
nizzeri . L'Arciduca fi ritirò dall’afì'cdio, c’1 Marc- r*L . ’ 

fcial’ Rosburmio imputato d'hauer’ per denaro la- 
feiate feoperte le linee di circonuallatione , refofo- 
fpetto di fellonia?, fù in Praga decapitato . 

Mori intanto in Coflantinopoli Maometto Mnu di 
j *04 Terzo,eglifucceire il figliuolo Acmat tenero, e rmu! 
non armigero , e che hauendo ritrouato declinato „ 

... . ° w. . £ fucttfpa- 

1 Imperio per il pallato goucrno , era maggior -meSAt** 
mente habile ad interamente diflruggerlo , che à tr,mo ’ 
folleuarlo, fc i Criftiani fi foffer’ faputi feruire delle 
debolezze de* Turchi , cornei Turchi fanno pre- 
ualcrfi delle difunioni de* Criftiani . Poiché nella 
loro Regia non fi viddero mai forfè più tragiche— 
mutationi di gouerno, c più fiere agitationi d’animi 
di quelle, che hora feguono, c che da me ver- 
ranno breui Almamente accennate à Tuo luogo per 
chiarezza del racconto . 

In quelli affari terminò anche la vita il terzo Mtrle di 
giorno di Marzo il Pontefice Clemente Ottauo di 
gloriofilfima memoria , mentre parue , che alla Tua 
grandezza cofpiralfero inficmé la virtù , e la for- 
tuna , quella in renderlo meriteuole d ogni più alto 
honore , quefta in conferirglielo • 

LEO- 
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LEONE VNDECIMOt 

Detto AlefTandro de’Medici Fiorentino 

creato Pontefice il i .d’Aprile 1 605* 

• - j L 

• L»i - . k j ' ' 1 1 1 .1 

Acmat Primo , Imperaci or de’T urcb'u 
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E ON E Vndecimo fu il quarto 
Pontefice , che in men d’vn fcco- 
lo diè la nobiliffima Cafadc’Me- 
dici al Criitianefimo . Mà inal- 
zato ai Soglio in età fettuagenaria 
reftò facilmente oppreflo non^ 
men dal pefo degli anni , che dalle pallate fatiche > 
per le quali s’era già refo degno del Pontificato- 
Nel primo giorno d’Aprile fu egli elettole nel ven- 
tefimo fettimo finì di viuere , lafciando à tutti vn 
immenfodefideriodisè* c delle fuc egregie pre- 



PAOLO QVINTOr 

Detto CammilloBorghefe Romano creato 
Pontefice li 1 6. Maggio 1 605* 

Acmat Primo , e Muflafa Primo , e doppo la-, 
depojitione di cjucjio , OJman Primo 
Imperatori de'T urcbi . 

I E R A intanto vie più ardeua_> 
la guerra in Vnghcria, e le difcor- 
die inforte tra flmpcradorc Ri- 
dolfo , e l'Arciduca JVlatthias fuo Stato infe- 
fratello n'accendeuano maggior- l y' g herL 
mente l'incendio , quando fù af- 
funto al Trono fotto nome di Paolo Quinto il 
Cardinal Cammillo Borghefe . Il Botfcai Prenci- 
e della I ranfiluania con fpefìfe incurfioni negli 
tati di Celare anhelaua alla conquida di tutto il 
Regno, per porfene in capo à forza d’armi la Co- 
rona , & i T urchi (limolati dall’occafioni , che loro 
porgeuanoli medefimi Cefarci n'ampliauano le-, 
conquider e l'Imperio. E venne fatto in sì gran’ r ^ b . 
confufionc di cofe à Mehemet Bafsà di ricuperare -. , numerano 
l’importante Città di Strigonia , già da lui medcfi- Str,£on,M ' 
mo pochi anni innanzi infelicemente difefa . On- 
de portatouifi fotto con apparato abbondante.* 

d’ogni 
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d’ogni apprettamelo sì fattamente la ftrinfe, e con 
replicati affalti , e mine indebolì in guifa le difefe, 
e ne disfece le mura , che intimoriti i foldati ( e- 
quelli tra chi male vbbidiua , e chi peggio coman- 
daua , poco affetti al Conte Dampier Goucrnado- 
re) introduffero fegretamente nella Città Alì 
BafsàdiBuda, econeffolui concertarono leca- 
pitolationi . Il Bafsà bramofodi riacquiflare la_. 
piazza fenza maggior’ effufionc di fangue de'fuoi , 
non folo offerì loro ogni più honoreuole condita- 
ne , ma non ricusò , quando volcllero continuare 
al fuo fcruitio di dar’ loio paga al doppio , e pre- 
mij corrifpondenti alla rifolurionc . Dugcnto di 
quelli, ò per timore del gafligo di Ccfare , ò per 
la fperanza del premio de' Turchi abbracciarono 
il partito degli Ottomani . Altri mille con baga- 
glio , armi , e bandiere fpiegatc fi ricouerarono à 
Comorra feortati da’ Turchi , che loro permifero 
il libero trafporto degl’infermi , e delle foflanze- . 
Et in sì fatta guifa per negligenza , e trafeurag- 
gine di difciplina militare doppo dieci anni , che_ 
fù da’Crilliani ricuperata , ritornò di nuouo folto 
il dominio de'Turchi Strigonia. 

Mà la Corte di Vienna fianca homai da sì lun- 
ga guerra, procuraua di flillare fentimenti di pa- 
ce nell’animo dell’Imperadore, la cui volontà piu 
violentata, che perfuafa finalmente v’aderì . E fè_, 
nefpedirono Ambafciadori alla porta dall’Arci- 
duca 
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duca Matthias , come Rè d’Vngheria , con rie- 
chinimi doni, e per ventanni fu conclufa vna^ 8/itmr*. 
1606 tregua. Rimafero à i Turchi in tal perniciofa guer- ^,'Z 
ra di qua(tord:ci anni , oitre a gli acquifti nella» ann, .* e f uf 
Croatia di Vrt/fco , e d’altri principali Cartelli del* 
la Prouincia , le due importanti Città d’Agria , 
di Canilla , la rellitutione delie quali richiefc alla_> 

Porta l’Arciduca Matthias , mi non infiftè , quan- 
to ricercaua la congiuntura de’tempi , mentre era_, 
tale la politura degli affari, e la neccflìtà deTur- ' 
chi in acconlcntire à querta pace , che per opinione 
vniucrfale , fé haueffe tenuto fermo, haucuano 
deliberato nelle loro fegretc conferenze d’accon- 
fentirgliela. Ma bramando gl’imperiali la quiete 
con anfietà non inferiore à i TurchiTAmbafciador 
Cefarco cedette alle pretenfioni, e fi ritirò dalle_ 
prime iftanze . 

Venne in tanto à morte nel Nouembrc del.mil- M or, f , v 
le fcicento diciafscttc Acmat Gran Turco, & ad Acmai ‘ 

1617 efclufione d’Ofman fuo figlio fu acclamato dal 
popolo per Imperadorc vn fuo fratello per nome^ 

Muffafi Prencipc ftupido , Scinefperto , e condot- 
to al foglio dalla folitudine d’vna cella , oue lonta- £ C £ÌÌ* 
no da i tumulti della Corte pafceua l’otio degli an- 
ni fra le lafciuic delle femmine, c Ubriachezza^ 
d . cl ™ 1 0 V Ondc amminiftrato per due meli l'Impe- Mi 
no ru di fuoconfenforeftituito alla libertà 5 di pri- man ’ 
ma, acclamato illegitimo fucceffbre Ofman . 

U II 
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... Il Pontefice Paolo non pria fu allumo al T rono, 
7 ,! che fu codufa fra quefte due potenze la pace.Spcdì 
fuo Legato à Latere in Germania il Cardinal Gian 
Garzia Meliino , à fin di riunire gli animi efafpc- 
rati di Ridolfo , e di Matthias , e non meno il fuo 
zelo, che la deftrezza del Meliino , fi giudicò» 
che fortiflero reffetto con applaufo vniuer- 
fale del Criftianefimo .. Hauendo 
Efua m ,r- gloriofamente regnato quindici 

anni mori nel diventotto 
di Gennaro del mille 
feiccnto vent* 
vno . 
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GREGORIO X Vr 1 

Detto Aledàndro Lodouifio Bolognesi, 
creato Pontefice li 9-Febraro 1621. 



O/man Primo , di nuouo M ufi afa Primo, e poi 
Amurai Quarto , Imperatori de Turchi. 

I N dal tempo che la valla mole 
dell’ Imperio Ottomano didulo 
nelle più remote Prouincie dell’ 

Alia , e dell’Africa venne à por- 
re la Tua bafe in Coftantinopoli , 
c col dominio della Grecia, Bul- 
garia , e Bolfina fi refe formida- 
bile all’Europa , la nationc Polacca dall’altrui ca- 
lamità fatta fagacc coltiuò co’ Turchi vna lineerà^, 
concordia, & vna inuiolabile legge d’amicitia . On- 
de ne feguirono quelle fpefle legationi viè più cu, e Tur- 
confermate da nuoui giuramenti, Se amichcuoli 
trattati tra Ca fimiro Terzo, c Baiazette, e Sciimo, 
quegli figliuolo , quelli nipote di Maometto Se- 
condo . Nè punto didimi fi da’ loro maggiori he- 
reditarono con il Regno la continuatione d’vna_> 
vera pace que’ due gran Prcncipi Sigifmondo Pri- 
mo , e Solimano , il quale hauendo fpeflo compli- 
to con dichiarationi viuilfime d’aftetto , c di corrif- 
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pondcnza, rinouò con grande Audio gli antichi 
trattati, formandone vnd altrettantopiù durcuole_» 
per lagiuftiria de’patti, che honorcuole alia Po- 
lonia per le dimoflrationi di (lima , il quale anche 
a dì noilri vien riuerito , e nominato da Turchi 
ojman nino cor ne fagrofanto , 11 trattato della pace Solima- 
*ciagu.r. nca# 0 g n i legge fu rotta, ogni giuramento 
violato dal temerario ardire d'Ofman, che irrita- 
to dalle fpefle incurfioni de’Cofacchi , quali per 
il Mar Nero fino à villa di Coftantinopoli (pefle_. 
Volte feorreuano , mandando à fuoco ogni più de- 
litiofo paefe , & alportando quel più di preda , che 
loro veniua fatto rubbarej e defiderofo (opra modo 
di fegnalarfi con qualche nobile, c non più tentata 
imprefa , rifoluè , c bandi la guerra contro il Re- 
gno della Polonia . Inuano riprouando il Muftì 
1 ingiuftitia della molla , e pubicamente {confi- 
gliandola il Vifir Muftafa huomo faggio, Si accor- 
to, che per il buono vfficio ne riportò in premio 
vna cortellata dalle mani deH’iftefio Sultano. 

Al primo auuifo della rifolutione, c degrim- 
cefiant, Ci m . en ^ preparamenti d’Olman , adunatali nella.. 
ìion* ”/t~ Varfauia la Nobiltà Polacca con gcnero- 

‘ >ne ° fa deliberationc determinò difendere à collo d’ogni 
(ìniftro euento la natiua libertà , Si il nome inuitto 
della natione. Indi con celerità fpedì replicati medi 
al Pontefice, aH’Imperador’ Ferdinando, Sbàgli 
altri PrencipiCriftiani, inuocandoi comuni foc- 
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corfi contro la potenza del comune nemico . Ac- * 
corfc il Pontefice con tutti i mezzi più propri; dei 
Tuo impareggiabile zelo alle necellìtà della parte». Invaiti 
minacciata , 2>c aflegnò grolla fomma di denari in». PeUcciL 
cialcun' mele al Vcicouo Premislienfc Acbatio 
Grochouio Segretario del Rè , e Tuo Refidente in»# 

Roma , promettendogli più poderofi foccorfi , fu- 
bito che eftinto folle con vna ficura vittoria, ò con 
vnahonoreuolc pace il fiero incendio di guerre», 
fufeitate dagli Eretici ribelli contro l’Impcradof 
Ferdinando : per la qual caufa fi ritrouaua oltre», 
modo cfaullo il fuo Erario . E come ch’egli cra_ 
foggetto di machina grande , &: in concetto di 
fommamente giufto , & acre difenfore della Re- 
ligione ,nutriua nell’animo, Se intraprefe felice- 
mente il trattato d’vna generale lega de’Prencipi 
Criltiani , che certamente fotto sì zelante Pontefi- 
ce hauerebbe confeguito ogni più dcfiderabileij 
auanzaraento , fc l’Arciuefcouo Adrianopolitano 
Cofimo de Torres fuo Nuntio in Polonia non,, 
l’hauefle certiorato della fubitanea pace conchiufa 
prefifo Coccino tra il Rè Sigifmondo , & Ofman . 

Et in vero in altro non ifeoppiò quello gran». C or/i da- 
tuono d’armi , che in vn puro fragore , che 
terrìcolfuo rimbombo la Polonia, e l’Europa, 
mànel medefimo tempo fuanì nel breue corfo.di 
quaranta giorni -, Tutto che vi fia , chi allerifca in- 
Si fatta guerra battaglie campali > rotte d’cfcrciti» 
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faccheggiamenti, c bottini , le quali cofc non— 
trouo defcritte negl'ingegnofi Commentari) Cho • 
timenjis 'Etili , che tramandò à i pofleri 1 erudita-’ 
penna di Giacomo Sobiefehi Padre dell’Inuittiffi- 
mo Giouanni Terzo Regnante Rè di Polonia , il 
quale fù prefentc à quella fpeditione con l’hono- 
rcuole titolo di Commiffario generale dell armata* 
Poiché ritrouandofi l’vno efercito > e l’altro alle— 
riuc del Niefter preflo Coccino nella Moldauia, 
altro non feguì , che qualche grolla fattionc frà 
effi, in vna delle quali dal Prencipe Viadislao fi- 
gliuolo del Re fù medo in fuga , c coflretto i slog- 
giare parte del vado efercito Turchcfco , e l’iftelfo 
Ofman , che con lagrime , e Pentimenti puerili fù 
veduto deplorare quello fìniflro auuemmento. Nè 
su gl’iflcffi principij d’vna si flrepitofa guerra, al- 
tre mai furono l’applicationi più ferie d’ambe le- 
parti , che di flabilire vna vera pace . Mentre Of- 
man , benché veduto l’inimico fortemente s’adi- 
raffe per vergogna della poco honoreuole vittoria , 
che riporterebbe , douendo, difs’egli, combatte- 
re cento dc’fuoi contro à ciafcun’ dc’PoIacchi , tut- 
tauia all'auuifo fopraggiunto del proflimo arriuo 
al.Campodel RèSigifmondo con il feguito della 
Nobiltà, rimeflc alquanto del naturale orgoglio, 
e cominciò à dare orecchia à più fìcuri trattati di 
pace . Nè altro -maggiormente fi defideraua da— 
Polacchi , come quelli , che fenza prouifione da- 

boc- 
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bocca, Se in penuria quanto dir' fi poifa di poluere, 
ben* preuedeuano non poterfi fuor d>n euidente— 
rouina dcllefercito foftenere per più lungo tempo 
àvifiad’vnsìpotcntenemicola guerra,e badò lo- 
ro haucrlo fgomcntato,e vinto con la fola compar- 
fa di sè medefimi ♦ Onde fù facile accordar* fra- 
isi! c/Ii la pace, e quella /egui in queiriftefib campo » ili 
appre/To Coccino fui fin* d’Ottobre , non eflendofi f*"' 
altro di nuouo alterato dagli antichi trattati , che— 
vna/cambicuoleprohibitioneàiCofacchi di non 
danneggiare i fudditi del Turco , & à i Tartari Cri- 
menfì , Se Bialogrodcnfi i fudditi di Polonia* 

Et in tanto Ofman riportatoli dalle Campagne Q . ^ 
diMoldauia nella fua Regia di Cofiantioopoli , /*<* >•»/*/«- 
come quello , che era fiato mal’ feruito nella pafla- / GUnmK.- 
ta guerra da’ Giannizzeri, hauea rifoluto,. e ne_^ *"'* 
penfaua i modi , di difiruggere affatto quella mi- 
litia , dal cui valore , ò timidità • ò impertinenza— . 
dipendea bene fpeffo non folo la fauoreuole , ò 
l’auucrfa fortuna dell’Imperio , mà 1’iftcffa vita- 
dei Gran Signore ? Aciò farefiimò bene d al lon- 
tanarli da Cofiantinopoli , oue il Giannizzero hà 
forze, e ftanza, e fotto il deuoto pretefio di vo- 1 • 
lcrfi portare per Voto fatto alla Mecca , trasferire- . , 
altrouelarcfidenzadeirimpcrjo, ò jn Damafco, 
ò nel Cairo . Si diè perciò à raccorrc quel più che, 
di pretiofo fi racchiuder nc’fuoi telori,fino à fpq-, 
gliarc , dilìcuati i fepolcri , dal turbante del de-’ 
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fonto Tuo padre le gioie , e dal collo d’vn Tuo fi- 
gliuolino pochi giorni prima morto vna catena 
tempedata di perle, mandando ad vn’ aperto Tac- 
co il Serraglio , il Diuano,e le Mofchee,conlpar- 
ger’ voce di volerli afficurarc della falutc dcH'ani- 
ma Tua con obligarlì il Profeta Maometto à forza-* 
di donatiui , fupcriori à quanti gli fodero dati pro- 
digamentc ofterti da’ fuoi Predeceflori- . Ma que- 
llo fpoglio de* iepolcri , e quella mai praticata», 
dcuotione infofpettì fieramente il popolo , i Gian- 
nizzeri, & i Grandi . Onde venuti in cognitione— 
dcH’intentione d’Ofman fortemente lì turbarono, 
& vnitifi in numero di dodici mila perfone rifolu- 
tamente domandarono , che Ofman non partilfc . 
Mà quelli difpregiando le publiche richiede , mo- 
llrolll Tempre nel fuo pcnlìcre odinato. Si che», 
ellì , rotte le porte del Serraglio, crudelmente— 
vccifcroil Dilauer , & il Kislar Agà , indi edratto 
à forza dalla fua antica Tolitudine quel Mudafa , 
che poco dianzi vedemmo vn’ altra volta efaltato , 
c depodo dal foglio, à viua voce gridarono , Que- 
docilnodro Sultano, viua il Sultano Mudafa. 
l,ro E pofeia prefo violentemente Ofman , & efpodo 
all’ingiurie deH’irritaro fdegno del popolo, fu mef- 
fofopra vn’vilillìmo giumento lenza turbante—* 
in tèda , & à forza d’accettate gettato già in terra , 
quiui miferamentc finì la vita.Succedc queda fune- 
da tragedia il dì Venti di Maggio del mille leicento 
c venti- 
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ventidue . Mail nuouo Imperadore Muftafi non 
diflimilc punto dalfuo antico ftilc, e Tempre più 
alieno da publicf negotij , fu >anch’ effo doppo vn’ Alquald , 
anno vn altra fiata depofto , Se inalzato al Soglio il /#/« /«c- 
Giouane Amurat fratello d’Ofman Prencipe di ra/. /imu ' 
cuor gencrofo * e cupidiflimo d i gloria . ^ 

Nel medefimo anno a gli otto di Luglio f*?* Gr* 
morì in Roma Gregorio Decimoquin- * or,u 
to con fama del Tuo Pontificato 
vgualmente grande , <i_» 
ir- gradita^. 
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VRBA.NO OTTAVOr 

Detto Maflfeo Barberino Fiorentino creato 
Pontefice li ó Agoilo 1623. 

Amurat Quarto , Ihraim Primo > 
Imperadori de Turchi. 

A Amurat allumo al Trono,men- 
tre ancor negli animi del popolo, 
e de’ Giannizzeri bolliua lo fdc- 
gno, &: il tumulto , accettò con_» 
timore, & efercitò conrifcrua_» 
quel porto, quale di frefeo vedeua 
bagnato dal fangue del fratello , & auuilito dalla., 
depofitione del Zio . Onde in si funefte riuolutio- 
ni deirimperio volle prima alficurarfi dall’ armi 
Criftiane , confermando con Tlmperador'Matthias 
per altri ventanni la pace . Anzi per fottrarfi dall* 
ombre temute di maggiori perdite, gli cede vo- 
lentieri alcune Terre appartenenti al Contado di 
Strigonia , che controuerfe fra elfi potean’ col tem- 
po fufeitare rotture , e guerre . Indi crudelmente-, 
fatti morire col laccio Mudarti fuo zio , e li fra* 
celli Baiazette , & Orcanna , con vna mazza ferra- 
ta leuò di vita la Torcila , e con vn colpo di pugna- 
le la Tua fauorita Sultana • Con animo intrepido 

aocor- 
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accorfc pcrfonalracnte ad ogni fentore di nouità , 
c con la macttà del volto, c col terrore delle minac- 
ce fi refe deuotii più temerarij , & hauendo tron- 
cato anche di propria mano dal butto il collo à 
qualche principal’ Bafsà 5 Teppe in tal* guifa conci- 
liarfilaftima, e l’amore dc’Giannizzcri , comedi 
quelli, che alfuefatti all’ afprezze della guerra , c 

nutriti frà il fangue de fuoi godono mirabilmente 

in ifeorgere nel loro Rè vn non sò che di crudeltà , 
che effi chiamano brauura , e rifolutione . Ordi- 
nati in sì fatta maniera gli affari del fuo ttato non.. 
volle , che corrompeffc lotio gli animi delle lolda- 
tefche ,e le fue fatiche, onde alla tetta d vn fiori- 
tiffìmo efercito di fopra quattrocento mila pcrfonc 
8 fi portò contro il Peritano , al quale con arami ra- 
bil’corfodt vittorie, tolfcà forza in men di qua- 
ranta giorni la Cittd di Babilonia, e dipoi con- 
clufe con etto vna vantaggiofiflìma pace : ma 
mentre inCoftantinopoli vuorfeftcggiarne il trion- £ mtTte , 
fo , opprefloil vigore del corpo dall vbriachezza , 
e lafciuie , in cui fù ai maggior* fegno difordi- 
nato , fu nettò con la morte le fue vittorie, lafcian- GranSignt- 
do l'Imperio , e Tarmi al fratello Ibraim, dalla fcal- ^ ' 
tra Sulranafua madre tenuto fraudolentcmente_. 
nafcoftoalli di lui furori . 

Succedendo tali cofc nella Regia di Collanti- Ca \ a p it 
popoli godè la Criftianità fotto il lungo corfo del 
Pontificato d’Vrbano vna fteura quiete dalTarmi à'iuu». 
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Ottomane, fé non quanto improuifamentè temè 
l’Italia , e le Ipiagge particolarmente di Napoli 
correggiate , Se aflaiite dalla poderofa fquadra d’An- 
Lan Calaftàt famofo Corfale. Ma quell' inafpec- 
• tato timore in breue fuanì , e fu repreflò dalla vi- 
gilanza del Pontefice, che vnite le fuc galere à 
quelle di Spagna , e di Tofcana ne riportò vn infi- 
gne vittoria. Honorò anche quello Pontefice col 
•dono del fagro Pilco , e Stocco il valorofo Prenci- 
dtl pe Ladislao di Polonia , accorfo anch’eflo in Roma 
all’vniucrlhr'Giubbileo dell’Anno Santo , c 
finalmente mori doppo vcnt’vno anno 
di Pontificata alli vcntinouc di 
Lugliodel mille. fcicenta . . .. i 
quaranta quat- 
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INNOCENZO DECIMOr 

Detto GioiBattifta Panfìlio Romano, crea- 
to Pontefice li ^.Settembre 1644- 

Ibraim Primo , e Maometto Quarto y 
Imper adori dìTurcbi . 

BllAIM, come fi dille , per 
opera della Sultana tenuto lonta- 
no dagli occhi del crudele fratel- 
lo , e dato in -i (fretta cuftodia dal 
. materno affetto a’ Tuoi più fidi 
Miniftri, doppo la morte d’Amu- 
rat condotto quali à forza dalla carcere al Trono, 
hauea nel mille fcicento trentanouc aflunte le re- 
dini dcH’Iniperio fenza ricauar’ altro dalla fortuna 
del fratello , che il viuere Jicentiofamente . Poiché 
non polfedcua alcuna di quelle parti, che fi richieg- 
gono anche fra’ Turchi per ncccffaric : Furiofo fen- 
za intcruallo,difordinato fenza regola, con tal’com- 
pofitionedi ferocia c di timidezza, di prodigali- 
tà c d’auaritia , che fembraua vn mifto di vitij , e 
dicoftumi contrarij. Onde nutrendofì feiopera- 
ramente tra i luflì del Serraglio , lafciaua,che Mu- 
ftafà Primo Vifir dirigefie alfolutamcnte il gouer- 
no . Huomo era quelli fcaltro , c diligente , mentre 

alie- 
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alieno dalTarmi , più per prudenza , che per genio, 
prcndcua fol’ di mira Toccafioni più facili d ag- 
grandire l'Imperio ; fenza obligar' la fua perfona-. 
d'allontanarfida quella Regia , oue per lui fpiraua 
sì dolce l'aura del fauorc , e della potenza . In tal 
guifa per opera del Prcncipe della Valacchia più à 
ìm?Jdrt*Ì f° rza d’oro j c ^e di ferro affediò , c prefe la fortez- 
feono delia za di Azouu polla nel fondo della valla palude.» 
J d'Àuu* Meotide , e ne (cacciò il prefidio di quei Cofacchi , 
che foggiacciono al Mofcouita , feroci infettatori 
di quel mare . In tal guifa arrogandoli Muftafi i 
maneggi più importanti della guerra, difponeua^ 
aflblutamcnte gli affari dell’Imperio * Ma Ibraim, 
òcommoffodal proprio fofpetto, ò iftigato dall’ 
altrui malediccnze ordinògli per premio la morte . 
Mehcmet Bafsà di Damafco fù in fuo luogo aflùn- 
toalpofto, e quelli per Fede , c per genio ini- 
miciffinio de’Criffiani cercaua d’offcndergli ccn_. 
ogni modo poffibilc.Onde fpinle Bechir Bafsà con 
quaranta fei galere ncYnari d'Italia, e con impro- 
uifo timore si per la memoria de’tcmpi andati , co- 
me per la negligenza delle guardie prefenti , fi prc- 
fentò ad Otranto , c corfeggiate Tacque di Ta- 
ranto , fuaHgiò Rocca Imperiale con afporto di 
quali dugento fchiaui . Se ? quella molla fulfe^ 
principio di più alto difegno de'Turchi, rellò tanto 
più dubbiofo , quanto che à maggiori application! 
fù da nuouo emergente follecitata la Porta . 

Coman- 
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Comandaua la fquadra delle Tei galere di Malta 7 cw/f „. 
folto gli aufpicij di Gian Paolo Lafcari Gran. 

Maeftro demórdine il General Gabriel Beaudrand 
des Chambres Franccfc , e quelli portatoli nell’ac- 
que di Rodi in traccia della Carauana,che in quella 
rtagione parta da Coftantinopoli al Cairo, la (copri 
la mattina dc’vcnt otto Settembre comporta di tré 
grolfi Vafcelli , che chiamano Sultane, e d’altro 
numero di laiche, e legni minori . A tal villa re- 
narono alquanto pcrplcifi iMaltefi, allettandogli 
la preda , & inficine difluadcndogli dall attacco il 
pericolo : mi preualcndo il valore , dato de remi 
all’acque, diuifì in due {quadre, affarono quei 
Vafcelli, che filmarono i più fòrti , c crederono 1 
più ricchi . Il Generale n abbordò vno , e le n’im- 
padroni facilmente , mi l’altro, fopra cui era il 
Chisiar Agi con feicento huomini, e felTanta can- 
noni , fi di fefe gran pezzo , animandofi ciafcuno 
con la difperatione , e col pericolo , nè venne fatto 
il vincerlo , che doppo vn fiero combattimento 
d’otto hore • Fùritrouato eftinto il Chislar Agi, 
Mchcmet Cadi della Mecca reftò prigione , e tre- 
cento ottanta feriti . De’ Caualieri oltre al Gene- 
rale , in luogo del quale fubentrò il Caualier Fran- 
cefeo NeucheiTes parimente Franccfe, & vn Capi* 
uno di galera ,. nc mancarono noue con altri cento 
fedici d'ogni forte di gente , e dugento feriti . 
preda, come fa fama, trapafsò due miliioni , mi 
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tutto fù porto à ruba , & à Tacco . I Maltcfi sbar- 
cati à Cala Limcones cinquanta Greci Tottratti dal-, 
la Tchiauitù , radendo il Lido della Sfacchia , toc- 
carono Cartel Seiino , c prcTero porto in alcuni fc- 
ni romiti della CcTalonia , finche placato il vento 
contrario hebbero modo, abbandonato però il gran 
vaicello della Sultana , che più non potea reggerli 9 
di nauigare verTo Malta . Quali Tciagure doucflc- 
ro germogliare da quella particolar’ vittoria , già 
fin dall’hora potcafi comprendere, dall’vdirc la_. 
cominotione , e lo Tdegno d’Ibraim , e del luo pri- 
mo Vilìr Mehemet. Nc minori furono i fenti- 
menti dc’popoli Crirtiani , & in particolare della-. 
Republica di Vcnctia , la quale quanto è più proT- 
fima di fiato à i Turchi , tanto è più eTpofia alle- 
lorooffeTe. Perloche fortemente dubitò, à caulà 
del ricetto dato in alcuni Tuoi Porti alle galere di 
Malta, di qualche nuoua rottura con la Porta 5 qua- 
le , Te ben’coloriua li gran’ preparamenti di naui , 
c di gente , che per tutto l’Imperio s’allcftiuano, con 
dar’ voce , effer quelli deftinati contro i Caualieri 
di Malta ,tuttauia da Battirta Nani fi fcriucua di 
Francia tenerli in quella Corte certillìmi auuifi , 
che quel grande ammalio di guerra , minacciando 
tutti, anderebbe finalmente à ferire la Republica , 
c fi rouerfeierebbe quel turbine fopra l’iTola di 
Candia. In tal dubbierà di penfieri , & alla fama 
di sì podcrofo armamento , gli altri Principi della 

Crirtia- 
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Criftianità n attendeuano il fine con maggior' ctì- 
riofità , che applicationc. 

Il folo Pontefice, à cui vgualmente erano à cuo- 
relc feiagure di tutti, e le particolari di ciafchedu- 
no , non defiftè in quefto tempo con efficaciffimi 
Breui alle Corone di Francia , e di Spagna d’cfor- 
tare que’ Prencipi , affinché d epe netfero l’armi , 
dalle quali dipcndeua nè prefenti emergenti la_- r [uccor/i in 
felicità di quelle de’Criftiani. Li confortò à confo- urrfi triti ~ 
lare il mondo con la quiete publica , e rapprefentò 
ad amendue il pericolo della Criftianità, c per con- 
feguenza ancora de’lor’Prencipati,fc il Turco s au- 
uicinaua , e s'inuigoriua nella conquifta di Candia, 
ò d'altre Ifole deVenctiani . Trenta mila feudi 
•efibì in Polonia al Rè Vladislao , affinché alle fue_ 
■frontiere diuertitfe farmi deH’inimico, quando il 
groffo di quelle fi futfe altroue inoltrato : ma le ge- 
lofic del Regno diftolfcro dalla mente del Rè l’opc- 
rationi, chcdiuifaua intraprendere contro i 1 artari 
del Krim , al quale effetto hauea armato à fue fpe- 
fc in doppio numero i Cofacchi . Fè leua di nu- 
merofi foldatefca neTuoi ftati , e parte n’inuiò al 
Gran Macftro in Malta per maggior’ cuftodia dell* 

Ifola , e parte con il reggimento del Conte Federi- 
co Mirolio ne mandò in Dalmatia , e quiui col 
fuo denaro per lungo tempo mantenne . Indiin- 
uocò con publiche orationi l’aiuto del Cielo, ac- 
ciò con benedire farmi Criftiane > accorrctfe», 

N n alla 
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alla difefa della Tua caufa . E non prima vdì la_, 
certa molla dell’armata Turchefca à danni de’ Ve- 
netiani in Candia , che per vnire le preghiere de* 
popoli à placare l’ira di Dio j promulgò vn Giub- 
bileo ) e pofeia perniile alia Rcpublica d efigere_* 
dal Clero del Tuo Stato cento mila feudi doro d’e- 
ftraordinario futtidio > efollecitò r che la fua (qua* 
dra di cinque galere fi congiungeflccon quel’ mag- 
gior’ numero r che dagli altri Prencipi fi potette», 
prontamente raccogliere ^ Quelle di Spagna > di- 
minuite per varij, cafi non comparucro » che if*J 
numero pari à quelle del Papa : Altrettante», 
nè diede il Gran Duca di Tofcanafotto il coman- 
do di Lodouico Verrazzani>oltre a due Compagnie 
d’AIemanni > che da' fuoi prefidij fe paflareal fol- 
do della Republica : fei n'inuiarono prontamente^ 
i Maltefi lotto il Generale Giouanm Vilcrcy Ca- 
ualier' Casigliano , e di tutto quello corpo di vent* 
vna galere, hebbe il fu premo comando Niccolò 
Lodouifio Prencipe di Venofa marito d’vna Nipo- 
te del Papa > come Generale di Santa Chiefà. 1* 
Rcpublica di Genoua richieda anch'cHa delle fue_. 
galere , non potè per varij rifletti acconfentirle . Il 
Rè Luigi Decimo quarto di Francia , bendic fie- 
ramente impegnato nella lunga guerra con l’Impe- 
radore, eia Spagna, pure à compiacimento del 
Pontefice sborsò cento mila feudi contanti , diede 
quattro Vafcclli da fuoco > detti volgarmente Bal- 
lotti, 
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lotti 9 permettendo alla Republica di leuar nel Tuo 
Regno , quanti foldati , Se Officiali volefle,con in- 
tendone di fouuenircal bifogno con maggiori fuf- 
iìdij per l’anno venturo : Se il Duca di Parma rac- 
colti con follecitudinc due mila fanti li mandò à 
militare allo ftipendio de’ Venetiani . Nè quelle— 
furono le fole operationi del Pontefice,con le qua- 
li accorfc, come à caufa propria, alla caufa della Re- 
publica. Vi fpcdi ben’ due altre volte le fue— 
galere 5 Concelfe numerofe Jeuc di foldatefca nel 
fuo Stato 5 Aggrauò con tre ftraordinarij fulfidij , 

( ciafcun' de’ quali cento mila feudi importaua ) il 
Clero di Vcnetia,e fuo dominio, e con melfi , e con 
Brcui non defilé di follccitare i Prencipii i douu- 
tifoccorfij 11 Duca di Modena otto mila feudi 
mandò per la lena di mille foldati , & inuiò cento 
huomini condannati al feruitio del remo : Trenta- 
mila pezze da otto gli Spagnuoli:Trèmila feudi die- 
de il Cardinal Barberino -, e dieci mila altra Perfo- 
ra Pcddìaftica in Roma , che volendo occultare- 
il nome fece la fama maggiore apprcllb coloro, che 
confideranno , con quanta fperanza di foccorfi 
maggiori per l'auuenire , taceflc prefentemente aiu- 
to sì grande . it ; ; 

Ma intanto nel Diuano di Cofiantinopoli ar- Cuerra 
ruotauafi il ferro fopra le nofire difunioni . S era d * d 
gii rifoluta contro i Crifliani la guerra per mare 5 vtnttum. 
E condannata l’imprefadi Malta , come d’infaufh 

N n 2 ri- 



Armata de 
Turchi d 
vr'fìa .li CS- 

ilia. 



Attacca la 
Canea. 



Che fi ren- 
de. 



284 INNOCENZO 
rimembranza > s’adocchiaua l'ifoìa di Gindia, co- 
me Regno confinante y c che marauigliofamcn- 
te fi confaccua con la mallìma antica del loro Im- 
perio , il quale con la conquida delle più prolfime 
Prouincie hi comporto quella formidabil’ poten- 
za , che fatta à tutti vicina , c anche à tutti tremen- 
da . Ciò rifoluto , per meglio deludere gli animi 
de’Venctiani , fu proclamata di Marzo la guerra-, 
contro Malta : ma non andò gran* tempo mafehe- 
rata sì fatta fimulatione , poiché arreftato prigione 
con cfccrabile tradimento il Bailo Veneto inCo- 
rtantinopoli, nel medefimo tempo , cioè fu 1 fine-, 
di Giugno ,comparuei vifta del Regno di Can- 
dii l’armata Turchefca , che numcrofa di trecento 
fettant’otto legni , c di dnquanta mila foldati con 
vele gonfie , bandiere fpiegate , e rtrepito di mili- 
tari-rtromcnti in figura vaftiiiìma di mezza luna_, 
dauamoftra tremenda delle fuc forze ► Seguì lo 
sbarco fenza oppofitione alcuna poco più di due_- 
miglia lungi della Città di Canea r e quiui impa* 
dronitifi d’alcuni piccoli Scogli , c Forti , le s'acco- 
llarono i T urchi, fcélralà per prima imprefajpcrche 
col comodo del Porto aprendo la via dc'foccorfi 
daua modo di profeguire la conquida del rima- 
nente . Cinquanta fette giorni vàlórofamente fo- 
ftenne quella piazza l’impeto > c lalfedio dc'Barba- 
ri , mà finalmente fù forzata cedere , e la mattina 
de’ diciannoue d'Agofto fpiegata bandiera bianca-^ 
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fu chiam aw la refa . Fatti i Turchicon sì impor- 
tante acquilo arbitri , e padroni t di buona par-; 
te dell’ Ifola y la fcorfero fieramente tutta con_ 
inufitate maniere per atterrirla , Se hauendo in- 
uano attaccato la Suda' finalmente fi fpinfero 
Cotto laCittàdi Candiate Guflein Bafsà calato giù 
da’monti la cinfecon duro afledio >. che farà tem- 
pre famofo per la forza degli vni 5 e per la coftan» 
za degli altri , c memorabile per gli accidenti non. 
roen frequenti * che gratiiv Mandali’ altra parte i 
Veneti fatta: grane imprendane nella: Dalmatiaj. 
s’impadronironodelkiCittà di Xemonico , Noui- 
gradi* e Clifia , mandando al taglio dellè fpade_. 
grolle partite dc’Turchi, c mettendo in vn aperta», 
cofternationc tutto quel lungo tratto di paefe. 

Ardendo in sì fatta maniera il furor della guerra 
in Candia, Se in Dalraatia,vennero da Coftantino- 
poli auuifi* che {bozzato Ibraim , Maometto fuo 
figliuolo in età di fei anni haucua aflùnto flmpe- 
rio. Credè quel . barbaro con tener’ le militie oc- 
t £48 cupate , e lontane 3 i regnar’ ne’fuoi vitij ficuro, ma 
erano quefti crefciuti hormai àfegno, che i Turchi 
ifteflì non poteuanoqjiù tolerargli : Onde sforzato 
il ferraglio prefero quel fanciullo ignaro della fua_* 
forte , e mentre con lagrime , e con puerili detti , 
temendo la morte , procuraua mitigare il loro fdc- 
gno, poftolo fopra il Soglio^ e con le loro barbare», 
maniere menagli al fianco la fciabla, in cui confitte 
‘ la 
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la Coronacelo Scettro, lo proclamarono Impera* 
dorè. Nel giorno Tegnente entrati i mani goldi nel- 
la camera , ouc era cuftodito lbraim , co pugni , e 
co’calci , mentre tentaua difenderli atterratolo, con 
vna corda d’arco lo Itrangolarono - 
Succedendo quelli tragici auuenimenti nella Re- 
gia di Collantinopoli , e nc’mari deH’ATcipclago, c 
di Candia {pelle battaglie frd l’armi Venete, c Tur- 
che , hor’ con profpero , hor' con auuerfo {uccello : 
il Pontefice Innocenzo in Roma venne à morte, 
Mtrtt dii ^ a S ua ^ c ^parò con dolore , c con pena lanima^ 
da quel robufto corpo nel fettimo giorno 
di Gennaro dell’anno .mille feicento 
cinquanta cinque , vndccimo del 

fuo Pontificato, Se ottan- * 



ALES- 



187 



ALESSANDRO VIL 

. f * 

Detto Fabio Chigi Senefe , creato Ponte- 
fice li 7. Aprile 1655^ 



©t 




. ; Maometto Quarta! mperador de'T urchi- 

AVEA fparfe fin! nelle vifcere»,. 
dell’Italia le fue; fiamme l’incen- 
dio di guerra, che crudelmente», 
ardcua tra fermile Corone di 
Francia, e di Spagna, e teneua nelle 
Tue fiamme inuolto anche qual- 
che Prencipe Italiano-con dcfolatione de' Stati , & 
apprenfione de’popoli Quando alla fuprema di- 
gnità di Pontefice fu inalzato col nomed’Aleffan- 
dro Settimo il Cardinal Fabia Chigi . E perche», 
la pace del Criftianefimo, & i foccorfialla Repu- 
blica pareano le cure più degne: del nuouo Ponte- 
fice perciò parlaua icgli dèli vpà,. come di parto 
delle fue fatiche , e degli altri come dì feopo vnico 
de’fuoi penfieri »• Ancor’ chi ufo in conclauc fi fece 
Autore d’vn decreto, c di fua mano lo ftefe con-, 
eleganza di Itile , e pietà di concetti , epn cui int?n- 
deua d’obligare il futuro* Pontefice allàdifcfa dj 
Candia coll'impiego del poter’ della Chiefa, ia_. 
particolare di fpedjruile galere ognanno jpfiome- 
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188 ALESSAN DRO 
colle Mal^cfi j&inuiarui prontamente tré mila- 
fanti pagati, oltre à i foccorfi,che procurar’ doueffe 
da'Prencipi Cattolici, c da quelli d'Italia partico- 
larmente , il cui antemurale colla difefa di quell* 
Ifola fi difendeua . Et adunto al Pontificato attefe 
foprabbondantcmentc Icpromeffe . Poiché pafsò 
prcmurolìlTìmi offici] con quelle Corone , e fe in- 
tauolarc il trattato di Pace, che maneggiato per 
più anni hebbe felicemente il compimento nel mil- 
le feicento cinquanta nouc in quel celebre congrel- 
fodc'Pi renei i. Indi adunate tutte le fuc applica- 
tion! affin d'indagare li mezzi più opportuni di 
porger* foccorfo alla combattuta Republica- , 
vi fpedì più volte la fua fquadra delle galere ben 
fornite d’ogni militare arnefe , e con quelle altri 
Vafcclli armati à fpefe de’ più opulenti Baroni 
Romani, che ad efortationc , e compiacimento 
del Papa vollero accrclcere con forze priuate— 
il confueto armamento . Supprclfe i due Ordi- 
ni de’ Cruciferi , e di San Spirito , affinché lì 
vcndelTero i beni, & il ritratto di quei, che erano 
nello dato della Republica, s’impiegaffc nell’vfo 
della guerra , «lalla qual fuppreBìonc , prefedendo 
il Nuntio alle vendite 5 fe ne trallero in breue- 
noue cento cinquant' otto mila nouc cento fettanta 
feudi, quali con ordini di Monlìgnor Caraffa, e 
fucccllìuamente di Monlignor Altouiti Nuntij in 
Vcnetia furono tutti pagati per le prouifioni dell* 

arma- 
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armata . Delle decime impofte preflo trecento 
mila feudi n'applicò alla guerra : Acconfcntì a 
numerofe leue nel fuo Stato, e ne rinforzò il reg- 
gimento Pontificio in Dalmatia, e nel dominio 
Veneto impofe al Clero vn eltraordinario fuTidio 
di cento mila feudi . Il Cardinal Barberino , & il 
Cardinal Flauio Chigi vi fpedirono galere con_ 
gcnerofa emulatione à proprie fpefe mantenute , 
& il primo inuiò di più cinque mila tumuli di gra- 
no alla Republica: Il Cardinal Antonio fuo fra- 
tello aflfcgnò in polize cento mila feudi : II Cardi- 
nal Bernardino Spada morendo ne legò altri dicci 
mila , c fimilmcnte il Cardinal Giulio Mazzarini 
lafciò al Pontefice dugento altri mila feudi in con- 
tanti per impiegarli nella guerra contro il Turco . 
E degno da connumcrarfi tra più rari efempij del 
noftro fecolo fu quello del buon’ Cardinale Nicco- 
lò dc’Bagni , che ridotto in eftrema vecchiezza, ed’ 
in non minore ncceffità , venduta la fua fuppellet- 
tile , e nielli all’incanto il palazzo , e le vigne , che 
fotto Albano pofledeua, adunò quel più di moneta, 
che gli venne fatto ritrarre , c tutta la deftinò al fo- 
ftentamento della Fede nel Regno di Candia.il Rè 
LodouicodiFrancia rimettendo ad altro tempo il 
penficre di fpeditione più gagliarda , per fiora con- 
cedè cento mila feudi , trenta mila dc’quali :n_, 
fouuenir’ le fue truppe, il rcfto à comodo della Rc- 
publica s’impiegafTe. 

O o 
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E volle il Cielo aflecondare il zelo d’Alefsan- 
dro, e render’ gloriofi i principi; del Tuo Pontifi- 
cato con quella celebre Vittoria, che riportarono le 
genti Venete dalle Turche à i Dardanelli , la qua- 
le benché rimaneflc contaminata per la morte del 
Marcello Generale dell'armata, chedavn colpo 
di cannone fu fracafiato ,& eftinto, tuttauiarecò 
gran vantaggio all’armi , e pari fperanza à i pro- 
gredì , poiché al calore di quella fu rifoluto l’attac- 
co del Tenedo, imprefa certamente vtile, e de- 
gna di lode , fe folle riufeito altrettanto facile à 
conferuarla, quanto parea à confeguirla . Nel breue 
termine di fei giorni fe ne refero padroni , e nel ri- 
manente atteferoà fortificaruifi , ben conofcendo 
di qual rilcuantc pregiuditio riunirebbe à i Turchi 
la perdita di qucll’lfola, che in diftanza di dici- 
otto miglia da' Dardanelli veniua à ferrare a Co- 
ftantinopoli il Marc , del quale principalmente fi 
nutre quella vada Città : c n’indouinarono gli ef- 
fetti , poiché in tutto quel tempo non mai vfei Ca- 
pitan’ T ureo dallo ftretto , che vedendoli in faccia 
quell’lfola coll’infegnc Criftiane, non fremette con 
tacito fdegno , e non portatte al primo Vifir ga- 
gliardi eccitamenti di ricuperarla . Nè quelli con 
minor’ ardore n’attendeua J’occafionc . E gli ven- 
ne data la notte doppo il vigefimo quarto dì d’ A- 
gofto con porre à terra nell’Ifola noue mila foldati, 
che alzaron' terreno in faccia deli’iftcfia armata», 
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Veneta , quale ritardata dal vento non potè impe- 
dir* loro l’opcrationi . I Comandanti della piazza 
indinauano à cederla pria , che folle affalita , e ciò 
alla fine fu rifoluto nella lunga conferenza tenuta., 
dal Contarini , e Loredano Proueditori de lflfola , 
che tentando d'afportarc Tartiglierie , e gli altri ap- 
prettamene militari, dc’quali era il Cartello abbon- 
dantemente fornito, la lafciarono vilmente in abba- 
dono in poter de Turchi : E furono perciò chiama- 
ti à renderne conto in Vcnctia, nè comparendo, 
furori’ degradati dalla nobiltà -, capitalmente pro- 
ferita , e {colpita in marmo nel Broglio Tenormi- 

tà della colpa, e la fcucrità del gaftigo. Ni dilli- 

1557 mile punto alla conquifta , Se alla perdita del 1 C ’K^ 
nedo fu quella di Lemno , detta volgarmente Sta e ricupera - 
limene , nel medefimo anno tolta dalle mani de 
barbari , c nel futfeguente perduta . In tal guifa_. 
fi maneggiauano Tarmi nel mare , quando lotto 
la Città diCandia maggiormente s’infieriuano gli 
animi degli aggrellori , e degli aflaliti. Quelli 

tentando con iftrade fotterranec , con approcci, e 

con artalti d’auuicinarfi alle mura » e fottomctterle, 
quelli in render’ vani tutti i più furiofi sforzi de .. .. 
Turchi, deludendo le loro grandi opcrationi con^ 
altrettanta prudenza , e valore . 

Ma in tanto nuoua rottura di guerre traile a le-. 

1660 le forze,e TattentionidePrencipi.il Vifir Tenia ab- 
bandonare Tapplicationi à danni della Republica, 

O o z deli- 
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deliberò d’abbracciare l’opportunità dr muoueir' 
Guerra in Tarmi contro la ITanfiluania , il cui Prencipc Ka- 
' gozzi col legatofi co’Sueddi nelle guerre di Polo- 
nia era reputato diffidente non rnen'de’Turchi,chc 
de’Cefarei. Morto quelli in Varadino di ferita_, 
riccuuta in battaglia col Bafsà di Buda , credeafi 
Topico , k c'imto con elio lui ogni incitamento di 
guerra: Mà il Vifir più amando i vantaggi Tuoi , di 
jffejìodi quello che odiaffe il Ragozzi, ordinò ad AlìBaTsà^ 
che Varadino aftediafie , come quello che hauendo 
Teguito le parti del Ragozzi, datagli aflìftcnza nella 
battaglia , c ricetto doppo la rotta s’era refo contu- 
mace, e fottopofto allo Tdegno degli Ottomani. Li 
V Varadinefi prilli d’ogni altra aflìftcnza Tpedirono 
con celerità à Vienna , Tupplicandodi ToccorTo , Se 
efagerandoli pregiudizi; , che Topraftauanoà Ce- 
lare , fe fi rendettero i Turchi Toggetta quella piaz- 
za , che per la fituatione era ftimata fortiflìraa^ 
porta dell’ Vnghcria . Mà i miniftri delTImperado- 
rc moftrando di conoTccrcil male > nè trascuraro- 
no il remedio . Fin dall’anno mille Tciccnto cin- 
quant'otto era Tucceduto all’ Imperio doppo Ja_, 
Leopoldo morte di Ferdinando Terzo in età d’anni diciotto 
Leopoldo il figliuolo , Se il Prencipe Portia nel 
pofto di primo Miniftro dirigeua affolutamenre., 
ogni più importante affare dell’Imperio . Hor que- 
lli col differirne il penfierc , credè sfuggire il peri- 
colo 
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colo della caduta di Varadino , ami per diftrarre__ 
l'animo giouanile dcU’Imperadore , l’induflc à vi- 
etare la Stiria , la Carintia, elaCragnola, e coll* 
allettamento del mare lo fè arriuare con lungo gi- 
ro fino à Triefte . Riprouò tal molla l’accorto Ar- 
ciduca Leopoldo Tuo Zio in tempo > che Varadino 
languiua, la Tranfiluania fupplicheuole implora- 
ta foccorfo, c gli Vnghericon voci difperatc do- 
mandauanoafliftcnza . Ordinò veramente llm- 
pcradore à Comandanti delle fue armi , che Vara- 
dino fufle foccorfo , mà non dando loro ilMini- 
1660 ^ ro modo, nè forze, la piazza finalmente allr fi rende .i 1 
ventifette d’Agofto venne à cadere doppo cin- Tfc, t '* 
quanta fette giorni di valida, & oftinata refifienza • 

La funefta nuoua altamente pcrcofle l’animo di 
Ccfare , che di ritorno à Vienna nella Prouincia_» 
di Stiria in quel tempo all’hora fi ritrouaua , c fpe- > 

dì qualche numero di foldatefca à prefidiare le_* 
piazze di Choar , e di Giula in Tranfiluania, cosi 
richiedo dal Cheminiano eletto dà quei Stati per 
loro Prencipe , deporto il Bcrfciai . I Turchi , che 
come le fiere più alle punture, che alle ferite s’irrita- 
no, rifentironfi gagliardamente d’vn tale attentato, 
interpretandolo per manifefta rottura :anzi benché 
il Prencipe Gonzaga Miniftro Ccfarco tentaffe_. 
di fincerare l’operationi di Leopoldo conilBafsà 
di Buda ,tuttauia afpramentefparlandone il Vifir, 
nel medefimo tempo fi fpinfc contro l’cfercito Cri- 

ftiano, 
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fiiano , che poco quinci lontano era accampato, e 
datagli vna mortale rotta interamente lo diflìpò . 
Pofeia fù da’Turchi à quel Prcncipato affamo Mi- 
Micbeiu .chele Abafri focqetto à loro confidente , e per il 
epe dtiu credito , in cui era preflo quei popoli, atto a rar te- 
a | cheminiano . Indi inuano attediato Clau- 
diopoli,che dal prefidio Imperiale era ancora cufto- 
dito , feron’ crudeli inuafioni negli Stati di Cefare , 
mettendo à ferro, e fuoco tutto quel tratto di pae- 
fe,chc di là dal Riuolino fi ftcnde. 

Ma il Conte Niccolò de Zdrino , che gouer- 
naua in quel tempo per Cefare la Croatia , ini- 
mico implacabile del nome Turchefco , non po- 
tendo foffrire, che sì impunemente feorrefieroi 
barbari , prefa occafioneda vn fubitaneo incendio, 
che sfornì di difefe , c di munitioni la Città di Ca- 
c™n*i»t- ’ con a ^ uant * f uo * Croati vi fi fpinfe , e ftret- 
,o ti c»nt* tala con fiero attedio n’hauerebbe in breue ripor- 
tato il trionfo, le Celare per non irritare maggior- 
mente i Turchi , con vn’efprelTo metto non gli ha- 
cLeperer- ueffe comandato di ritirarli. Ma, come che in_. 
fare fi un- quel petto bolliuano fentimcnti di guerra, ediven- 
detta, à tal’ordine gettò per ifdegno Ja propria-, 
fciabla in terra , e conuenendo vbbidire , tolfc 
quindi gli alloggiamenti ,e prefemotiuo d’erigere 

/ nt' l dliio ® P r0 P r ’ c lp c ^ c c °n prodigiofa celerità vna fola lega 
zann » « lungi da Canitta quel celebre forte, che dal fuo 
nome il forte di Zdrino fù detto. I Turchi, che 

altro 
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altro in effetto non defiderauano , che la guerra , Produrr 
per addormentare i Cefarei , moflrauano tanto più 
d’abborrirla con le parole , quanto maggiormente 
la tramauano co’fatti j Efclamauano con limili pro- 
cedure violarli da’ noftri la pace , ik elferui fegreta 
intelligenza co’ Venetiani , à danni de’quali nella-, 
Dalmatia predicauano ammaliarli in Belgrado 
quei gran’ preparamenti di guerra , che tutto di 
fi vedeano . Fece però il Vilir con gran rimprouero 
flrozzareilBafsà di Canifla, come quello che po- 
tendo con ogni facilità difturbare rialzamento del 
nuouo forte dello Zdrino , era fato neghittofo 
fpcttatore d’vn tanto attentato . Ma non prima 
feoppiò il tuono della guerra finall’hora tenuta fra- 
udolcntemcnte mafeherata da gli fpeffi trattati di 
pace , che quando il Primo Vilir giunto à Belgrado, 
oue i Commilfarij di Ccfarel’attendeuano , rifol U— r (ganza - 
tamente à quelli fece intendere, chefe volean’ Ja_. 
pace , sborfalie l’Imperadore due milioni perle^ 
fpefe della guerra , s’obligafle i. pagare ogn’anno 
cento felìanta milaTallari alla Porta per il Regno 
d'Vnghcria , e concedefle il palTo pergli flati fu oi 
alle Truppe Turchefchc, à fin’ d’inuaderc quelli 
de’Vcnetiani . S’arrollirono difdegnoi noflriall’ 
orgogliofc propoftcdel barbaro, e negarongli fran- 
camentc sì viliconditioni ; Ond'eflo, come che_. guerra all’ 
à preparato tradimento era quiui con tutte le forze 
accorfo , ordinò la marchia > & a i Tartari , che im- 

patien- 



Ccnfufìtne 
dell .1 Corte 
di Piemia . 



Efue prt- 
vi fiotti per 
U everrà. 



ALESSANDRO 

patienti di più lunga dimora attendeano il co- 
mando, tolfe ogni freno, e donata loro in preda 
lungheria , e l’Auftria , gli fpinfe à preparargli col 
terrore , c con la defolatione la ftrada » 

Rcftò la corte di Vienna grandemente forprefa, 
ancorché , e dagli apparati di guerra, e dalla voce 
de’Miniftri della Republicadi VenetiafulTe fiata 
auuertitapiù volte a non fi fidare delle fallaci lu- 
finghc de' Turchi . Mà l’animo del Portia era sì fat- 
tamente occupato dal defidcrio di pace , nella quale 
vnicamente fidaua la fua potenza , che trasferendo 
in tutti quegli affetti , cheprouaua infc, credcua 
fol’ciò , che bramaua , e giudicaua ò finti gli auuifi 
ò apparenti le molle . S’aggiunfc , che Leopoldo 
in quel tempo trauagliato dal male delli vaiuoli 
non poteua attendere à i negotij , &i minifiri altri 
ingombrati dallo fpauento deH’armi , altri della 
vita di Cefare , tutti trafeurauano i neccflarij prepa- 
ramenti . Mà per indulgenza del Cielo riftabilitofi 
Cefare in falute , e ritardata da infolite pioggiela 
marchia de'Turchi , fu beneficio di tempo , che fi 
rimctteflero gli animi, e s'vniffero le forze. Alla 
difefa del Conte di Soufe fu confcgnata la Mo- 
rauia , e Slefia con le militic di quelle Prouincie . 
Il Marchefe Raimondo Montecuccoli con le_, 
truppe vecchie Tcdcfchc fu deftinato à campeg- 
giar’ su Ieriuedel Rahab per a flìcura mento dell’ 
Auftria : Et il Conte Zdrinoco’fuoi Croati nella». 

Croa- 
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Croatìa . Si diè buon’ordine , e regola di difefa in 
cafo d’attacco alle piazze più cfpolte, Se à gli habi- 
tanti di Vienna fù rigorofamente importo , che-, 
ciafcun’ fi prouedeffe di viueri per vn'anno , e ne 
furon’d’intorno /pianati i borghi , ripuliti i forti, e 
fpediti in ogni parte Corrieri per chieder’ foccorfo 
d i Prencipi feudatarij dell’Italia , & al Pontefice . 

Il Marchefe Luigi Matteifùà ciò fare perfonal- 
mentc dertinato , mà fi come trouò gli animi di 
tutti ben'intcntionati , e difpofli , cosi non paruero 
proportionatamentc corrifpondenti gli effetti . 

Trouò folo ogni più calda applicatone nell’animo 
del Pontefice , il quale aprendo i tefori fpirituali , Ponufct. 
inuitòcon vniuerfale Giubileo i fedeli à publiche 
preci , & impofe fei decime , fopra le rendite del 
Clero d’Iralia eccettuato quello della Republica, 

6 c in diuerfe volte trafmeffe in Vienna cento trenta 
noue mila ottocento quaranta feudi , allignando 
per l'occorrcnz^ di Ccfare tutto il denaro , che la- 
nciato gli hauea in fiamma di dugento mila feudi 
il Cardinal Mazzarino . Indi al Lambardi minifiro 
Cclàreo in Roma nel corfo della guerra fè sborfarc 
cinque cento quarant’vn mila fettecento diciannouc 
feudi con promcrta di più validi foccorfi , ogni 
qual volta la necelfità li richiedcflc . Et aggiuftate 
le differenze , che tra erto , & il Rè di Francia erano 
inforte à caufà de’Corfi in Roma, ordinò alle militie 
per tale occafione armiate, che doueffero trafpor- 
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tarli da Ancona à Triefte , c quindi in Vngheria , 
cfcriife Brcui efficaciflimi à i Prcncipi Criftiani 
per vnirgli in lega, efortando à concorrere nell* 
vnionc con le Tue forze ancora la Republica j II Rè 
di Francia, àcui s’cra portato il Conte Strozzi in 
nome di Cefare à chiedere aiuti , mandò quattro 
mila fanti, e due mila caualli , e li primi l'otto il Si- 
gnor'di Coligny imbarcati fopra il Danubio fmon- 
tarono à Vienna , c gli altri , che fi ritrouauano in 
Italia , doppo l'aggiuftamento di Pifa ottenuto il 
palio per gli (lati della Republica, entrarono nella 
Carintia. 

Ma intanto il Vifir pattato felicemente a Strigo- 
nia il Danubio non fenza fangue de’ Criftiani , che 
fotto il Conte Adamo Forcatz lo vollero inueftire , 
fi prefentò con fettanta mila perfone tra foldati , c 
viuandierine’contorni di Nehyfel, la cui guarni- 
gione , benché rinforzata dal Montecuccoliafccn- 
defte d tre mila fanti, c cinquecento caualli , tuttauia 
non era pari al bifogno . I Comandanti erano oltre 
il Forcatz , il Marchcfc Giberto Pio di Sauoia , Se 
il Colonnello Locarelli foldato vecchio, e valo- 
rofo . Sù la metà d’Agofto fù cinta la piazza d afte- 
dio , Se auanzati gli approcci portò il Vifir gli at- 
tacchi verfo quella parte ,ouc erano men'perfetti li 
Baloardi ; ma rouinati quelli dagli fpeflt tiri d’arti- 
glieria riraafcro gli habitanti da sì fiero fpauento 
forprefi , che cominciarono fegrctamemeà mor- 
- - ~ _ mora- 
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inorare di refa . Et all’hora quefia fucatamente fi 
propofe , quando feppcro , che da vn profugo tra- 
ditore era fiato à i Turchi infegnatoil modo facile 
d'afeiugare la folla , la cui inoperabile altezza tc- 
neua ancora gli animi in qualche fperanza di difefa. 

Onde dall’vniforme confcnfo di tutti prefo ardire.- 
il popolo con aperte voci infiaua, che fi capitolaflc . 

Fù per tato accordata la refa verlo il fine di Settem- 

bre donpo poco più d'vn’mefc dafiedio. Il Vilìr co- eh* firn- 

tento di sì nobile acquifio,atteic a nlarcire la piazza) chi . 

& vna partita de’ fuoi prefe Nitria , Nouigrado, e 
Leucntz , e con più grauc cafo nella Tranfiluania 
Claudiopoli , e Cicalech . Afflitto altrettanto l'Im- 
pcradore chiamò il Forcatz i renderne conto, che 
fù poi trouato innocente, e conuocatain Rati f-'/J*^ 
bona vna Dieta per vnire le forze deH'Imperio alla 
comune difefa, vi fi portò in perfona per affret- - 
tare, Scinuigorire con l’autorità , e la prefenzalc 
rifolutioni , & i foccorfi * Quiui Operate molte-, 
difficoltà ottenne finalmente da quegli Ordini à 
fpefe loro trenta mila huomini tra fanti , e caualli , 
obligandofi egli à fornire il treno deirartiglieria, 
e di mantenere altri diciotto mila fanti , e Tedici 
mila caualli . 

Mentre tali forze per la futura Campagna fi rr9gTtJJi 
prcparauano , lo Zdrino nel colmo maggiore de’*^'^ 
freddi di Gennaro penetrò co' fuoi fino alla Saua , 
mandando à fuoco quante trouò per il cammino 

Pp 2 * e Ter- 
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c terre , e cartelli , e la città irtelìa di Cinque-, 
Chiefe, fenzaperò impegnarli folto il cartello, 
chepotca rcfiltere. Ruppe grolle partite de'fur- 
chi, che gli vollero oliare, diffrufle, &c abbrugiò 
ad Effech vna buona parte del Ponte , e fi ricon- 
durti vittoriolo nella Croatia con acclamatione_, 
vniuerfalc di tuttoché in lui ammirarono fuperiore 
il valore alla fortuna . Ne in vero altra era la fua 
mira , che l’efpugnatione di Canifla , imprefa da_# 
lui , e dal Configlio di Grati lommamente defide- 
rata , per rimuouere dalle Prouincie foggette à 
quel Reggimento le molertie, che loro recauail 
numcrofo prefidio di quella piana vicina . E fa- 
rebbe à lui felicemente riufcito il difegno, fe la tar- 
danza folita delle grand’ imprele non hauefle diffe- 
rito l’attacco,quando perduto il beneficio de’ghiac- 
ci ffaua per fcadere l’Aprile. Poiché alPhora ren- 
di dendofì diffìcile l’afciugo delle paludi , ricufarono 
le militie quegl’infoliti lauori , e i Comandanti fri 
fedifeordi diffìcultarono maggiormente I’imprefa. 
Il Vifir fu’l fin’ di Maggio follecitamente vi fi por- 
tò al foccorfo . I noftri conofccndo il pericolo d at- 
tenderlo, confufamente fi ritirarono pretto il Forte 
dello Zdrino,c contro quello il Turco impiegò tut- 
te le forze alPhora per clpugnarlo, e Pefercito Cefa- 
rco vi s’impegnò con gran Ipargimcnto di fanguc 
per mantenerlo . Morì lo Strozzi di mofehettata, 
c fu finalmente da’Turchi , doppo vn mefe di va- 
lida 
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lida difefa , efpugnato per aifalto, e tagliato à pei- . 

zi il prelìdio, clic lo guardaua, incalzarono il noftro efpugmtno 
efcrcitofu’l Ponte della Mora con tanto ardire, ’ffzdriJ. 
che fé il Montecuccoli con le Tue forze non s’oppo- 
neua , confeguiua il Vifir non folo il Forte, mà col 
Ponte fteflo anco il parto , per inuadere il Pacfc tra 
la Mora , e la Draua , che Ifola vicn detto, c s’apri- 
ua la llrada per internarfi nella Prouinciadi Gratz, 
e nell’Italia. Intanto predo il Danubio Tarmi del 
General Souches operarono con profperità, haucn- rrt g r t p 
do battuto più volte i Turchi, c ricuperato Nitria , 
e Leuentz , rotto il Bafsà di Buda , cfpugnato Bar- 
ellato in faccia di Strigonia , Se hauerebbe con_4 
Ti ftelfo calore attaccato Nehyfcl, fe delle necefla- 
rieprouilìoni folfc flato fornito. 

Mà il Vifìr, à cui le frefche vittorie accrefceua- 
*^no la fperanza d'altre maggiori , era defiderofo 
d’ internarfi dentro TAuftria, e quiui col confi- 
glio , che gli prefenterebbe ò la fortuna , ò il valo- 
re , intraprendere qualche notabile imprefa . Mar- 
ciaua dunque lungo le riuc del llahab con difegno 
di pafiarlo, oue più comodamente gli venif$c_» 
fatto tentarne il guado . Al contrarioil Montecuc- 
coli corteggiando lopporta riuadel fiume, hauea_, 
occupato i porti più opportuni , e tenea ferma in- ! , 

tentionc di prohibirgli rifolutamente il paflaggio . 

Mài Turchi imparenti di quella lunga dimora* 
piantate tré furiofe batterie d'incontro al piccol ca- 
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Hello di San* Gottardo , la notte auanti il primo 
giorno d'Agofto , (ci mila di loro fi fpinfcro nel 
fiume > e tentarono molti altri ancora di fecondare 
audacemente la fortuna de'primi . Come che ogni 
nouità fuol recare al principio vn* non sò che di 
fpauento, malli inamente quando à lei fi vede con- 
giunto il pericolo , cominciarono alcune truppeJ 
de’noftri , prima à marauigliarfi della temerità de* 
Turchi , pofeia anche à temerne , & in fine depofte 
vilmente Tarmi à darfi prccipitofamente alla fuga* 
AlThora il Vifir moife tutto il grofio delTcfercito* 
che animato dalla prolpera riufeita de’primi, fi get- 
tò rifolutamentc nel fiume • Quiui fiero fu il con- 
trailo , & inafpcttata ancora la refiftenza * Poiché 
intrepido il Montecuccoli hauca fatte auanzarc le- 
truppe veterane di Cefarc , alcune delle quali but- 
tateli à nuoto nel fiume , altre immobili di piede 
nella riua contraftauano fieramente a’ Turchi la_. 
vittoria. Il Vifir coi tuono della voce , e col ful- 
gor’ della feia bla ani mau a i Giannizzeri con pro- 
meflc , e con minacce , 6c à gara quefii fi lanciauan 
nellacque , per sforzare il palio , & eficre à parteJ 
della gloria : mà incalzati dagl’imperiali rimane- 
n vittoria uano eftinti , &: iT fiume ripieno de’cadaucri cor- 
d rM. mr reità tinto di fa nguc : Così dalle tredici alle venti 
doppo vn contralto duri filmo di Ipcranza, e timo- 
re , onde arabo gli eferciti furono lungamente agi- 
tati ) dubitando il Vifir } che pafiafiero i nofiri con 

vgual 
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Vgual valore anche il fiume , fremendo di rabbia», 
s allontanò co* Tuoi nelle vicine colline , e lafciò su 
la riua Tedici grofli pezzi di cannone , quali rouer- 
feiati da Turchi nell'acquc , il giorno feguente fu- 
rono cftratti,c condotti al Campo Crifiiano. E 
tale fu la pericolofa battaglia del Rahab, che farà 
Tempre celebre per la vittoria 1 che aflicurò la falu- 
te alla Germania , Se all’Italia . Circa Tedici mila». 

Turchi vi recarono morti , e tré mila Criftiani , 
fra quali grandemente fi legnalo la Fouilladc nel 
combattere , Se il Coligny nel comando, Se vgual- 
mente à quelli il Marchelè Giberto Pio nel valo- 
re, e nella condotta'. 

A varie imprefe haurebbon* potuto applicarli i 
vincitori , ma gli animi de’Criftiani erano mala- 
mente concordi. Cefare per graui rifleflì penfaua p ace trj 
foloalla pace, e gli Aufìliarij non fi curarono mag- ^‘t , ^ 
giormente de progreffi . Onde comparue nel cam- 
po improuifo Corricro con ordine di fofpcnder* 
ìoffeTe . Nè altro defidcrauano i Turchi , che riti- 
ratili confufamente pretto Strigonia non miraua- 
no,che à preferuar’ Nehyfel da pericoli . Nel breue 
corfodi dieci giorni doppo la battaglia fi conchiufc 
166-i l’accordo , c le publiche Capitolationi furono le», 
feguenti . " 

1 « | • « . ’c * * * t 

Che la Tranfiluania refi ne'fuoi antichi termi- sue editti 
ni , c nel poffejjo defuoi j/riuityij fotte la dirtttione 

del 
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del Principe Michele Abaffi . Che l'Imperador de' 
Romani babbi a autorità di ridurre in fòrtetge rea- 
li Gutta^e Nitria. Che la Porta non poffa innouar 
cofii alcuna su le frontiere dell’Vngberia , ò altre-, 
confinanti ad ejjb Imperadore . Che l'Abajji paghi 
fiicento milaT alltri alla Porta perle fpefe della-, 
guerra . Refiino fopite nelli confini tutte le kofitli - 
ta cosi dell' Imperadore , e Gran Signore , come de- 
gli altri Intendati . Che li due Comitati Zatmar , 
e Z ab oh già da Cesare ceduti al RaKozi , fua 'vita 
durante , ritornino a Sua Mac fi a > finta che il Pren - 
cipe di Tranfiluania , e molto meno la Porta hab- 
hiano più , che pretenderui . Che il fòrte Cafiello di 
ZeccMid fi dtmolifica. Che al Gran Signore refii 
V aradino , e A/ ehfifil acquifiate con la forza delle - 
fue armi . E per confermatione della tregua fi man- 
dino l’ Imperadore , e’I Gran Signore Ambafciadori 
ficambieuoli con regalo di dugento mila fiorini . E 
che detta tregua , e buona corrifpondenza fra li due 
Imperi} doueffe durare •ventanni • 



Xon afr- Approuato da vna parte ^ e l’altra l’accordo , & 
u.ii, duTaprouato maggiormente dagli Vnghcri •> che- 
f mbeti . pjafjgcuano lafciata in preda , Se in abbandono la— 
Tranfiluania, e con Nehyfel la maggior parte- 
deH’Vngheria fotto il giogo de’Turchi . Ma va- 
rie emergenze feron* prudentemente rifoluere- 
rimperadorc alla pace . ' '* i? 
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In tal guifa terminato l’anno duodecimo del 
fuo Pontificato cedendo à i cruciati de) male ì 
ventidue di Maggio fpirò Aleflandro Settimo, 
1667 degno d’annouerarfi frà i gloriofi Prcncipi per 
la prudenza ne" maneggi , per laflìd uiti 

per tutto ciò , che 



nel negotio , e 

puoi riempire di fama egre-, 
già vn’ Pontifi- 
cato * ~ 
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Detto Giulio Rofpigliofi di Piftoia creato 
Pontefice li 19. Giugno 1667* 

Maometto Quarto Imperador de Turchi. 

ESTERA* Tempre gloriola. 
la memoria di Clemente Nono 
appretto il mondo Criftiano non 
folo per il molto , che operò nel 
breue corfo di ventinouc mefi di 

Pontificato , mà per il di più che 

tipicrt/iis- defiderò d’intraprendere . Con animo eccedente-, 
le 'forze naturali del corpo applicò fubito all* 
mali del Criftiancfimo* c perfuadendofi , che la_. 
Pace fri le Corone di Francia , e di Spagna fuffe il 
principaf rimedio , impofe all’Abate lacopoRof- 
pigliofifuo Nipote > che riTedeua in Brufellcs per 
Intcrnuntio, che prima di portarfiin Roma, an- 
dane in Francia, c feongiuratte quel Rè per l’auira 
pietà , e per la reale generofità del Tuo cuore , di 
por’ freno alla profperità marauigliofa delle fue_. 
armi , donando al ben’ comune la Pace . E sì ben 
ne difpofe quell’illuftre Soggetto la materia , che_» 
informato il Pontefice della pia volontà del Re 
fpedì in Francia l’Arciuefcouo di Thcbc Pietro 

Bargcl- 
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Bargellino , alla Regina Reggente in Spagna jl 
Patriarca Alcfsandrino Federico Borromeo , &: 
g m Aquilgrana luogo dedinato al trattato di pace- 
l’Arciuefcouo di Trebifonda Agoftino Franciotti , 
e tanta fona hebbe nell'animo di quei Prencipi la 
fantità di Clemente , c la deftrezza de’Nuntij , che 
indi à non molto cioè à li due di Maggio fù piena- 
mente conchiufa, con cfprclk dichiarationi di Lui- 
gi Rè di Francia, ehc in honore, cgratificationedel 
Pontefice deponeua l’armi nel corfo più felice delle 
Tue Vittorie , fagrificando al Ben comune i fuoi 
priuati intcreffi. ! •> il 

In tantoCandia era il foggetto de’comuni dif- ^frdi» di 
corfi, & il famolotheatro, ouc rapprefenrauafi vn primi 
non più veduto ipettacolo di guerra - L’iftcflb v, * f ' 
giorno della morte del Pontefice Alellandro diè 
principio il Vifir all'attacco della Città , oue gran., 
tempo hauea indarno fudato Culfein Bafsà . Tren- 
ta fei mila Turchi vixondulfe feco di nuouo, e per 
lofpatio di vent'otto meli con sì fiero attedio la- 
drinfe, che ammirabile non meno fù in elio lo- 
di nation e nel perfifterui , che ne' Venetiani la co- 
danza nel difenderli. 

Il Pontefice acconfc alla difefa della Fede con- 
tutti i più opportuni mezzi , che Teppe fucceriroli 
1 Apoltolico zelo jChcgli ardcua nel cuore : fenile 
Breui cfficaciffimi alla Republica di Venetia, c 
le inuiò cinquanta mila feudi nlcodì già dalle— 

2 deci- 
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decime impofte fopra il Clero d'Italia perl'Vn- 
gheria , e ftefe la permiflìonc di leue ad altri fette- 
cento foldati > & altri cinquecento ne mandò de' 
/proprij lotto il Marchefc Maculano fuo Maftro di 
Campo -, armò di nuouo le fuc galere di numerolà 
•foldatefca, e con cento mila libre di poluere, e— 
trenta mila feudi per li bifogni della piazza le fe 
nauigare in Candia , deftinando per Generale il 
fuo Nipote Vincenzo Rofpigliofi Caualicre Gero- 
folimitano . Ordinò la fupprdfione di tre Ordini 
Regolari , cioè di San Giorgio in Alga , de’Gcfua- 
ti , e della Congregatione Ficfolana detta di Santa 
Maria delle Gratic , affinché efpofti alla vendita i 
loro beni fituati nello Stato della Republica 9 il 
ritrattos’applicafleallaguerra , à conditione però 
che detti beni non fuflero, che ad Ecclefiaftici fo 
lamento venduti , e fc nc ritraile in breue più d'vn 
milione di ducati: Altri cinquecento fanti fpedì in 
Candia àfpefe del Fifco di Roma, Ventimila- 
feudi impiegò per far pallarc da Napoli à Venetia 
le fquadre aufìliaric di Celare comandate dal Coni- 
le di Starembergh ; Ad Aleffandro Pico Duca- 
delia Mirandola indotto à portarli in Candia da— 
genio lòdeuofc di fegnalarfi ? affegnò altri trenta- 
mila feudi per qualche lcua dc'foldati , e lo decorò 
J per più animarlo col titolo di Maftro Generale di 
Campo di Santa Chiefa,e per TiftelTo effetto altret- 
tanti ne mandò al Duca di Beaufort in Francia-- 

Impo- 
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Impofe vn fuffidio fopra il Clero Veneto, e per- 
mcfsc l’alicnatione d’alcuni beni della Chiefa di 
San Marco , permutando in altro adeguamento le 
rendite. Ottanta mila libbre di poluerc comprò 
con il denaro raccolto dal Clero di Spagna , Se à 
fua ifhnza altre quaranta mila ne prouidde il Car- 
dinal Barberino, il quale oltre al mantenimento 
di feicento foldari in Candia à guerra finita, rimef- 
fc bene fpeflo in Venetia otto , edodici mila feudi 
per volta, efibendo anche con hcroica liberalità 
tutto il fuo hauere per il fodentamento della., 
guerra . 

Con quate ardore poi portafle quello zclantiffi- 
mo Pontefice ifuoi Officij , c premurofeinftanze^ 
predo i Prencipi dell’Europa, raccolgali da ciò, 
che non vi fù alcuno fra tanti , che indotto dLallc_r 
fue preghiere non fomminidrafle , ò in prouifioni , 
ò in gente abbondanti foccorfi alla Republica . E 
degna d’vn tanto Rè fù la delibcratione di Luigi 
Decimoquarto,che fe padarc ad inftanza del Pon- 
tefice in Candia vn’ armata naualc fotto il coman- 
do di Francefco de Vendofme Duca de Beaufort 
grand’ Ammiraglio di Francia con fopra dodici 
reggimenti de’ più agguerriti col Duca de Nouail- 
les codituito per lor’ Generale . Non fi può dire_^ 
di quanto giubbilo à tal nuoua fi riempilTe l’animo 
dei Pontefice, che per dimodrarlo più viuamentc 
creò à compiacimento del Rè il Duca di Boiiillon 

Cardi- 
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Cardinale , & inuiò al Beaufort vn’ ricco ftcndar- 
do coll* Imaginc del Crocifìflb , lotto di cui , come 
Infegnadel Papa , intendeua il Rè , che militaflcro 
le Tue truppe . Ma si numerofa, e nobile comitiua* 
volendo far proua del Tuo valore , appena sbarcata 
in Candia , refiò in gran parte miferamente vccifa 
in vna forti ta , che fece : e fù nobilitata maggior* 
mente la ftrage con la morte delhifleiTo Beaufort* 
la cui tetta prefentata fra l’altre molte al Vifir fè 
infuperbire per la felicità del fuccelTo i Turchi , edT 
arrolfirc i noftri per non fapcrnc meno quale fulfe 
flato il cafo, &c il colpodella fua forte . Mà non., 
contento Clemente di tante forte all’hora aduna- 
te? volgeua nell’animo vna più notabile legafrà 
Prencipi Criftiani, nella quale veramente fi fareb- 
be fegnalato il fuo telo ? le ola eoftanza de’Criiiia- 
ni fulfe (lata maggiore ? ò meno hauclfc fauorito 
foperationi de’Turchi la fortuna. 

Poiché il Vifir fatto Candia era tanfoltre auan- 
zato negli acquifti ? che non fapeano più i difenfo- 
ctldi*!' ri , come col folo petto rcfiftcrgli . Dunque ben^ 
ventilato lo Stato della piazza; il prefid io diminui- 
to , c fcarfo? la partenza degli Aufiliari;^ ò occu- 
pati, ò deboli i ripari >gli animi afflitti doppo quafi 
tré anni d’attacco , ma venti due porca n numerarli 
d’afledio , c venticinque di guerra : rcftò con voti 
vniformi conchiufo , che fi doueflc, arrendendo con 
honoreuoli conditioni la Città , prouedere all au 

quie- 
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quiete della R.epublica,e del Criftianefimo . Alli fèi 
t€6f dunque dv Settembre fù ciò Inabilito . Spìnalonga E fMf Ae » 
con certa Penifila , che le e ‘vicina , Suda , Grabu - 
fi > e /cogli loro adiacenti affarne con Clifià , e gli tfimc*- 
acquifii in Dalmatia ài Confini dellaTSofitna 
douejfiro refi are alla Republica . La Città di Can - 
dia , e la Canea con le loro dependen^e à iT urchi * 

Gf (fifiero le hofiilità , e i y intendefiero confirmati 
i Capitoli antichi . E quello fu Tcfìto della guerra, 
c dell' attedio di Candia da me breuilfimamente_, 
accennato, e fè non fortunatamente , almeno corv 
coftanza foftenuto dall'inuitto valore de’Venctianù 
11 Pontefice per gli affari di Candia , oltre ogni 
credere follccito,ed”horamaggiormenteper l’auuer- 
fa caduta della piazza trauagliato, cadde grauemen- 
te infermo,c tale fù il difgutto,che concepì dcll’efito 
ìnfàufto di qucirinfèlice Città, che indi à due mefi, 
cioè allinoue di Decembre afHittiflìmo fpirò , la- Merte 4,1 
feiando di breuc Pontificato eterna fama , e com- 
prouando col fatto ciò , che fè coniare su le meda- 
glie nel primo anno del fuo fupremo gouerno, cioè 
Eflcf elio vn' Pellicano , che per alimentare i fuoi 
figli , con il roftro fi dilacera il petto , e con il mot- 
to alfintomo Alijs , nonfibi Clementi 
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Dccto Emilio Altieri Romano creato 
Pontefice li 29. Aprile 1670. 

, - _ *: /!'. al 1 * • 

Maometto Quarto) Imperador de’T archi . 

E N T R E continuaua il Vifir 
Medio di Candia , due oggetti 
ftranieri gli s’affacciarono l'vno 
neH’Vngheria,doue alterati i Pro- 
teftanri per qualche feucrità pra- 
ticata in materia di Religione, in- 
clinauano alle nouità , e poi nelle nouità iftetfc-, 
confufi implorauano ilfoccorfode'Turchi ,e la lo- 
ro infame protettione . L’altro appariua nella Po- 
lonia , doucgli animi del Regno malamente con- 
cordi inuitauano ad ampliflìmi acqui fti , tanto più 
facili , quanto che il Dorocenfco fatto Capo de 
Cofacchi ribelli follecitaua la Porta à porgergli 
foccorfo contro l’Hanenfco Generale dc’fedeli alla 

Corona . Ma benché fogliano efler i Turchi tan- 
to più pronti ad occupar' l’altrui 1 quanto meno te- 
mono di perdere il proprio , ritrouandofi turtauia^ 
Gracchi dalla lunga guerra de’ Venctiani , feemate 
le foldatcfche , e mancanti le prouifioni , credè me- 
dio il Vifir mantenere in fpcranza gli Vngheri ,& 
ò iCo- 
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* Gofacchi , c riltorare intanto Tefcrcito , risarcire 
1 erario ) c fornirli con nuoui , c poderofi prepara- 
menti : Ma non prima hebbe ciò fatto , che poftoft 
il Gran Signore alla teda di numerofo efercito paf- Jjy £ 

sò con quello ad Adrianopoli , indi à Iaffi Città guerra alla 
principale della Moldauia perinuadere inperfona 
gli Itati della Polonia. Fè gettare ampli ponti sù 
Tacque rapidillime del Nicder , & auanzatofi nella 
» PodoJia > P rcfe Caminicz, e fatta marciar' l’Ar- 
mata nella Rudìa s impadroni di varij piccoli ca- //«/*# 
flclli j indi precorfo auanti Capelan Bafsà con qua- a*'* 
ranta mila foldati cinfe d’aflcdio la gran Città di 
l.eopoli, che con lo sborfo d’ottanta mila feudi, A /r eti i Mn t 
fù neceflitata ad cfimerfi dagli airalti, e dal ficco. L 'V“- 
Dicci mila foli Polacchi hauca fotto le fue infegne 
raccolto il Gran Generale del Regno Giouanni 
Sobiefchi , ne altre maggiori forze potea fperarc lt * <l ^ 
dalle dillenlìoni di molti, che difuniti , &c alcuni 
d cfìi mal fodisfatti del prcfentc gouerno trafeura- 
uano notabilmente la mina della patria , e del 
Regno . E con quelli il Sobiefchi più con arte , che 
con forza contradaua à nemici il palio a maggiori 
acquidi, e benché battelfe grolle partite de Tar- 
tari , che furiofamente feorrcuano fenza oppofitio- 
nc alcuna la Podolia , c la Rullìa , tuttauia pruden- 
temente sfiiggiua il cimento, come quello, che ben* 
fapeua , che il line di chi goucrna gli cferciti è ben' 

Tempre di vincere , mi non Tempre di combattere. 

Kr Già 
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Già fin’dall’anno mille fci cenrò fctfanta nouc^ 
mmì. cadde l’elettionc di Rè di Polonia in Michele Cori- 
Utle ’ but Duca Vifniouuicski , viucntc ancora il Rè Gio: 
Cafimiro, che fatio della Regia, c vago di confu- 
mare il redo del tempo in prepararli 1 eternità hauea 
rinuntiata la Corona , e con edere dal Rè di Francia 
proueduto della Badia di S»Germano sera ritirato 
in Parigi à vita del tutto fpiritualc , quantunque 
il Pontefice gli rimodralTe à quanti pericoli ef- 
pofto lafciaflc quel nobiliflìmo Regno . II nuo- 
uo Rè tra gli edemi trauagli , c l’inteftine dif- 
cordie non giudicò altrimcnte poter arredare la_» 
ruinofa caduta della Rcpublica, che coll offerire all' 
inimico vn’auantaggiofo partito di pace, cedendo- 
Tace "I gli con la Podolia Caminicz, , e l’ Vkraina , fiotto la 
f ua protettionc i Cofiacchi ribelli, e ciò che maggior- 
•mu mente fè difiapprouarc sì pregiudicieuole pace, pro- 
mefise pagare venti mila feudi fanno alla Porta. 
jaemiont II Pontefice , à cui teneramente erano à cuore 
% T SL gl’intcrclE di quel Regno , oue egli già gloriola- 
rrcj'Mt^ mente hauea fodenuto la carica d’ Auditore della-. 
f Nuntiatura in tempo, che colà rifiedeua perNun- 
tio Monfignor Gio;. Battida Lanccllorti , hora piu 
che mai dimodrò verfo di lui i fiuoi paterni fenfi di 
pietà , e per meno di Monfignor Francefico Buon- 
' uifi fuo Nuntio in Polonia pafisò premurofi offi- 
ci) con la Rcpublica , e fcriffe preflantilììmi Breui 
al Rè Michele à fin di fcuotere quella nobile Na- 

tionc 
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rione ì e rifuegliarla all’antica gloria . Detcftò pace 
sì vergognosa , c promefse vigorofa aflìflenza, in- 
uiandoal fuoNuntio denari) & inftruttioni à tal’ 
effetto. Poiché hauendogli prima del proprio de- 
naro rimelfo fcttantacinque mila feudi, impofe po- 
feia Copra il Clero d’Italia le decime, le quali per E futi ftc- 
diuerfi oftacoli non potendofi efigerc , che nello 
•Stato della Ch/cfa , in quel di Firenze , e di Lucca , l ' jnis - 
noti paflaron’la fomma di nouantanouemiia feudij 
E di quelli Clemente , prcuenuto dalla morte , foli 
trcnt'vn mila nc fe tranfmetterc in Polonia, 8c il ri- 
manente dal fuo Succdfore fu deftinato parte pure 
in Polonia, parte alla Rcpublica di Ragufa, & altra 
fomma a gl’Inglefi Cattolici rifuggiti in Olanda . 

Nè minore fù la liberalità , con la quale fu fouue- 
nuta quella nobiliflìma Rcpublica dal Sagro Col- 
legio de’Cardinali in fomma di quarant’ vn mila_. 
ottocento trentafei feudi , de’quali tredici mila fet- 
tecento trentatrè prouennero dal zelo fempre co- 
llante del Cardinal’ Benedetto Odcfcalchi. 

Ne difTImili erano da quei del Pontefice i Centi- SfMÌmmti 
menti delle Dictine in Polonia, che no poteano fof- 4*u* d 

/» • «| i* r* • 1 * • | 11* ttfttdì Poti* 

trircnciutoannali trattato li prcgiudicialc alla ri- ma. 
putatione della Republica . Ed’ in vero il Re non 
da altro oggetto fù moffo à precipitarne la con- 
clufione , che per porre qualche argine alla prc- 
fente inondatione deiformi Turchcfche, perfua- ch **s 

* ftouiit k# la 

dendofi , che mai ne farebbe fiata fottoferitta la__, fw 

R r % rati- 
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ratificazione dalla Dieta: Sì che in tal guifa veniua 
à guadagnar tempo > Se à porre auanti gli occhi 
della Republica in quali funclte rifolutioni fulfe_. 
forzato traboccare per le loro priuatc diflenfioni . 

E l’euento comprouò il fatto, poiché deteinata da_. 
Polacchi fimil' pace , fcefero à gran truppe nella., 
Podolia fotto l’inlegne del Sobiefchi principal’mo- 
Prtgreftt tore di sì degna rifolutione. Quiui egli vnito col’ . 
vaitr/d'i Generale dc’Utuani fe alto, &intefo da’ corridori 
bl-iJb,. ' auanzarfi Capclan Bafsà con groflo efercito per im- 
pedirgli il palio nella Moldauia, con velocitali 
fpinfe in traccia dell’inimico, che gli venne fatto 
incontrare prcfl’o il famofo Coccino sii le riue del 
Niefter . Gli animi de’Polacchi bcllicofilfimi , ed’ 
hora maggiormente infiammati danuouoftimolo 

B*tt«fUa,c 00 ,,, X . r r 

Moria d*' di ldegno, c dhonore, con si impetuolo corto 
IfJcc c- l’inueftirono , che fc il riparo de’ carri , c d’alcuni 
terrazzi , dentro de’quali sera fortificato , non_» 
n’hauefic alquanto fmorzato l’ardore , al primo at- 
tacco hauerebbon’ riportata" vna gloriofifiima_r 
Vittoria j ma quiui duro fu il contrailo , egagliar- 
dalarefiftenzadc’Turchi, che coperti dalle loro 
trincicre giocauano di lontano con il fuoco de’can- 
noni , e d’apprelTo con il filo delie fciable contro 
quei , che arditamente tentauano fuperarle . Mà il 
Sobiefchi rifoluto di decidere in quella giornata-, 
la forte della guerra , animando con la voce, Se 
eccitando gli altri con l'efempio, fi gettò entro le_> 
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trinciere nemiche, e conia fciabla alla mano ful- 
minando da ogni banda horribili colpi , diè luogo 
à più pro/lìmi di fmontare le circonuallationi , e 
feguitare il valore , e la fua fortuna . Quiui egli 
recifa la celia a Solimano Bafsà di Buda , tant’oltrc 
s’inoltrò , & in sì grande fpauento mcfse il Campo 
nemico, che già confondendoli con gli ordini Eu» 
difefa , e con la difefa gli animi , fi mefsero in vn* 
aperta fuga , che terminò finalmente in vna crude- 
le firage, e fèlicilfima Vittoria. Rimalèro i Po- 
lacchiPadronidelCampo, e del cannono, cne_, 
riportarono lo ftendardo Reale di Maometto, che 
mandato dal Sobiefchi al Pontefice fu inalzato , e 
prelentemcnre fi vede nella Bafilica di San Pietro . 

Al calore della Vittoria ricuperò dalle mani de’bar- 
b ari Coccino , & altri forti luoghi per quei contor- 
ni , Sci maggiori imprele afpirauanoli Vincitori , 
fe l’immatura morte del Re Michele, fuccedutail 
giorno auanti la battaglia non haueflc richiamato 
altroue l’applicationc, e le forze del Sobiefchi. 

Temeafi, che tale accidente, c le difeordie > che vl([un tiene 
fogliono precedere lelcttione del nuouo Rè , non_. 
s’inoltrafiero più di quello , che comportale la ne- J* di 
cclfità del Regno . Ma l'vrgenza d’hauere 
Rè valorofo , accreditato , c temuto indufle gli 
. animi degli Elettori à promuouere il merito del 
Sobiefchi , non potendo quello feettro cadere in_, 
mano più forte , e maggiormente attaà folJcuare_, 

dalle 
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dalle Tue lunghe calamità quell aftìitta Republica* 

E certamente appena giunto al Trono non trala- 
fciò punto la lolita attentionc à comprouare conJ 
heroichc operationi l’vniucrfal concetto concepito 
del Tuo incomparabil valore . Onde rimettendo 
ad altri tempi le confucte folennità della Tua Co- 
ronatone portolfi al Campo , e mal grado del più 
rigido inuerno efpugnò più luoghi nell'Vkraina , c 
Podolia, e fronteggiò con dcbolifllmc forze (otto 
Zoravvnocon tutta la potenza Ottomana, e tutto 
lo sforzo de’Tartari,meditando fempre d’intrapren- 
dere nuoue, e poderofe fpeditioni contro i Turchi, 
fc varie emergenze, e graui rifleflìoni non l’hauefle- 
ro perfuafo à concluder’ concili la pace , c differir l & 
le vendette , & i trionfi . 

Il Pontefice in Roma refe al Cielo folcnni rin* 
p t „t . gratiamenti perla vittoria di Coccino , e terminò 

felicemente la vita à ventidue di Luglio correndo il 
fettimo anno del fuo Pontificato. Gli fuccefieal 
Aiuiifuc Trono alli vcnt’vno di Setrembre del medefimo 
C c' t d *J”vn- anno co ^ nomc d’Innocenzo V ndccimo il Cardinal j 
deci*»- Benedetto Odefcalchi da Como , il cui gran zelo 
contro il Turco per fe medefimo affai noto al Mon- 
do farà à me materia à parte di più gloriola.» 
hiftoria . | 
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